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PRESENTAZIONE 

Qualcuno si potrebbe chiedere: che senso ha rileggere e commentare una seconda volontà lo stesso Vangelo che si è già commentato lo scorso anno? Forse il Vangelo cambia o forse si modifica di anno in anno per cui è necessaria una nuova lettura e una più recente comprensione di esso?

Ciò che è stato scritto lo scorso anno non è valido più oggi, oppure oggi si ha bisogno di cose più nuove dal momento che chi cambia spesso è l’uomo e cambia più di quanto non si creda?

Gesù proprio questa verità ci insegna: l’urgenza di trarre dal tesoro del Vangelo perennemente cose nuove e cose antiche, cose di ieri, ma anche cose di oggi e poiché l’uomo vive sempre in un oggi puntuale, attuale, non è più nel passato e neanche è nel futuro, in quest’ora urge trarre dal Vangelo le cose nuove che possano aiutarlo a percorrere il tratto di strada di oggi che dovrà avvicinarlo al regno dei cieli.  

Le parola di Gesù pronunciate a conclusione del Capitolo Tredicesimo del Vangelo secondo Giovanni e che contiene le sette parabole del regno dei cieli, meritano di essere comprese con grande saggezza ed applicate con somma intelligenza. Ecco le esatte, precise, puntuali parole di Gesù Signore: “Ogni scriba ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche” (Mt 13,52).
Ma cosa ci vuole insegnare esattamente Gesù e perché sempre si deve estrarre dal tesoro della Parola del Signore, dal Vangelo cose nove e cose antiche?

La Parola di Dio rivela il pensiero di Dio in una parola umana, limitata, dai concetti assai finiti, dal significato assai ristretto, dal senso non sempre evidente e di sicuro mai esaustivo, dal momento che il pensiero di Dio è infinito come Dio è infinito.

San Paolo ci viene in aiuto nella Prima Lettera ai Corinzi, rivelandoci questa sublime verità: “Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1Cor 2,6-16). 

È lo Spirito Santo di Dio il grande lettore, interprete, attualizzatore, conoscitore, ermeneuta della Parola del Signore. È Lui l’intelligenza, la sapienza, la saggezza che è contenuta in ogni frase del Vangelo. È Lui la verità della rivelazione che Dio ha fatto alle sue creature. Tutto è lo Spirito Santo per il Vangelo. 

Avviene questo: crescendo in grazia e in sapienza ogni giorno, il cristiano cresce nel possesso della verità, sapienza, intelletto, saggezza nello Spirito Santo. Più si è vicino allo Spirito del Signore e più si riesce a vedere con i suoi occhi la verità che è contenuta nel testo del Vangelo.

Se uno si trova a dieci miglia dagli occhi dello Spirito Santo appena, appena riesce a vedere che esiste il volume del Vangelo, ma questo è ermeticamente chiuso. Non parla, perché neanche la sua lettera è vista da chi osserva. Se invece uno si trova a qualche metro riesce a vedere il volume, le pagine, le parole, le frasi. Riesce a dare anche un senso compiuto a ciò che legge. Se però uno è qualche centimetro dal libro del Vangelo, tutto apparirà con maggiore chiarezza. Se infine uno possiede gli stessi occhi dello Spirito di Dio, allora il Vangelo non avrà più segreti per lui.

Questo però non significa che è da lui compreso tutto in un istante. Vi è sempre nella creatura quella crescita costante che deve condurlo di verità in verità fino al possesso della verità tutta intera. Questo processo neanche nell’eternità si compie, a motivo dell’infinita verità di Dio e della natura finita dell’uomo, che mai potrà essere proclamata capace di contenere e di esaurire tutta la verità del Signore nostro Dio. 

Gli occhi, il cuore, la mente, la conoscenza, la saggezza, l’intelligenza con cui si leggeva lo scorso anno il Vangelo non sono più gli stessi né per colui che commenta e neanche per i destinatari. Vi è stato un anno di cammino all’ombra dello Spirito Santo che non è trascorso invano.

Per chi commenta e per chi è destinatario dei frutti del suo lavoro vale il principio di San Paolo, manifestato al termine dell’inno alla carità: “La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità!” (1Cor 13,8-13). È questo il nostro viaggio: passare dalla conoscenza imperfetta alla conoscenza perfetta e dal poco al molto.

Questo viaggio lo si può fare solo avvicinandoci ogni giorno di più allo Spirito del Signore e lasciando che sia Lui la luce dei nostri pensieri, la forza della nostra volontà, la mozione del nostro cuore, la verità della nostra intelligenza. È questo il motivo per cui è giusto porsi all’opera e trarre dal tesoro del Vangelo cose nuove assieme alle cose antiche già tratte.

Quando si lavora in comunione di grazia, verità, sapienza, intelligenza, saggezza con lo Spirito Santo, Lui sempre conduce di verità in verità, portandoci fino a tutta la verità. Tutta la verità di quest’anno mai potrà essere tutta la verità per il prossimo anno. Sempre di giorno in giorno bisogna prendere il Vangelo in mano e trarre il nuovo dal suo tesoro per dare pane di verità all’uomo che vive qui ed oggi. 

La vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti ad entrare nel Vangelo, presi e condotti per mano dello Spirito Santo. Angeli e Santi del Cielo ci aiutino a leggere e a comprendere la verità di ogni pensiero di Dio contenuto nella sua Parola. 
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È lui quell’Elia che deve venire
Giovedì 1 SETTEMBRE (Mt 11,7b.11-15)

Giovanni il Battista è un purissimo frutto della grazia, misericordia, pietà, bontà, volontà di salvezza e di redenzione del nostro Dio e Signore. Nuovissima è anche la modalità attraverso cui Giovanni il Battista è divenuto questo frutto purissimo dell’opera divina.

Chi legge l’Antico Testamento sa che sempre lo Spirito Santo era dato direttamente da Dio. Anche per i settantadue anziani è stato il Signore a prendere lo Spirito che era su Mosè e a riversarlo in parte su di essi. Con i profeti sappiamo che lo Spirito veniva dato dal Signore con azione sua propria. Eliseo chiese ad Elia due terzi del suo Spirito. Ma è stato il Signore a ricolmarlo dello Spirito del suo signore. Vi è un’azione sempre personale, diretta, immediata di Dio nel dono del suo Santo Spirito. Questo ci testimonia tutta l’Antica Scrittura.

Con Giovanni il Battista il Signore compie una cosa nuovissima. Lo Spirito Santo non irrompe su Giovanni per via diretta, immediata. Il Signore chiede la mediazione della Madre sua, della Vergine Benedetta, della Madre di Gesù. Su Maria si è posato lo Spirito Santo e l’ha resa Madre del Figlio Unigenito del Padre, che è tutto ricolmo di Spirito Santo. Maria, piena di Spirito Santo, già Madre di Gesù, che porta nel suo grembo, si reca dalla cugina Elisabetta che è ormai al sesto mese.

Appena il saluto della Vergine Maria raggiunge l’orecchio di Elisabetta, questa viene colmata di Spirito Santo e il Bambino che è nel suo grembo esulta di gioia perché anche lui colmato di Spirito Santo. Maria diviene così la prima Mediatrice e portatrice dello Spirito Santo che è Spirito del Signore Gesù. Da questo istante cambia la storia della salvezza. L’uomo verrà costituito mediatore, portatore, datore dello Spirito Santo. È dallo Spirito che è nei servi di Cristo Gesù che Lui interverrà nella storia per la sua conversione, elevazione, santificazione, rinnovamento.

Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Giovanni è un vero prodigio dell’Onnipotente Signore, del Dio della storia che governa con la sua grazia e verità la vita della creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. Per questo lui non è una canna sbattuta dal vento, ma il più grande tra i nati da donna. Giovanni però rimane sempre un uomo dell’Antico Testamento. Gesù è il primo del Nuovo Testamento ed il più piccolo, tra i nati da donna, perché il più umile, il più obbediente, il più in assoluto sempre da Dio e per questo è più grande di Giovanni. Ma non è solo per umiltà e per obbedienza che Gesù è più grande di Giovanni. Lo è anche perché Dio e Figlio Unigenito del Padre.
Giovanni non è Elia risuscitato o ritornato nuovamente sulla terra, dopo essere stato rapito sul carro di fuoco. In lui si compie la profezia di Malachia: “Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo stermini “ (Mal 3,22-24). Lo è invece secondo le parole dell’Angelo Gabriele a Zaccaria nel tempio di Gerusalemme: «Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). Giovanni è Elia perché rivestito della forza di Elia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci la vera fede.
Fissando lo sguardo su Gesù che passava
Venerdì 2 SETTEMBRE (Gv 1,35-42)

Sono stati sufficienti uno sguardo ed una parola per dare inizio alla vita pubblica di Gesù, secondo il Vangelo di Giovanni. Sguardo e parola sono di Giovanni il Battista. Di profeta è il suo sguardo. Di profeta è anche la sua parola. 

Gesù passa. Giovanni fissa lo sguardo profetico su di Lui. È uno sguardo con gli occhi dello Spirito Santo. Giovanni, illuminato dallo Spirito di Dio, riconosce in Gesù che passa il Messia del Signore, anzi più che il Messia del Signore. Lo vede come l’agnello di Dio, l’agnello della Pasqua e del sacrificio di liberazione, espiazione, olocausto, per la redenzione dell’umanità. Lo vede come la pecora muta dinanzi ai tosatori della profezia di Isaia secondo i canti del Servo sofferente del Signore. Lo vede nella sua purissima verità e lo dice con estrema semplicità: “Ecco l’agnello di Dio!”. Da questa semplicità profetica nasce in pochi istanti un mondo nuovo. Nascano relazioni nuove, perché una nuova vita è pronta a maturare i suoi frutti sulla nostra terra. 

Giovanni il Battista aveva con sé due discepoli. Questi sentendolo parlare così, seguono Gesù, che si volta e dice loro: “Che cosa cercate?”. Loro non lo chiamano Gesù, bensì Maestro: “Maestro, dove abiti?”.  “Venite e vedete”. Fu questa la risposta. Dell’incontro con il Maestro non viene riferito nient’altro, se non che quel giorno rimasero con Lui fino alle quattro del pomeriggio. Una cosa è però essenziale in questo racconto: Gesù è visto con gli occhi di profeta da Giovanni il Battista. È visto con gli occhi di chi è libero nella ricerca della verità anche da Giovanni e Andrea. Anche la loro è una visione nello Spirito Santo, perché solo per mezzo dello Spirito del Signore dal visibile si vede l’invisibile e da ciò che non si ascolta perché non detto si conosce la verità di colui con il quale si rimane per qualche ora della giornata.

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

È giusto che ci chiediamo: cosa manca alla nostra testimonianza su Gesù dal momento che spesso è infruttuosa e nessun movimento di salvezza si compie per mezzo di essa? La risposta non può essere se non una sola: noi non vediamo Gesù con gli occhi della verità di Dio. Non vedendolo noi che lo predichiamo, mai potremo sperare che altri lo vedano nella loro verità, santità, grazia, misericordia, bontà, trascendenza, eternità, mistero globale. Oggi Gesù non è detto nella sua verità. A volte neanche è detto. La relativizzazione religiosa e di salvezza che oggi si fa di Cristo Gesù è per lo meno spaventosa. Addirittura spesso lo si riduce a men che un uomo.

Questo implica che nei predicatori di Gesù Signore vi è una visione che non è di fede perfetta, di verità esaustiva, completa, piena. L’altro non ci vede con lo sguardo fisso su Gesù, non ascolta la nostra parola di autentica profezia su di Lui e rimane nel suo smarrimento. Continua a seguire i maestri che sta seguendo, che non sono neanche come Giovanni il Battista, uomo temprato alla scuola dello Spirito Santo, senza essere però il Redentore dell’uomo. I maestri che gli uomini seguono oggi sono esperti di menzogna, falsità, inganno, ogni genere di errore, anche di ateismo e di empietà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a parlare bene di Cristo Gesù. Angeli e Santi dateci uno sguardo di fede, verità, somma giustizia e santità su Gesù Signore. 

Chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna

Sabato 3 SETTEMBRE (Gv 12,24-26)

Conoscere la verità della nostra vocazione è la sola via per evitare di smarrirci nei meandri della tentazione del fare e dell’operare che spesso Satana costruisce dinanzi ai nostri passi a modo di labirinto. Così mentre noi ci anneghiamo tra un’opera e l’altra, il tutto rigorosamente pensato e voluto dalla nostra mente e dal nostro cuore, il mondo precipita rovinosamente verso la sua rovina spirituale.

Per Gesù invece la vita è un’obbedienza eterna alla volontà del Padre suo. È un ascolto di natura, di essenza, di sostanza. Non è per volontà che noi siamo chiamati ad obbedire, bensì per trasformazione del nostro stesso essere. L’esempio Gesù lo trae dal chicco di grano, che viene gettato a terra dal contadino. Se lui obbedisce alla legge della natura della terra e di se stesso, allora sarà utile a se stesso e al mondo intero, perché diventerà domani del gustoso pane. Se invece si chiude in se stesso e non obbedisce alla natura della terra e di se stesso, sarà inservibile a se stesso e al mondo intero. Si conserva, ma non serve. Si possiede, ma non è posseduto. Si mantiene la vita, ma non dona vita. È un chicco di grano inutile a sé e agli altri.

Questa legge di natura Gesù vuole che sia vissuta da tutti i suoi discepoli. Questi devono vivere solo di purissima obbedienza. Per questo si devono rinnegare nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nella progettazione, in ogni altro sentimento o moto che sgorga dal loro cuore. Chi vuole essere discepolo di Gesù si deve espropriare, non si deve appartenere, deve considerarsi, pensarsi, volersi non più sua proprietà, bensì esclusiva proprietà del Signore. Allo stesso modo che il chicco di grano diviene proprietà della terra, che lo assale, lo consuma, lo fa divenire pianta, lo fa crescere e sviluppare perché produca il buon grano, così dicasi di ogni discepolo di Gesù. Costui deve immergersi, calarsi nel cuore di Cristo – è questo il suo buon terreno – dal cuore di Cristo Gesù lasciarsi consumare, trasformare fino a divenire Cristo vivente, oggi per la redenzione dell’umanità. 
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 

O viviamo questa legge della natura di Cristo, divenendo noi stessi frutto di questa natura, oppure la nostra vita è inutile a Dio e ai fratelli. Oggi, nella nuova economica della salvezza, produce frutti di vita eterna solo la natura di Cristo e ogni altra natura cristificata, conformata cioè alla natura di Gesù Signore, che è obbedienza eterna, piena, perfetta, santa. Se spostiamo l’asse della nostra vita dall’essere all’operare, commettiamo un grane misfatto. È come se volessimo che un albero produca frutti senza radici piantati solidamente in un terreno fertile.

A noi non è chiesto di fare, bensì di vivere, vivere morendo in Cristo per risorgere in Lui a vita nuova allo stesso modo che il chicco di grano vive morendo nella terra per rinascere nuova pianta dalla quale domani matureranno molti nuovi frutti. La differenza tra il vivere e l’operare è immensa. Il vivere produce frutti secondo la propria nuova natura in Cristo Gesù. L’operare può produrre frutti, ma non necessariamente secondo la nuova natura di Gesù Signore. Chi vive secondo la nuova natura, produce sempre opere buone in Cristo Gesù. Chi compie delle opere, le compie ma non sono frutto della sua nuova natura, possono essere anche della vecchia carne, del vecchio corpo, della vecchia vita. Possono essere opere di non redenzione e di non salvezza. Questa differenza è giusto che sempre venga tenuta in debita considerazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a divenire nuova natura in Cristo Signore. È necessaria questa conformazione per poter produrre sempre frutti di vita eterna. Angeli e Santi di Dio, sosteneteci in questa volontà di vita nuova. 

Erode diceva: Giovanni, l’ho fatto decapitare io
Domenica 4 SETTEMBRE (Lc 9,7-11)

Gesù inizia ad essere conosciuto. La sua fama si diffonde, corre veloce. Ormai non c’è villaggio, neanche il più sperduto, che non abbia sentito parlare di Cristo Signore. Già dopo pochi giorni, proprio all’inizio, ecco come il Vangelo secondo Matteo parla di questi avvenimenti: “Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano” (Mt 4,23-25). 
Erode, il tetrarca della Galilea, sente parlare di Gesù. È frastornato, confuso. Non sa proprio cosa pensare, anche perché una cosa sono i fatti ed un’altra è l’interpretazione di ciò che accade sotto i nostri occhi. Gli occhi, il cuore, la mente, i desideri, la volontà, le intuizioni, le speranze, non vivono per nulla in una comunione di verità. Questo a causa del peccato dell’uomo che mette tutte le nostre facoltà le une contro le altre e spesso anche le une senza le altre. Si parla senza vedere. Si valuta senza conoscere. Si afferma senza alcun contatto personale con la storia. 

Ecco cosa dice la gente di Gesù, che è: “Giovanni è risuscitato dai morti”, “È apparso Elia”, “È risorto uno degli antichi profeti”. Chi dice una cosa e chi ne dice un’altra. Nessuno però conosce il vero mistero di Gesù. Per Erode una cosa era certa: Giovanni lui l’aveva fatto decapitare e decapitato era rimasto. La testa di Giovanni era stata consegnata a Salomè e da questa ad Erodiade, sua madre. Chi è allora Gesù? Qual è la sua verità? Quale la sua missione nella storia? Tra la folla vi è tanta confusione.

Una verità su Gesù è però certa: quest’uomo viene da Dio. Giovanni è da Dio. Elia era anche lui da Dio e così tutti gli antichi profeti erano da Dio. Pur non conoscendo la perfetta verità ed identità di Gesù Signore, una cosa la folla la percepiva bene: essa si trovava non dinanzi ad una persona che veniva da se stessa, bensì era dinanzi ad un uomo veramente mandato da Dio. Su questa verità non vi è alcun dubbio, né incertezza. Erode può essere ance incerto, la folla però non è incerta. Essa vive di una profondissima verità: Gesù è da Dio. Da questa verità a poco a poco si potrà aprire alla verità piena, totale, perfetta su di Lui. 
Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure.

Qual è la differenza tra la nostra conoscenza di Cristo Gesù e quella della folla del suo tempo. Per certi versi essa è abissale. Nonostante duemila anni circa di riflessioni cristologiche, di dogmi, di Concili Ecumenici, di trattati su di Lui, di intere biblioteche, oggi la vera conoscenza di Gesù è in grave flessione. Si sta quasi giungendo al relativismo soteriologico anche in campo cattolico, non però nelle sfere dell’ufficialità, bensì nel sottobosco della folla, del popolo, della gente. Al nostro popolo cristiano mancano persino i rudimenti della verità su Gesù Signore. Non si conosce la sua specificità, singolarità, unicità. Questa ignoranza attesta una brutta caduta dalla retta fede, dal momento che dove non vi è verità, lì neanche vi potrà mai essere vera fede. Urge reagire iniziando da una solida formazione veritativa del nostro popolo cristiano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a creare la vera fede in ogni discepolo di Gesù Signore. Angeli, Santi, fateci veri confessori della verità del nostro Redentore. 
“Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”

Lunedì 5 SETTEMBRE (Lc 15,8-10)

Se dovessimo definire l’uomo, dovremmo dire che lui è un “perenne cercato da Dio per usargli misericordia, pietà perdono, benevolenza”. Adamo aveva appena finito di proclamarsi Dio, cadendo nella tentazione di Satana, e subito il Signore va alla sua ricerca. Lo trova nascosto nei cespugli del giardino e nella ratifica delle pena dovuta al suo peccato, gli annunzia anche la redenzione eterna e l’inimicizia che Lui avrebbe posto tra la stirpe della donna e lo stesso tentatore.

Caino era invidioso di suo fratello Abele e il Signore va a cercarlo per insegnargli che la concupiscenza, pur essendo sempre accovacciata dinanzi alla porta della nostra anima, la si può dominare, la si deve. Dopo che lui ha ucciso Abele, il Signore ritorna a cercarlo per rassicurarlo. Nessuno lo avrebbe ucciso. Nessuno si sarebbe vendicato di lui. Ogni vita è sacra ed essa appartiene solo al Signore. Uno nella stoltezza può uccidere, ma l’altro nella sua sapienza deve rispettare ciò che non è stato posto nelle sue mani, perché solo nelle mani di Dio.

Così è con Noè, al momento della torre di Babele, con Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, i Giudici, tutti i profeti. Sempre il Signore è venuto a cercare l’uomo e a dargli l’annunzio che è possibile vivere e non morire, sperare e non disperarsi, amare e non odiare, salvarsi e non perdersi, essere veri uomini e non false creature, seguire le regole morali anziché trasgredirle, divenendo empi ed idolatri. 

Se ci chiediamo il perché di questa presenza di salvezza del Signore nella nostra vita, dobbiamo affermare una sola verità: Dio veramente ama l’uomo e vuole la sua vita che è solo nell’obbedienza ai suoi Comandamenti, alle sue Leggi, alla sua Parola, al suo Vangelo. Lo ama perché gli è caro. Lo ha scelto ad essere parte della sua stessa vita. È come se Dio non potesse più vivere senza la sua creatura. È questo il grande mistero dell’uomo: Dio ha creato l’uomo e lo ha elevato all’intima unione con sé. È come se Dio senza l’uomo non potesse essere più Dio. Il suo amore sarebbe incompleto, quasi inutile. Manca la persona sulla quale riversarlo per intero.

Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Chi ama veramente il Signore, vuole solo il bene del suo Dio e qual è questo bene supremo? Quello di vivere con l’uomo, riversando in esso tutto la sua divina ed eterna carità. Se cerco l’uomo e glielo riconduco a Dio ama il mio Dio. Se invece lascio che Dio viva senza l’uomo, perché io non glielo cerco, di certo non amo il mio Signore. neanche mi amo, perché mi pongo fuori della sua carità e del suo amore. Poiché non sono ricolmato dell’amore del mio Dio, vivo io senza il mio Dio e allontano gli altri dal suo amore. Così facendo distruggo il mio vero mistero e anniento anche il mistero di ogni altro mio fratello. 

Gesù è venuto ed è andato in cerca dell’uomo da salvare, redimere, ricondurre al Padre suo. Lui è venuto per dare all’uomo la sua verità che è una sola: costituire l’intima unione ed unità di carità e di amore con il padre celeste. Cosa fanno i farisei: mormorano contro di Lui e lo accusano di essere un sovvertitore della sana religione, secondo la quale non c’era più posto nel cuore del Padre per certe categorie di peccatori: pubblicani, prostitute, ladri, adulteri e cose del genere. Solo i peccati dei farisei, degli scribi e dei sommi sacerdoti erano perdonati. Per i peccati degli altri non vi era alcun perdono. È questa l’antireligione, la religione di satana per la perdizione eterna dell’uomo. La vera religione è invece ricerca del peccatore per il perdono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a vivere nella vera religione che Cristo Gesù ha portato sulla nostra terra. Angeli e Santi, sosteneteci. 
I figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce

Martedì 6 SETTEMBRE (Lc 16,1-8)

Dio ha posto nella mani di ogni singolo uomo non solo la sua personale vita, ma anche quella di ogni altro uomo. Siamo custodi della vita. Dobbiamo pensare per essa ciò che è meglio, ottimo, in una gara di carità che giunge fino al dono della nostra vita per il più grande bene dei nostri fratelli. In fondo è questa la saggezza, la sapienza, l’intelligenza che Cristo Signore chiede ad ognuno di noi.

La parabola dell’amministratore disonesto che Gesù oggi ci racconta proprio a questo serve: a mostrarci fin dove più giungere la scaltrezza di un uomo nella custodia della sua vita nell’oggi e nel domani, per il presente e per il futuro. Quest’uomo non potrà più scialacquare con i beni del suo padrone, perché scoperto di essere disonesto, perché curava i suoi interessi personali, non quelli del suo padrone e per questo deve lasciare l’amministrazione, venendosi a trovare in un istante senza più alcuna risorsa su cui contare. Dalla somma ricchezza in un attimo sarebbe stato catapultato nella povertà più estrema, nella privazione di tutto, nella miseria più nera.

È in questo istante che quest’uomo si serve della sua scaltrezza, intelligenza, furberia. Si fa degli amici con i beni del suo padrone certo che questi domani gli avrebbero ricambiato tutto il bene loro elargito con astuzia. Lui non può sottrarre dei beni al suo padrone. I beni sono visibili. Difficilmente potranno essere sottratti senza che il padrone ne venga a conoscenza. Però vi sono dei beni che sono già usciti dalla casa del padrone. Su di essi si può giocare. È come se fossero invisibili. Della loro esistenza vi sono solo della carte che possono venire manipolate. Cosa che lui fa con molta abilità.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 

Il padrone loda la scaltrezza di quest’uomo. Ci sa fare per la sua vita. Sa come costruirsi un futuro meno disagiato. Sa come superare sia la sua vergogna del chiedere l’elemosina e sia le poche forze da mettere nello zappare la terra. Con i beni non suoi si procura un futuro tranquillo, da vivere nella pace e nella serenità. Gesù vuole da noi che usiamo la stessa scaltrezza di quest’uomo nel procurarci il nostro futuro eterno. Come si può procurare questo futuro? Allo stesso modo dell’amministratore disonesto: facendo il bene con i beni del Signore. Tutto ciò che siamo, che è in noi e fuori di noi, compresa l’intelligenza, la salute, cuore, mente, sentimenti, desideri, e quant’altro, sono beni di Dio, perché da lui elargiti non solo per la nostra vita presente e futura, ma anche per la vita di ogni nostro fratello. Vivendo noi tutti i nostri beni per dare un po’ di vita agli altri, il Signore ricolma noi di ogni vita, sulla terra e nei cieli, oggi e nell’eternità. Questa è l’intelligenza che dobbiamo avere: il Signore dona a noi perché noi doniamo agli altri. Se noi non doniamo, neanche Lui dona e se Lui non dona, noi non avremo alcun futuro, né sulla terra e né nel Paradiso. Vivremo di miseria eterna sulla terra e dopo la nostra morte. Il nostro futuro dipende tutto dalla nostra carità, elemosina, misericordia, perdono. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna Saggia e Prudentissima, insegnaci la vera sapienza. Angeli e Santi di Dio allontanateci da ogni stoltezza ed insipienza.

Ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole

Mercoledì 7 SETTEMBRE (Lc 16,16,9-15)

La ricchezza è sempre disonesta, per due motivi: Prima di tutto perché acquisita in modo non retto, non giusto, non santo. Questa modalità di peccato così viene descritta dall’Apostolo Giacomo: “E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza” (Gc 5,1-6). Oggi i modi per accumulare ingiusta ricchezza si sono moltiplicati all’infinito. Vi è una disonestà scientifica, elettronica, cibernetica, di speculazione, inganno, imbroglio, furto, ricatto, pizzo, estorsione, minacce, concussione, gonfiamento dei prezzi delle opere da realizzare, accordi sottobanco e mille altre vie dove la scaltrezza fa da padrona di casa e da governo della situazione.

Il secondo motivo è perché pur essendo stata acquisita giustamente, se n’è fatto un uso esclusivo solo per noi stessi, mentre essa ci era stata donata per condividerla con quanti versano nel bisogno e in ogni altra necessità. Questa seconda modalità così ci è raccontata dal Vangelo: “Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio» (Lc 12,16-21). Anche il frutto del proprio lavoro va condiviso. 
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

Ogni ricchezza, buona, iniqua, disonesta, giusta, ingiusta un giorno dovrà essere lasciata. Anche il nostro corpo dobbiamo abbandonare alla terra, perché diventi polvere del suolo. I poveri sono i custodi delle porte del cielo. Se noi ce li siamo fatti veri amici, uso una parola forte: comprati con le nostre elemosine ed opere buone, loro non ci riconosceranno e per noi le porte del Paradiso resteranno chiuse in eterno. Purtroppo dinanzi a questa divina verità qual è la risposta dell’uomo di sempre? Si fa beffe di Gesù e delle sue parole. Non crede in Gesù e neanche nelle sue parole. Pensa che siano parole di un uomo che vive fuori della realtà, fuori della stessa umanità. L’uomo non sa, non vuole sapere, che Gesù è il solo uomo che ha parole di vita eterna. Il solo uomo che parla del Cielo secondo pienezza di verità, perché Lui dal cielo viene e nel Cielo ha la sua casa. Ma Lui non diede il suo corpo sulla croce per noi per poter entrare in Paradiso? Tutti i poveri del mondo non lo hanno accolto nelle dimore eterne? Gesù è il primo che ha creduto nella parola della sua profezia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura e santa. 
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
Giovedì 8 SETTEMBRE (Mt 1,1-16.18-23)

La carne di Cristo è carne dell’umanità intera. In questa carne si compiono due grandi profezie: quella che Dio fece ad Abramo e l’altra fatta a Davide. In Gesù saranno benedette tutte le tribù della terra. Lui è il Messia del Signore, il Re che viene per instaurare il regno di Dio sulla nostra terra, che è regno di giustizia, pace, amore, misericordia, verità, santità, carità infinita, perdono, giustificazione, fratellanza universale. Gesù è il Redentore, il Salvatore, la vita dell’umanità intera. È il Mediatore unico tra Dio e tutti i figli di Adamo e tutti siamo figli di Adamo. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 

La nascita di Gesù è singolare, unica. Lui non viene al mondo come tutti gli altri uomini, che sono generati da un uomo e da una donna. Gesù viene al mondo perché generato dallo Spirito Santo nel seno verginale di Maria, che diviene, è vera Madre di Gesù e quindi vera Madre di Dio, poiché Colui che nasce da Lei non è un puro uomo. Da Lei attinge la vita umana il Figlio Unigenito del Padre, Colui che il Padre ha generato nell’eternità, come luce da luce, Dio da Dio, Dio vero da Dio vero, della stessa sostanza del Padre, che è una ed indivisibile.  È questo il mistero che è solo di Gesù Signore e di nessun altro al mondo. Il Padre ha un solo Figlio eterno e questo Figlio si fa carne in Maria per opera dello Spirito Santo. Nasce da Lei per salvare il suo popolo dai suoi peccati. Giuseppe deve accogliere questo mistero e viverlo, sacrificando ad esso tutta la sua vita. Lui deve servire Cristo Gesù e sua Madre, rimanendo castissimo, ma anche fedelissimo sposo della Madre di Dio, dal momento che Gesù dovrà nascere in una vera famiglia umana. Anche questo è il mistero di Dio che ha stabilito che la vita venga dalla famiglia e non dalla singola donna. Ogni figlio ha bisogno di un padre e di una madre, santamente uniti secondo la legge del matrimonio secondo Dio, che è unico, indissolubile, fedele, casto, puro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta le nostre famiglie a trovare la via della loro verità secondo Dio. Angeli, Santi, liberate le famiglie da ogni falsità. 
Erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe
Venerdì 9 SETTEMBRE (Lc 16,19-31)

La vita ci è stata donata come prova. Essa dura un istante, durante il quale dobbiamo superare ogni tentazione. È come se fossimo in un tracciato o sentiero di guerra. Su di esso vi sono ostacoli visibili ed invisibili, chiari e meno chiari, apparenti e reali e noi siamo chiamati a superarli tutti, al fine di conservare incolume la nostra vita. L’ostacolo più nascosto, invisibile, neanche creduto come vero pericolo mortale per noi è la ricchezza. I danni spirituali e fisici che essa produce sono incalcolabili. Nella ricchezza si giunge fino alla distruzione della stessa civiltà nella quale si vive. Non vi è prova più difficile da superare al di fuori della ricchezza. 

Quest’uomo senza vero nome né sulla terra e né nell’eternità si è lasciato accecare a tal punto dalla ricchezza da non vedere dinanzi alla sua porta un povero così povero e talmente abituato alla povertà da non desiderare niente di quello che possedeva l’uomo ricco. Bramava solo potersi sfamare delle briciole che cadevano dalla sua mensa. Chiedeva di essere un cane o un gatto tra gli cani e gatti del ricco. Nulla di più. Quanta gente poverissima oggi non vorrebbe essere proprio come un cane o un gatto delle case dei ricchi, vedendo con quanta cura li si tratta! La nostra società opulenta dona tutti i suoi vizi agli animali, ma non si preoccupa per nulla dei poveri che stanno alla sua porta. Anziché adottare bambini e famiglie povere, insiste perché si adottino cani, gatti ed altri animali. È triste la nostra società. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Lazzaro supera brillantemente la prova perché non pecca neanche con il desiderio e viene portato nel seno di Abramo. È nel Cielo di Dio. Il ricco, il senza nome, viene invece sepolto. Lui è degno di una grande sepoltura. La sua anima però finisce tra i tormenti dell’inferno e cosa chiede? Che Abramo mandi Lazzaro a recargli un qualche sollievo. Abramo gli risponde con una verità che dovremmo meditare sul serio: chi vuole la misericordia dopo la sua morte deve vivere di misericordia durante la vita terrena. Poiché lui non ha usato misericordia, neanche Lazzaro gli può usare misericordia. Vi è tra i due un abisso invalicabile. L’altro chiede ad Abramo di mandare Lazzaro a casa dei suoi fratelli, perché li avvisi della sua infelicità eterna, in modo che si convertano. Neanche questo è consentito. Vi sono la Legge e i Profeti che insegnano questa verità. Non sono i morti la via della nostra fede. Sono invece le persone che Dio manda perché ci rivelino la verità eterna. Cristo è venuto dal Padre, ci ha parlato. Quante persone realmente oggi credono nella sua Parola?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la retta fede nella Parola di Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio aiutateci a credere nella verità del Vangelo. 
Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito 

Sabato 10 SETTEMBRE (Mt 19,27-28)

La ricchezza più grande non sono i beni materiali, è invece la stessa vita. È la nostra volontà, i nostri desideri, il nostro cuore, la nostra mente, lo stesso nostro corpo. Questa ricchezza sono la nostra prova e tentazione più pericolose. 

Dio ci chiede non di usare questa ricchezza straordinaria, potente, forte, secondo la nostra volontà. Ci domanda di usarla secondo la sua volontà, la sua sapienza e intelligenza, per compiere il fine che la sua eterna Provvidenza ha stabilito per essa.

Ecco la tentazione e la prova che oggi rivela in modo assai evidente che siamo facendo un uso non secondo Dio di questa altissima potenzialità che è stata posta nelle nostre mani. Usiamo il corpo per il solo vizio, il peccato, la droga, l’alcool, l’ozio, la dissipazione, lo sciupio della nostra esistenza. La mente invece la usiamo per scoprire nuovi strumenti di tentazione per noi stessi e per i nostri fratelli. Costruiamo strutture di peccato sempre più invadenti, che tolgono ogni respiro al retto uso del corpo dell’uomo. La volontà la usiamo per chiudere la nostra vita negli angusti limiti del tempo presente, riducendo ogni cosa a immanenza, escludendo ogni trascendenza.

I nostri sentimenti difficilmente sono orientati verso ciò che è nobile, onorato, verso ciò che è virtù, sacrificio, rinuncia, abnegazione, elevazione dello spirito verso Dio. Abbiamo una ricchezza quasi infinita e tuttavia ce ne siamo appropriati solo per il male. Rarissimamente ci dedichiamo al bene che il Signore ci chiede e desidera da noi. Al giovane ricco aveva chiesto di mettere tutta la sua vita a servizio del Vangelo, dopo aver venduto tutti i suoi beni materiali ed aver dato il ricavato ai poveri, ma lui se ne è andato triste perché possedeva molti beni e ad essi aveva legato il suo cuore.

Gli Apostoli invece sono stati chiamati da Gesù ed essi hanno lasciato tutto e si sono messi a seguire il loro Maestro. Nell’abbandono di ogni cosa, loro sono divenuti poveri di se stessi. La loro vita non appartiene più ad essi. È di Cristo Gesù, il quale ne deve fare un dono al Padre per l’evangelizzazione, la conversione, la santificazione del mondo intero. Li darà al Padre dopo averli formati, preparati, illuminati, consacrati nello Spirito Santo alla grazia e alla verità. 

Qual è il pericolo per gli Apostoli di Cristo Gesù e per ogni altro suo discepolo. Quello di dare il corpo, conservando interamento per sé cuore, volontà, pensieri, sentimenti, intelligenza ed ogni altra facoltà spirituale. Il corpo è di Cristo, l’anima ed ogni suo accessorio rimane in eterno della persona. Cristo Gesù non vuole solo il corpo. Vuole tutto l’uomo, perché è  tutto l’uomo che gli serve per il ministero. Di un corpo senza l’anima non sa proprio cosa farsene. Giuda diede il corpo a Cristo Gesù. L’anima se la tenne tutta per sé. Quale fu il risultato? Si vendette il suo Maestro e Signore per un vile guadagno di trenta monete d’argento.

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele.

Lasciare tutto non significa lasciare casa, padre, madre, fratelli, sorelle, parenti, amici, campi e altre cose fuori di noi. Lasciare tutto significa prima di ogni altra cosa abbandonare pensieri, desideri, volontà, mente, cuore, sentimenti perché Cristo Gesù possa essere solo Lui per noi pensiero, desiderio, volontà, mente, cuore, sentimento. Significa che noi ci svuotiamo di noi stessi per essere ricolmati solo di Dio e del suo Santo Spirito. Presentando noi al Padre, Cristo Gesù deve presentare se stesso sempre, fino alla consumazione della storia. È questo il solo modo vero per lasciare veramente tutto se si vuole seguire Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo abbandono. 

SETTEMBRE 2011
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato

Domenica 11 SETTEMBRE (Gv 5,19-24)

Non so se qualcuno di voi sia mai entrato in un negozio dove si riproducono chiavi. L’operatore prende la chiave da riprodurre e la serra per bene in una morsa. Poi prende da uno scaffale una chiave grezza, la inserisce in un’altra morsa, questa è però scorrevole sotto una lama tagliente. Attraverso un meccanismo assai semplice, la stessa sagomatura dentale che è sulla nostra chiave verrà prodotta sulla chiave grezza. Alla fine, dopo qualche limatura, l’identità è perfetta. Non vi è alcuna dissomiglianza. Essa è ora pronta per l’uso di chiudere e di aprire.

Non so se qualcuno di voi è entrato da piccolo in una qualche bottega di sarto, falegname, calzolaio, fabbro. In queste botteghe si apprende con la vista. Si vede ciò che il “Mastro” fa e l’allievo lo riproduce alla fine con la stessa maestria e abilità. Poi se qualche dettaglio sfugge, allora interviene il “Maestro” e spiega qual è la via giusta per ottenere un risultato perfetto. Così dicasi di Cristo Gesù.

Cristo Gesù è la perfetta immagine del Dio vivente. È il suo Figlio Unigenito, generato dal Padre nell’eternità, prima di tutti i secoli, prima della creazione del cielo e della terra. Il Padre ha concesso al Figlio di fare tutto ciò che Lui fa, nel cielo e sulla terra. Una cosa sola Gesù non potrà mai fare. Essere Padre nell’eternità e nel tempo, perché Lui è il suo Figlio unigenito. La Beata Trinità è “finita” nelle tre Persone Divine: Padre, Figlio e Spirito Santo. Il Figlio eternamente rimarrà Figlio. Mai si distaccherà dal Padre. Neanche sulla terra potrà mai avere una qualche paternità. Lui dovrà rimanere in eterno sempre Figlio, nell’umanità e nella divinità, nel tempo e nell’eternità.

Ogni altra cosa, compresa la creazione del cielo e della terra, la redenzione, la giustificazione, la santificazione dell’uomo, tutto è stato dato dal Padre al suo Figlio Unigenito. Non solo. Il Padre non fa nulla se non attraverso il Figlio. Neanche la più piccola grazia il Padre dona al mondo della creazione, senza la mediazione del suo Figlio Incarnato. Veramente tutto discende dal Padre per mezzo del Figlio e tutto opera il Padre per mezzo di Cristo Gesù. In questa verità è l’essenza e la missione di Gesù Signore. Gesù è l’immagine ed anche l’opera perfetta del Padre nostro celeste. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita.

Come nessuna opera è troppo grande per il Padre che è onnipotente, così dicasi per Cristo Gesù. Nessuna opera sarà mai troppo grande, perché il Padre lo ha rivestito della sua onnipotenza e ha posto nelle sue mani tutti i tesori della sua grazia divina ed eterna. Anche il giudizio sul mondo il Padre ha messo nelle mani del Figlio. Qual è allora la volontà del Padre sul Figlio? Essa è questa: che tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio non onora il Padre, perché non ne rispetta la sua eterna volontà sul Figlio. Il Padre viene onorato in un solo modo: adorando la sua volontà. Qual è la volontà del Padre? Che il Figlio sia onorato allo stesso modo in cui si onora il Padre, senza alcuna differenza o distinzione. Anche la Parola il Padre ha dato per intero al suo Figlio Unigenito. Chi oggi vuole ascoltare il Padre lo può in un solo modo: ascoltando Gesù Signore, che è la Parola eterna del Padre nel mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere questa purissima fede. Angeli, Santi di Dio fate sì che il mondo accolga Cristo Gesù come via verso il vero Dio. 

State attenti a voi stessi!
Lunedì 12 SETTEMBRE (Lc 17,1-3a)

Oggi Gesù ci rivela due formidabili verità sulla nostra vita quotidiana: essa è aggredita da molteplici scandali. Nessuno potrà mai ostacolare l’avanzata dell’esercito degli scandali. Possiamo applicare allo scandalo la stessa immagine del profeta Gioele: “Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi” (Gl 1,2-7). Oggi, ai nostri tempi, possiamo dire che questo brano della profezia si compie in un modo del tutto singolare. Non è rimasto intatto neanche un frammento della morale evangelica. Tutto è stato distrutto da scandali agguerriti che si sono scagliati contro di essa.

Lo scandalo è il più violento e aggressivo male prodotto e generato dall’idolatria. Vale proprio la pena evidenziare i peccati pubblici di questa empietà: “Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità” (Sap 14,22-28). Ai nostri tempi tutto viene proposto come assoluta forma di bene anche il male più orrendo. Addirittura del male si vuole la legalizzazione per decreto degli uomini. La parola di Gesù è però tagliente. 
Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi!

Ai suoi discepoli Gesù chiede di stare attenti ad essi stessi. Come? Prima di tutto ponendo una grande siepe attorno alla loro vita, in modo che gli scandali non penetrino né nel cuore, né nella mente. Ad essi Gesù chiede la custodia dei sensi. Non tutto possono vedere. Non tutto possono ascoltare. Non tutto posso sentire. Non tutto possono toccare o gustare. Ad essi Gesù chiede una vita quasi austera, ascetica, quasi mistica. Loro sono nel mondo, mai però dovranno appartenere a questo mondo. Inoltre devono evitare che per loro tramite lo scandalo si propaghi nel mondo. Come i discepoli possono divenire operatori di scandali? Il primo scandalo del discepolo del Signore è la sua non retta fede nella Parola di Gesù. Se un discepolo dubita di Gesù, della verità del suo Vangelo, tutto il mondo che lo segue, precipiterà nello stesso errore. La seconda forma di scandalo è la non coerenza tra ciò che si crede e ciò che si vive. Il predicatore della Parola che dice una cosa e poi con la vita fa il contrario, è un vero operatore di scandali. Attesta ai piccoli – e piccoli sono anche i non credenti – che si può predicare il Vangelo senza necessità che venga vissuto e così si fa della Parola del Signore una stupenda, mirabile filosofia. Altro scandalo orrendo è quando è il discepolo del Signore che tenta i suoi fratelli. Questo scandalo è diabolico. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta noi, discepoli del tuo Figlio Gesù, ad essere esemplari in tutto. Angeli e Santi di Dio, fateci puri di cuori, miti, umili. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo 

Martedì 13 SETTEMBRE (Lc 17,3b-6)

La comunità cristiana cresce e produce molti frutti, se in essa regna la grande carità. La prima grande carità che Gesù ci chiede è quella dell’aiuto vicendevole affinché il suo Vangelo venga vissuto con assoluta fedeltà, perseveranza, costanza per tutti i giorni della nostra vita. Può accadere che qualcuno cada per fragilità, tentazione, inesperienza. Il più forte in questo caso deve tendere la mano al più debole, correggendolo e rimettendolo sulla retta via.

La Lettera agli Ebrei così esorta i discepoli di Gesù della prima ora: “Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio”. (Eb 3,12-14). “Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore” (Eb 10,24-25). “Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime” (Eb 12,12-17). La correzione, il rimprovero, l’aiuto a risorgere e a non peccare più è la prima grande forma di carità in seno alla comunità del Signore. È in questa carità la sua vera salvezza. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

L’altra grande via per l’esercizio della carità, sempre in seno alla comunità del Signore, è il perdono, che deve essere dato sempre. Gesù però pone una condizione perché l’altro venga sempre perdonato: il suo pentimento. Ma cosa significa in verità pentirsi? Ci si pente quando si prende coscienza che abbiamo offeso gravemente il Signore, che lo abbiamo insultato con il nostro peccato, che abbiamo anche arrecato scandalo nel cuore della comunità del Signore, nel suo popolo santo. Abbiamo preso coscienza e non vogliamo più peccare. Abbiamo deciso di camminare nella Legge santa del nostro Dio. Vogliamo vivere solo di Vangelo, ascoltando in eterno la voce del Signore nostro. Il pentimento è sempre nella volontà ferma, risoluta, decisa di non peccare mai più. Senza questa presa di coscienza da parte del cuore che ha trasgredito la Legge di Dio mai ci potrà essere pentimento e senza il pentimento mai ci potrà essere perdono. Si tratta però di perdono acquisito, non certo di perdono donato, dal momento che noi sempre dobbiamo concedere il perdono pregando anche il Signore che vogliamo perdonare colui o coloro che lo hanno offeso, insultando la sua santità. Il discepolo di  Gesù deve avere un cuore libero, scevro da ogni desiderio di vendetta, da ogni odio, rancore. Neanche il ricordo del peccato deve rimanere in esso, perché lui è l’uomo del perdono e della preghiera, perché Dio cancelli il peccato. Lui è l’uomo dalla perfetta imitazione di Gesù Signore: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai perdonato ai piedi della croce, insegnaci a perdonare sempre. Angeli e Santi del Cielo, fateci dal cuore libero e puro. 
Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo
Mercoledì 14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Cristo Gesù è il solo che è disceso dal Cielo, il solo che viene dall’eternità, il solo che è Dio e Signore dell’uomo. Ogni altro viene dalla terra, è fatto di terra, ritorna alla terra. È grande la differenza tra noi e Gesù Signore. Ci separa l’abisso della divinità, dell’eternità, dell’onnipotenza, della vita eterna. Gesù è anche il Mediatore unico tra Dio e l’intera creazione. Tutto è stato fatto per Lui, in vista di Lui, da Lui. Senza di Lui nulla esiste di tutto ciò che è cosa creata sia visibile che invisibile. Questo significa che Lui è disceso dal Cielo: Lui è il Dio che si è fatto carne.

È anche il solo che da se stesso è salito al Cielo. Se leggiamo la Scrittura Santa troviamo che vi sono ben otto risurrezioni fatte dall’uomo: una Elia, due Eliseo, tre Cristo Gesù, una Pietro, una Paolo. Elia ed Eliseo erano profeti del Dio vivente, Pietro e Paolo sono apostoli di Gesù Signore. Cristo Gesù invece non è stato risuscitato da nessuno. Si è donato la vita da se stesso. In questo senso nessuno è salito al cielo, nessuno è risuscitato dai marti da se stesso se non il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. È questa la grande forza di Gesù Signore: riprendersi per sempre ciò che la morte gli ha sottratto. Non però allo stesso modo in cui il corpo era stato consegnato alla morte, ma in una maniera totalmente diversa. Alla morte era stato dato un corpo corruttibile, mortale, di carne, deperibile. Gesù lo trasforma in un corpo incorruttibile, spirituale, glorioso, immortale. 

Cristo Gesù è stato costituito dal Padre via della salvezza dell’umanità intera. Chi lo guarda con fede, chi accoglie la sua Parola e la vive, costui entrerà nella salvezza di Dio. Chi invece rifiuta Gesù Signore e si ostina nella sua incredulità e nella non fede, costui sappia che per lui mai ci potrà essere salvezza, poiché solo Gesù è la via attraverso cui tutta la vita eterna del Padre raggiunge ogni uomo ed anche la via attraverso cui ogni preghiera, desiderio, anelito di salvezza dell’uomo giunge fino a Dio.

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
Vi è però una grandissima differenza, un abisso di diversità, tra il serpente di rame che Mosè ha innalzato nel deserto e Cristo Gesù che viene innalzato sulla croce. Il serpente di rame era un segno per gli Israeliti. Loro lo guardavano con la fede nella promessa di Dio che sarebbero stati guariti e guarivano. La fede era sufficiente. Bastava. Cristo non si deve solo guardare con fede. Lo si deve accogliere, ricevere, divenire con Lui una cosa sola, fino ad essere anche noi innalzati con Lui sulla croce della testimonianza cristiana e del martirio per la redenzione della nostra vita e per la conversione del mondo intero. 

Noi abbiamo fede in Cristo Gesù, lo guardiamo con fede, non solo se lo vediamo come il mediatore della nostra redenzione, ma anche e soprattutto se divenendo con lui una cosa sola, una sola vita, una sola obbedienza, una sola croce, un solo sacrificio. Questo miracolo si ottiene attraverso il settenario sacramentale. È per questa via che noi e Cristo Gesù diveniamo un solo corpo e una sola vita. Tutto questo si deve compiere perché la salvezza non è in uno sguardo esteriore. Essa è per assimilazione e trasformazione interiore e per assimilare e trasformarsi in Cristo è necessario ricevere Cristo nel nostro corpo, formando con Lui una sola vita. La vita esterna non viene esclusa, essa è però insufficiente, inadeguata. È solamente incipiente. Poi occorre urgentemente passare per la via interna, che è quella della conformazione a Lui, della nostra configurazione perfetta nella sua obbedienza, morte, risurrezione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi aiutateci a percorrere le due vie. 
E mentre essi andavano, furono purificati
Giovedì 15 SETTEMBRE (Lc 17,11-19)

Ogni miracolo è suscitato da un cuore dalla fede incipiente, deve però condurre ad una fede matura, adulta, perfetta. Sono molti quanti chiedono il miracolo con una fede imperfetta, pochi però sono quanti pervengono ad una fede piena nel mistero di Gesù Signore. Eppure il fine dei segni è proprio questo. Ce lo attesta l’Apostolo Giovanni nel suo Vangelo: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Il segno è come una luce intensissima che brilla in una notte oscura. Deve aiutarci a vedere la realtà di Cristo Gesù, nella sua duplice essenza del vero Dio e del vero uomo, nella sua piena e verissima relazione con il Padre nostro celeste.

Se dal miracolo non si perviene alla più pura fede in Cristo Signore, esso ha fallito lo scopo, ha perso la sua finalità. È stato un momento nella vita di una persona. Questa però non è riuscita a fare il secondo miracolo: passare essa stessa alla pienezza della verità di Gesù Signore. D’altronde passare da un’idea su Cristo Signore alla pienezza della verità nel suo mistero è realmente più che un miracolo. È un cambiamento che solo per purissima grazia di Gesù si compiere. Questa grazia va impetrata prima di chiedere al Signore un qualsiasi intervento nella nostra vita.

Ci sono dieci lebbrosi che si fermano a distanza, secondo l’antica Legge, e chiedono a Gesù, confessato quale Figlio di Davide, che abbia pietà di loro. Gesù ha pietà e li manda dai sacerdoti ad offrire il sacrificio di purificazione e così essere riammessi nella comunità dei figli di Israele. Questi uomini hanno fede quando chiedono il miracolo ed hanno fede quando si avviano per andare davanti ai sacerdoti perché fossero loro a constatare la guarigione avvenuta e procedere alla purificazione sempre secondo la Legge. Avviene che mentre essi vi si recano, si trovano tutti e dieci guariti. La lebbra era scomparsa. La loro carne era perfettamente guarita. Il miracolo si era compiuto. Il primo miracolo. Resta da compiersi il secondo.
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Nove di essi non compiono il secondo miracolo. Continuano la loro strada. Essi dovranno recarsi dai sacerdoti perché fosse attestata la loro guarigione in modo da essere reinseriti nel popolo del Signore. Per loro Cristo Gesù rimane solo un operatore di prodigi. Nulla di più. Avevano bisogno del miracolo. Lo hanno attenuto. Cristo Signore servirà loro quando avranno bisogno di un qualche altro miracolo. Ora sono a posto con il loro corpo e né Dio né Cristo Signore servono loro. Uno straniero invece torna indietro per benedire, ringraziare, lodare il Padre celeste per mezzo di Cristo Signore. In quest’uomo si sta compiendo il secondo miracolo: dalla fede imperfetta in Cristo Signore egli è passato alla fede perfetta, giusta, completa. Quest’uomo sa chi è Gesù Signore: è colui attraverso il quale Dio opera sulla nostra terra. Se Dio ha fatto il miracolo per mezzo di Cristo Gesù è giusto che sia Cristo Gesù che ha chiesto il miracolo a lodare e ringraziare il Padre. Quest’uomo scopre in Cristo il mediatore del Padre suo. Quella di Gesù è mediazione discendente, ma anche ascendente. Per Cristo il cielo discende sulla terra e per lui la terra sale fino al cielo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione

Venerdì 16 SETTEMBRE (Lc 17,22-25)

La venuta del Figlio dell’uomo nella carne, venuta pubblica, visibile a tutti mai più ci sarà. Nessuno potrà mai dire il Cristo è in questo luogo o in quest’altro. Perché di sicuro Lui non è in quel luogo. Avendo noi questa assoluta certezza, sappiamo come regolarci. Quanti dicono questo sono semplicemente bugiardi, mentitori, ingannatori.

Il Figlio dell’uomo, quando verrà, verrà per il giudizio universale. Allora tutti lo vedranno nello stesso istante. Prima che venga nessuno potrà dire che sta per venire e quando è venuto, nessuno lo potrà dire ad un altro, perché tutti lo vedranno nello stesso istante. L’immagine che di cui Gesù si serve per rivelarci la modalità della sua venuta nell’ultimo giorno è quella della folgore. Quando la folgore appare nel cielo, appare all’improvviso. Nessuno potrà mai prevedere il luogo del cielo nel quale apparirà e neanche il tempo della sua apparizione. Appare e basta. Tutti la vedono. Nel momento in cui essa è vista, è già passata. È un istante.

Così sarà della venuta del Figlio dell’uomo. Lui apparirà nella sua gloria. Verrà sulle nubi del Cielo. Tutti lo vedranno nello stesso istante. Nessuno potrà dire all’altro: “L’ho visto prima di te”, dal momento che la venuta è universale ed è per tutti uguale. Nessuno prima e nessuno dopo. Questa verità che Gesù Signore annunzia oggi ai suoi discepoli è data per preservarli da ogni falsa profezia. Sempre sorgono i falsi profeti lungo il corso della storia e sempre cercano di portare turbamento nei cuori.

Non passa giorno in cui questo o quell’altro falso profeta sorge nella storia e profetizza la fine del mondo. Poiché la fine del mondo è legata alla venuta sulle nubi del Cielo di Gesù Signore, come è imprevedibile e non profetizzabile la venuta di Cristo Gesù, così è anche della fine del mondo. Basterebbe solo questo principio di verità assoluta per smascherare i falsi profeti e rifiutare ogni loro profezia. Purtroppo il popolo cristiano, e l’uomo in genere, è così diffidente verso la verità del Vangelo da credere poi ad ogni bugia, falsità, menzogna e cose del genere che turbano la sua mente e il suo cuore. 
Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione.

Gesù ci dice altre due verità. Oggi il Figlio dell’uomo è venuto nella carne e nessuno lo cerca. Il mondo lo ignora. Molti lo disprezzano. Verranno però giorno in cui si ha desiderio di contemplare il Cristo presente nella nostra storia, ma questa grazia non sarà più donata. Essa è una grazia unica, irripetibile. Non sarà mai più concesso a nessun uomo, a nessuna generazione, di camminare con Cristo nella sua carne, nella sua visibilità umana. Qualcuno lo potrà anche vedere, se Gesù si lascerà vedere da lui, ma come apparizione e seguendo le leggi delle teofanie di Dio. Lo vedrà lui solo e nessun altro. Ormai non siamo più sotto il segno della visione, bensì della vede.

Altra verità è questa. Il Figlio dell’uomo è venuto. Qual è la reazione della sua generazione? Questa lo prenderà, lo giudicherà, lo condannerà come bestemmiatore, lo consegnerà ai Romani perché venga crocifisso. Questa è la sorte del Dio incarnato, del Signore dell’uomo, del suo Creatore, dell’unico Mediatore della salvezza: essere rinnegato, rifiutato, disprezzato, ingiuriato, crocifisso dagli uomini. Non c’è posto per Lui nei cuori, nelle menti, nei pensieri, nei desideri degli uomini. Non solo non c’è posto, addirittura lo si vuole togliere anche dalla vista degli occhi. Lui non potrà più abitare sulla nostra terra. Per Lui le porte del cuore di molti sono ermeticamente chiuse per sempre. Il mondo si è accanito allora, si accanisce oggi, si accanirà sempre contro Cristo Gesù. Lo rifiuterà e lo farà soffrire molto anche nel suo corpo mistico. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, prega per noi affinché diventiamo miti ed umili di cuore per accogliere il tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi, sostenete la nostra fede. 
Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina
Sabato 17 SETTEMBRE (Lc 12,32-34)

Gesù chiama i suoi discepoli: piccolo gregge. Sempre nelle parole di Gesù appare questa dimensione della piccolezza. È piccolo il granello di senapa: “Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami»” (Mt 13,31-32). 

È anche piccolo il lievito per rapporto alla farina da impastare: “Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata»” (Mt 13,33). 

Sono pochi gli operai del Vangelo per rapporto alla grande massa del mondo: “Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!»” (Mt 9,35-38). Il loro numero è sempre eseguo. Il gregge è sempre piccolo. 
Sappiamo però dalla Scrittura Antica, in modo particolare dal Libro dei Giudici, che il Signore vuole che sia sempre evidente che tutto avviene per sua grazia, onnipotenza, compassione, verità, volontà di salvezza. Gedeone aveva un esercito di 32.000 uomini. Ecco come il Signore gli parla: “«La gente che è con te è troppo numerosa, perché io consegni Madian nelle sue mani; Israele potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: “La mia mano mi ha salvato”. Ora annuncia alla gente: “Chiunque ha paura e trema, torni indietro e fugga dal monte di Gàlaad”». Tornarono indietro ventiduemila uomini tra quella gente e ne rimasero diecimila. Il Signore disse a Gedeone: «La gente è ancora troppo numerosa; falli scendere all’acqua e te li metterò alla prova. Quello del quale ti dirò: “Costui venga con te”, verrà; e quello del quale ti dirò: “Costui non venga con te”, non verrà». Gedeone fece dunque scendere la gente all’acqua e il Signore gli disse: «Quanti lambiranno l’acqua con la lingua, come la lambisce il cane, li porrai da una parte; quanti, invece, per bere, si metteranno in ginocchio, li porrai dall’altra». Il numero di quelli che lambirono l’acqua portandosela alla bocca con la mano, fu di trecento uomini; tutto il resto della gente si mise in ginocchio per bere l’acqua. Allora il Signore disse a Gedeone: «Con questi trecento uomini che hanno lambito l’acqua, io vi salverò e consegnerò i Madianiti nelle tue mani. Tutto il resto della gente se ne vada, ognuno a casa sua»”(Gdc 7,2-7). La gloria del Signore sempre deve risplendere attraverso l’opera dei suoi servi. Mai questi dovranno inorgoglirsi, insuperbirsi, vantarsi. 
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

La forza non è nella moltitudine, è in Dio che dona il regno al piccolo gregge allo stesso modo che la massaia dona le tre misure di farina al lievito perché le fermenti. Il piccolo gregge una cosa sola deve fare: vendere ciò che possiede e darlo in elemosina. Deve cioè mettersi totalmente nelle mani del suo Signore, non solo per quanto concerne la vita del suo spirito, ma anche e prima di tutto per quanto riguarda la vita del suo corpo. Anche per il suo corpo deve essere manifesto che il Signore si prende cura di esso. Dio deve essere Dio dell’anima, dello spirito, del corpo di ogni persona che appartiene al suo piccolo gregge. È questa la condizione perché esso possa fermentare tutto il mondo di vita eterna. Se Dio non è Dio del suo corpo, mai potrà essere Dio degli altri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, a noi, piccolo gregge affannato, affaticato, stanco, ottienici la povertà in spirito. Angeli e Santi, dateci un cuore povero e fedele. 
Ma voi, chi dite che io sia?
Domenica 18 SETTEMBRE (Lc 9,18-22)

Gesù è in preghiera in un luogo solitario. In tutti i momenti in cui deve iniziare una fase nuova della sua vita, sempre troviamo Gesù in preghiera. 

Deve scendere lo Spirito Santo su di Lui per consacralo Messia del Signore e Gesù è in preghiera: “Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento»” (Gv 3,21-22). 

Deve iniziare la vita pubblica, cioè la predicazione del Vangelo e Gesù prega per quaranta giorni e quaranta notti, non si distrae neanche per prendere cibo: “Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame” (Lc 4,1-2). .
Deve scegliere i dodici e Gesù trascorre tutta la notte in orazione: “In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore” (Lc 6,12-16). 

Deve parlare del grande mistero dell’eucaristia e Gesù si ritira solo sul monete a pregare: “Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo” (Gv 6,14-15). 

Deve iniziare il grande combattimento contro l’impero delle tenebre nella passione e si ritira nell’Orto degli Ulivi, ponendosi in orazione: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). Oggi Gesù deve iniziare a svelare il suo mistero ai dodici e da dove inizia? Proprio dalla preghiera.

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Gesù non viene conosciuto nella sua verità perché lo si vede agire o perché si raccontano cose stupende di Lui. Dalla prima profezia su di Lui, che risale al Libro della Genesi, quando Adamo ed Eva erano ancora nel Giardino dell’Eden, dopo il peccato, fino all’ultima parola che si proferirà sulla sua Persona, la conoscenza del suo mistero potrà avvenire solo per opera dello Spirito Santo. Per opera dello Spirito Santo è stato concepito nel grembo della Vergine Maria e per sua opera sarà concepito in ogni cuore, mente, pensiero. Senza lo Spirito di Dio non vi è conoscenza vera di Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, pregate per noi lo Spirito di Dio. 

Così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo
Lunedì 19 SETTEMBRE (Lc 17,26-33)

La fede è quel rapporto sottilissimo di verità e di conoscenza che esiste tra il presente e il futuro dell’uomo. Il dopo non è il frutto delle nostre azioni e neanche della nostra volontà. A noi non è dato di produrre il dopo e neanche di generarlo. A noi è concesso di vivere solo il presente nella verità, nella giustizia, nella santità, nella grande carità, nella quotidiana conversione, in un perenne cammino verso il futuro eterno. Non possiamo vivere nessun presente di verità se non siamo nella purezza della fede.

Il Signore ha deciso di distruggere l’uomo a causa dei suoi orrendi peccati. Noè si costruisce un arca sulla terra ferma e per di più assai lontano dal mare o da qualche grande sorgente di acqua. La gente lo derive, si fa beffe di lui. Lui però conosce per fede il futuro imminente che sta per precipitare e abbattersi su tutta la terra. Loro non solo non lo sanno. Non vogliono neanche saperlo. Viene però il diluvio eli sommerge tutti. In un attimo si è nella vita e in un attimo si è nella morte.

La stessa cosa si verifica con Sodoma e Gomorra, le due città peccatrici della ricca valle della terra di Canaan. Anche qui gli abitanti delle due città non conoscevano il futuro imminente che stava per abbattersi su di esse. Gli angeli avrebbero voluto salvare non solo Lot, ma tutti quelli che appartenevano alla sua famiglia, compresi i due generi delle sue due figlie. La risposta di questi ultimi data a Lot è agghiacciante: “Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare” (Gen 19,12-14). Lot conosceva il futuro imminente per fede. Loro non lo conoscevano. Solo per fede si può conoscere il futuro. Esso non è un prodotto delle nostre azioni. 
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 

Quando verrà per noi il nostro futuro eterno? Esso potrà avvenire in ogni istante, ogni attimo, ogni ora del giorno e della notte. Poiché questo futuro non è posto nelle nostre mani, è giusto che ognuno lo attenda nella grande giustizia, nella santità della vita. Non è la morte che deve farci paura. La morte è morte ed è il passaggio istantaneo dal tempo all’eternità che fa l’anima, quando lascerà il nostro corpo. Dobbiamo attendere il nostro futuro secondo le regole della fede e nella pienezza di essa, perché dopo la morte viene il giudizio e questo non è solo di accoglienza nel regno eterno di Dio, è anche condanna al supplizio eterno, se le nostre opere sono state cattive e la morte ci ha colto nella nostra ingiustizia e perversione della verità. La vita si salva in un solo modo: perdendola nella fede, che è purissima obbedienza alla volontà del nostro Dio e Signore. Se invece ce la conserviamo tutta per noi e la facciamo dipendere da noi in tutto, la vita è persa per sempre, perché non vissuta, non data, non immersa nella verità che discende per noi dall’alto e che ha bisogno di essere accolta per mezzo della fede. Noè si salvo perché si inabissò nella fede. Anche Lot si salvò perché fu inabissato nella fede dai due Angeli che lo costrinsero a lasciare Sodoma.

Vergine Maria, madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vivere di fede pura. 
Io vi dico che farà loro giustizia prontamente
Martedì 20 SETTEMBRE (Lc 18,1-8)

Gesù non chiede ai suoi discepoli di pregare soltanto. Vuole che essi credano con fede ferma, risoluta, in arrendevole, instancabile, senza sosta, nell’esaudimento da parte del Padre celeste di ogni loro richiesta. Ecco come il Vangelo secondo Marco ci annunzia questa verità sulla preghiera: “La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe»” (Mc 11,20-25). 

Perché ci convinciamo di questa verità della preghiera, Gesù ci racconta una parabola nella quale vi sono due forze: la prima è una forza ingovernabile. Né il cielo e né la terra hanno un qualche potere su di essa. Il giudice non teme Dio e non ha rispetto di nessun uomo. La sua volontà è legge per tutti. Il suo arbitrio è assoluto. Non ascolta nessuno. Fa sempre ciò che gli passa per la testa. La secondo forza è l’esatto contrario. È una forza debolissima, senza alcuna possibilità di potersi fare ascoltare. Il soggetto di questa forza è infatti una vedova, cioè il nulla del nulla. Una vedova è colei che proprio non può contare su alcuno. Ella è solo una vedova. Un niente di niente. 

Questa forza inesistente vince il dispotismo assoluto del giudice. Come? Attraverso la sua insistenza. La vedova sa che vi è un solo modo di far capitolare il giudice: importunarlo mattina e sera, chiedere di giorno e di notte che gli venga fatta giustizia. L’insistenza sfianca il giudice e la vedova ottiene la sua giustizia, non perché il giudice si fosse convertito a rendere giustizia secondo la legge della giustizia, ma perché non voleva più essere importunato dalla vedova che continuamente andava a ripetergli sempre la stessa richiesta: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Dio non è un giudice disonesto. Non è neanche un uomo giusto che si adopera per dare a ciascuno il suo. Dio è Dio. È il Signore del Cielo e della terra, è il Santo, il Giusto, è la bontà eterna ed infinita. È Colui che conosce solo la carità, la compassione, la misericordia, la pietà. È il Padre che vede tutte le necessità dei suoi figli e che ha già provveduto prima ancora che i figli si accorgano che hanno bisogno di qualcosa. Gesù però pone l’eterna, infinita misericordia del Padre nella forza della nostra preghiera. Dio ci dona ogni cosa, ma vuole che noi gliela chiediamo con fede, cioè fidandoci di Lui, pensando nel nostro cuore che la cosa richiesta è già nostra. È questo il prezzo dell’esaudimento che dobbiamo pagare per ogni p preghiera che gli rivolgiamo. Lui vuole che noi veramente, realmente, con profonda convinzione crediamo, sappiamo, siamo certi che Lui ascolterà il nostro grido. Questo basta perché la grazia richiesta diventi nostra e il cuore trovi la pace. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta noi tuoi figli a pregare sempre con una grande certezza di fede. Angeli, Santi di Dio, fate ricca di fede ogni nostra preghiera.
SETTEMBRE 2011
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«Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?»

Mercoledì 21 SETTEMBRE (Mt 9,9-17)

Gesù è persona dal cuore puro, innocente, mite, umile, senza peccato, santo. Il cuore santo rende lo spirito libero, la mente aperta, i sentimenti sempre orientati verso il bene supremo. In Gesù non vi è alcun pregiudizio, alcuna precomprensione della realtà, alcuna chiusura in schemi, in teoremi, in giochi psicologici che sono solo frutto del peccato che governa la nostra vita.

La santità di Cristo Gesù fa sì che lui possa sempre vedere l’uomo come lo vede il Padre suo che è nei cieli: un chiamato alla salvezza, nella conoscenza della sua verità, ma anche un ministro di salvezza nel dono del Vangelo a tutte le genti. Il prima di ogni uomo è sempre di peccato, perché Dio ancora non ha messo mani all’opera della purificazione, del rinnovamento, della santificazione del nostro cuore e della nostra mente. Quando veniamo chiamati, siamo tutti peccatori. Una sola è stata santissima fin dal primo istante della sua vita: la Vergine Maria. Anche Gesù è santissimo ed è nella più pura verità di Dio e dell’uomo, a motivo della sua duplice nascita: dal Padre nell’eternità, nel tempo dalla Vergine di Nazaret.

Dopo la chiamata inizia il cammino della formazione, dell’elevazione spirituale, della conformazione a Cristo Signore, della presa di coscienza della nostra vocazione, di affidamento del cuore e della mente, perché si possa rispondere all’opera di Dio. Ma è sempre il Signore che con infinita pazienza compie quest’opera di rifacimento totale della nostra vita. Cristo non vede peccatori dinanzi a sé. Vede uomini da salvare. Vede anche uomini da essere costituiti strumento di salvezza per gli altri. Levi è un pubblico peccatore. È stato fino a che Gesù non lo ha visto. Ora non lo è più. Adesso è un uomo da chiamare a salvezza e da mandare perché chiami a salvezza tutti i suoi amici peccatori come lui. Questo è il grande mistero di Gesù Signore. 

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Per i farisei, il cui cuore è torpido come il grasso, perché avvolto nel peccato, privo di ogni divina verità, conquistato dalla falsità e da tutto ciò che la menzogna produce, Gesù è giudicato un peccatore perché ha osato mettersi a tavola con essi. Per loro santità e peccato dovevano rimanere separati in eterno. Gesù, schiva la loro cattiveria e malignità, presunzione di scienza e di sapienza divina, con una semplice immagine. Se il santo si separa dal peccatore è in tutto simile al medico che si separa dai malati. Come il medico deve sanare i malati, così il santo deve santificare i peccatori. Se il santo non santifica i peccatori, non è santo. Allo stesso modo di un medico che non è un buon medico se non è capace di curare i malati, perché li abbandona alla loro malattia. Il santo per questo esiste: per curare tutti coloro che non sono santi, aprendo anche a loro le porte della divina santità.

Vergine Mari, Madre della Redenzione, Madre Santissima, Rifugio dei peccatori, liberaci da ogni pregiudizio. Angeli, Santi, fateci veri strumenti di salvezza. 
Nessuno è buono, se non Dio solo
Giovedì 22 SETTEMBRE (Lc 18,18-23)

Gesù mai lascia che una sola piccolissima imperfezione si introduca nella verità che riguarda sia Lui che il Padre suo che è nei cieli. Se anche noi avessimo questa somma attenzione, vigilando perché neanche la più piccola ombra di non verità entri nei nostri discorsi e soprattutto nella nostra predicazione del Vangelo, il mondo intero respirerebbe salubrità veritativa e i polmoni della sua anima si irrorerebbero del purissimo ossigeno della santa rivelazione.

Gesù è chiamato buono dal notabile che lo interroga. Lui risponde che non può essere chiamato buono, perché buono è uno solo: Dio. Dio è il solo buono perché è Lui la sorgente, la fonte, la natura e l’essenza della santità. La natura di Dio è bontà infinita, carità eterna, amore senza alcuna impurità, misericordia e pietà, compassione e perdono. Chi vuole amare deve sempre attingere in Lui non solo la carità con la quale potrà farlo, ma anche ogni fora per poter vivere di amore e per amore. 

Qualcuno potrebbe obiettare: ma Gesù è Dio. È Dio, sì. Ma non è un Dio autonomo. Un Dio da se stesso e per se stesso. Un Dio che è eternamente in se stesso. Lui è Dio perché è dal Padre per generazione eterna. Sussiste dall’eternità nell’unica sostanza divina, ma attinge ogni suo amore dal Padre, non solo quanto al suo essere Persona, quanto anche nella sua perenne obbedienza. La vita di Cristo Gesù è sempre dal Padre nell’essere e nell’operare, nel tempo e nell’eternità. Cristo Gesù è buono perché è eternamente dalla divina carità. Questa la sua più pura essenza personale.

Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Cosa risponde Gesù a questo notabile ricco che gli chiede che cosa deve per avere in eredità la vita eterna? Di essere semplicemente dalla volontà del Padre sempre, in ogni momento della sua vita. Si è dal Padre osservando i suoi Comandamenti, tutti e Dieci. Se uno solo dei Comandamenti non viene osservato, non si è dal Padre, non si è nell’amore, non si cammina verso la vita eterna. Non si conosce Dio perché Dio è perfetta bontà, piena carità, senza alcuna lacuna o difetto. Il notabile fa sapere a Cristo Gesù che lui è a posto. I Comandamenti li osserva e quindi di sicuro erediterà la vita eterna. Lui è sulla giusta via. Niente gli manca. 

Gesù gli risponde che l’amore non è semplicemente dare all’altro ciò che è suo. Questo fanno i Comandamenti: ci permettono di essere nella giustizia verso Dio e verso il prossimo. Amore vero, grande, purissimo, amore divino è spendere la propria vita per insegnare agli altri come si ama per davvero, predicando loro la parola della salvezza. Carità sublime è spogliarsi di tutto, dare ogni cosa ai poveri, seguire Gesù e porsi al servizio del Vangelo. A questa esplicita proposta il notabile diviene assai triste perché era molto ricco. Lui non è per fare della sua vita un solo atto di carità. 

Quest’uomo è uno stolto. Non sa che i beni di questo mondo li godrà solo per pochi istanti. Poi li dovrà lasciare, senza alcun guadagno per la vita eterna. Lasciandoli invece in vita per amore, per trasformare la sua vita in purissimo amore, lui già sulla terra è in possesso della vita eterna perché è in tutto simile a Dio che è solo purissimo amore. Gesù vuole operai del suo Vangelo che siano questo purissimo amore del Padre e per questo li vuole liberi da ogni attaccamento ai beni di questo mondo. Li vuole liberi da persone, da cose, da legami stabili e duraturi. Li vuole solo per Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottieni la vera libertà di mente, corpo, spirito, anima a tutti gli operai del Vangelo. Angeli, Santi, sostenete il loro grande amore. 
Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio
Venerdì 23 SETTEMBRE (Lc 18,24-27)

Gesù vede la tristezza del notabile ricco, nel rifiuto della grande promessa che gli aveva fatto, e dice una frase che merita tutto il nostro impegno perché la si comprenda nella pienezza della verità. Diciamo questo perché ci sono frasi del Vangelo che oramai vengono citate fuori di ogni contesto e lungo il corso della storia hanno acquisito dei significati che non possono essere ricollegati in nessun modo al pensiero di Cristo Gesù. Per non rischiare di far dire a Gesù cose da Lui mai pensate, occorre che lo stesso Spirito Santo che ha ispirato Gesù Signore nel proferire tali frasi, ispiri anche noi per una giusta, santa, perfetta interpretazione.

Non è la Parola del Vangelo che salva l’uomo, che lo introduce nei pensieri di Cristo e del Padre. È invece la verità che è contenuta nella Parola che redime l’uomo, perché lo toglie dalla falsità di Satana e del mondo e lo introduce nella luce del pensiero del Padre. Ora chi conduce alla verità, a tutta la verità, chi muove di verità in verità è solo lo Spirito Santo del Signore. È Lui che presiede ad ogni interpretazione della Parola della Sacra Scrittura, sia dell’Antico Testamento che del Nuovo. 

Il contesto lo conosciamo. Un notabile ricco si rifiuta di fare della sua vita un puro atto di amore, una libertà da tutto, vivendo una vita come Dio: senza casa, senza campi, senza moglie, fratelli, sorelle, genitori, amici, parenti. Una vita consegnata a Dio perché Lui ne faccia uno strumento del suo amore divino. È in seguito a questo rifiuto che Gesù pronunzia la frase che merita  tutta la nostra attenzione. 
Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

Perché è difficile per quelli che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio? Perché questa difficoltà è talmente grande da rende facile al suo confronto il passaggio di un cammello per la cruna di un ago? È possibile che per un ricco non vi sia alcuna porta di entrata nel regno del Padre nostro celeste? Nessuna risposta potrà essere donata a questa domanda, se non si parte dalla verità della ricchezza che soggiace alle parole di Gesù. L’unica ricchezza è Dio, allo stesso modo che Dio è l’unica bontà. Può una qualsiasi ricchezza avere il posto di Dio in un cuore? Può un uomo preferire un campo ad un mondo da salvare e redimere? Può attaccarsi al desiderio di una famiglia o ad altre piccole gioie della vita, quando la vera gioia del cuore e della vita è solo Dio?

Quando questo avviene e cioè che il cuore preferisce le cose di questo mondo come unica fonte del suo bene e della sua gioia, è in questo istante che si chiudono le porte del regno di Dio. Dio è stato escluso dal cuore come sua fonte vera di ogni altra gioia. È sempre in Dio che ogni gioia diviene vera, pura, santa. Senza Dio, perché abolito dal cuore, la gioia è frutto di peccato, vizio, trasgressione, abuso, uso cattivo delle cose. Cosa vi è di più cattivo di un uso delle ricchezze orientate solo al bene della propria persona? Il ricco epulone non si danna forse perché ha usato malamente i beni di questo mondo? L’altro ricco stolto non muore perché ha confidato nelle ricchezze?

Umanamente è impossibile salvarsi per colui che si chiude nelle sue ricchezze. Queste diventano inique ed escludono dalla vita eterna. Dio però è l’onnipotente e la sua grazia è più forte di ogni nostra chiusura del cuore a Lui. Egli può riversare nei nostri cuori una grazia così forte da travolgerci, sconvolgerci nei nostri pensieri e convertirci veramente alla giustizia, alla carità, ad ogni forma di elemosina e di aiuto, fino a giungere a dare per intero la nostra vita al servizio del suo Vangelo. Per questo la chiusura nelle ricchezze è via spianata verso la perdizione eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci ogni libertà del cuore. 
Fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì

Sabato 24 SETTEMBRE (Mt 12,15b-28)

Un cuore falso è la tristezza del mondo. Da esso anche la luce più radiosa di quella del sole è proclamata tenebra, la verità è detta falsità, i buoni sentimenti sono dichiarati cattivi, la giustizia ingiustizia, la libertà inganno e cose del genere. Il cuore falso rende l’uomo non solamente cieco, lo rende anche cattivo in ogni parola che esce dalla sua bocca. Il cuore falso erutta solo lava di fango contro la stessa verità storica.

Gesù è il Messia del Signore, il suo Unto, l’Uomo governato esclusivamente dallo Spirito Santo, il Caritatevole, il Compassionevole, Colui che si è addossato i nostri peccati ed ha preso su di sé le nostre infermità. In Lui si compiono tutte le antiche profezie. Lui è la persona dalla misericordia senza limiti, la pazienza infinita, che mai si ferma, mai si arrende nel fare il bene. Lui è la speranza del mondo e della storia. Lui è il datore di ogni vita a tutto ciò che vita non è, non possiede, mai potrà avere e possedere. Gesù è l’operatore del solo bene. Il male da Lui non è conosciuto. 
Oggi viene portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto. Egli lo guarisce. L’uomo miracolato parla e vede. È divenuto persona come tutte le altre. Può ora governare la sua vita .La folla è sbalordita di questa straordinaria potenza che ha Cristo Gesù. Mai si erano viste, mai udite cose del genere. Essa pensa di trovarsi dinanzi al Messia del Signore. Non solo lo pensa, ma anche lo dice: “Che non sia costui il Figlio di Davide?”. I farisei, persone dal cuore cattivo, senza Dio, privi del suo Santo Spirito, donano alla verità storica una interpretazione diabolica: “Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni”. Fanno di Gesù un alleato, un amico di Satana per ingannare la gente e sottrarla così a Dio e alla sua verità, dal momento che il diavolo è il nemico dichiarato di Dio e il padre di ogni menzogna, falsità, inganno. 
Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni. In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Gesù non lascia che una simile calunnia e falsa testimonianza contro la verità storica vada avanti e contraddice con pienezza di verità la loro affermazione. Spiega loro che essi non sono solo falsi nel cuore, nella mente, nei pensieri, sono anche ignoranti nelle verità di cui affermano di essere maestri. Questo è il frutto della falsità del cuore: rende falsa tutta la vita, compresa la professione e il ministero. Un regno si costruisce sull’unità. La divisione è la sua fragilità, la sua debolezza. Un regno diviso è destinato a scomparire. Il regno di satana non scomparirà mai dalla faccia della terra, perché esso è unito nella falsità, nella menzogna, nell’inganno. Satana, una volta che ha conquistato una preda non dona a nessuno il potere di liberarla. È sua per l’eternità. La può liberare solo chi è in possesso del dito di Dio, chi è pieno di Spirito Santo e di potenza divina e celeste. Cristo è questa potenza e il regno di Dio è in mezzo a loro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rendici puri nel cuore e nella mente per proclamare la verità di Gesù. Angeli, Santi, fate di noi dei veri testimoni della storia. 
Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo

Domenica 25 SETTEMBRE (Gv,6,24-35)

Quando Gesù si vede interpretato, letto, compreso, visto in modo non conforme alla sua verità o alla verità dei suoi segni e delle sue opere, sempre interviene per porre la sua verità e quella dei suoi segni e delle sue opere sul candelabro della storia, perché ogni uomo possa essere illuminato e seguire la luce più pura e più santa.

Gesù sa che la folla lo sta cercando perché vuole altro pane. Non ha compreso nulla del segno della moltiplicazione dei pani. Il segno per Cristo Gesù deve condurre alla pienezza della sua verità, che è verità della sua persona e delle sue opere. Per questo Lui lo dona. Per la folla invece il pane era rimasto pane. Non era divenuto un segno. Gesù vuole che dal pane essi passino tutti al segno. Qual è la verità contenuta nel segno del pane? Essa è una sola: Gesù è il vero pane della vita. Lui è allo stesso tempo il pane che si dona e il pane che è donato. È il pane donante e il pane donato. È però un pane speciale, singolare, unico. È il pane che è cibo che rimane per la vita eterna, è il cibo che dura, che mai verrà meno, chi lo mangia non avrà più fame, mai. Questa è la verità del Signore e Gesù secondo questa verità va cercato. 
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

La folla sembra aprirsi ad un dialogo di verità e di salvezza. Almeno così appare all’inizio, anche perché tutte le parole di Gesù possono essere comprese sempre nel significato che finora la folla ha dato alla moltiplicazione dei pani. Gesù avrebbe dato loro un pane che avrebbe tolto loro ogni fame. Questo pane è appetibile da tutti. Gesù lo può dare perché il Padre ha posto su di Lui il suo sigillo, lo ha consacrato suo Messia, lo ha unto con il suo Santo Spirito. Ecco cosa dovrà fare la folla: credere in Colui che il Padre ha mandato. La folla deve credere semplicemente in Lui e avrà questo pane di vita eterna, che sazia, sfama, toglie la fame per sempre.

La folla è disposta a credere in Cristo, inviato del Padre, a condizione che Lui compia segni potenti, in tutto simili a quelli compiuti da Mosè nel deserto. Mosè ci ha donato il pane dal cielo per ben quaranta anni. Sei tu disposto a darci per quaranta anni lo stesso pane? Dio ti ha accreditato con un tale prodigio? La risposta di Gesù è chiara: non è stato Mosè a dare la manna nel deserto. La manna è stato l’unico prodigio non compiuto da Mosè, assieme all’altro delle quaglie. Manna e quaglie sono state mandate direttamente da Dio, senza alcun intervento da parte di Mosè. Tuttavia, anche se attribuito a Mosè, questo non era il pane vero. Il pane vero è Colui che discende dal cielo e che dona la vita al mondo. Questo pane vero è dato dal Padre. La folla chiede questo pane. Ecco la risposta di Gesù: “Io sono il pane della vita, chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!”. Il pane è la persona del Figlio Unigenito del Padre, non è fuori di Lui, è Lui stesso. Questa è la pura verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo pane vivo e vero. 
Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito
Lunedì 26 SETTEMBRE (Lc 18,28-30)

Il testo del Vangelo di questo giorno è da inserire nel grande contesto del notabile ricco: “Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco. Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio»”. (Lc 18,18-27). 

È dopo questo duplice dialogo di Gesù con il notabile ricco e di Gesù con i suoi discepoli che si inserisce Pietro e dice a Gesù che loro, cioè i discepoli hanno lasciato i loro beni e lo hanno seguito. In Luca ed anche in Marco manca una frase che troviamo nel Vangelo secondo Matteo: “Che cosa dunque ne avremo?” (Mt 19,27). Questa frase viene omessa perché il Vangelo è stato scritto in tempo post-pasquale, dopo la discesa dello Spirito Santo, quando Pietro è guidato solo dall’amore e non da interessi di una qualche ricompensa piccola o grande. L’amore vero, puro va infinitamente oltre i benefici che possono ricadere sopra di noi. L’amore è purissimo dono di infinita ed eterna gratuita in Dio. Deve essere anche per tutti i discepoli di Gesù purissimo dono senza alcuna attesa di un contraccambio. Si ama e basta. L’amore è premio di se stesso. L’amore è ricompensa di se stesso. Così è in Dio. Così dovrà essere in noi, che siamo suoi figli del Padre e discepoli di Gesù. 

Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Molti discepoli del Signore non vivono però con lo spirito in un tempo post – pasquale. Sono ancora piccoli nella fede, nei pensieri, nei desideri, nell’amore, nella stessa speranza. Sono discepoli di Gesù, ma ancora in erba. Hanno bisogno di molta certezza e molta rassicurazione. Costoro vogliono essere certi che il profitto è alto. Se la rinuncia è forte, intensa, anche il ricavato dovrà essere forte, intenso. Anche se non richiesta da Pietro, Gesù dona ugualmente la risposta al fine di rassicurare ogni cuore pavido, piccolo, ancora assai meschino nella fede e nell’amore.

La pienezza della carità, della fede, della speranza non è per tutti. A volte noi camminiamo con una fede incipiente, una carità appena abbozzata, un speranza incerta e quasi vacillante. Ci sono alcuni cuori che hanno bisogno di essere rassicurati, rasserenati, confortati. Gesù sa come si cammina con i forti e come si procede con i deboli. Sa parlare agli adulti nella sequela, ma anche ai principianti, a coloro cioè che hanno appena sentito parlare di Lui e del suo Vangelo. È questa la sapienza della predicazione: entrare nei cuori così come essi sono in realtà. Ad un debole si parla da deboli, ad un incerto da incerti, ad un forte da forti, un sicuro da sicuri, ad un piccolo da piccoli. Così oggi Gesù parla ai piccoli: “Voi che avete lasciato tutto per me non avete perso niente. Avrete il centuplo di ciò che avete abbandono e in più la vita eterna nel tempo che verrà”.  Tutti possono rassicurare il proprio cuore. Nessuno mai rimarrà in debito con Cristo Gesù. Avremo sempre cento volte in più di quello che abbiamo lasciato ed anche la vita eterna. Non abbiamo perso niente, ma guadagnato tutto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci una fede forte. 
«Passa Gesù, il Nazareno!»
Martedì 27 SETTEMBRE (Lc 18,35-43)

La forza dell’udito, della narrazione, del racconto, della storia è talmente potente da creare vita se orientata al bene, alla verità, alla giustizia, nella sincerità del cuore, nella limpidezza della mente e nella semplicità dei sentimenti; oppure da creare attorno a noi un fiume di morte se vissuta nella falsità, nell’inganno, nella menzogna, nel travisamento, nella falsificazione, nell’alterazione, nella falsa testimonianza.

Noi siamo come Dio, possediamo una parola che è creatrice sempre. Essa crea vita se sgorga da un cuore nel quale vi è vita. Genera morte se viene da un cuore inquinato di peccato, malvagità, inganno, frode, dolo, invidia, superbia, lussuria, concupiscenza, spirito di contesa e perenne desiderio e volontà di male. Dio invece ha una parola che è sempre creatrice di bene, sommo ed infinito bene, perché il suo cuore è puro, purissimo, santo, pieno di grazia e di verità. essendo la sua stessa natura bontà, misericordia, carità eterna ed infinita.

Quest’uomo, che vive sulla via di Gerico, è cieco. Non è però sordo. Dinanzi a Lui sono passate centinaia e centinaia di persone. Qualcuno gli ha parlato bene di Gesù il Nazareno. Gli ha riferito le opere stupende da lui compiute e che sempre è disposto a fare. Gli ha detto anche qual è l’idea che si è fatto su di Lui. Di sicuro Egli è il Figlio di Davide, cioè il Messia del Signore. Gli avrà narrato bene anche tante altre cose. Quest’uomo cieco possiede tutta la verità su Gesù Signore. Non lo conosce di persona. Lo conosce però per “evangelizzazione”, per sentito dire, per narrazione.

Se noi tutti comprendessimo quanto sia potente la forza del nostro racconto, sia in bene che in male, nella verità e nella falsità, nella giustizia e nella menzogna, avremmo di sicuro un diverso approccio con esso. Sapremmo che la vita e la morte di una persona sono nella nostra parola, nel nostro dire. Le potenze degli inferi e i loro satelliti sanno quanto male fa una parola di calunnia, di falsità, di inganno, di menzogna e ogni giorno trasforma la loro bocca in un fiume straripante di false notizie su Dio e sui fratelli. Questo fiume ha iniziato dal cuore di Satana nel Giardino dell’Eden e da quel giorno sta inondando di morte la terra.

Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Quest’uomo oggi sente che vi è un grande trambusto sulla sua via. Chiede, domanda. Ecco il segreto della sua vita. Attraverso l’udito lui entra in comunione con la storia. Quest’oggi per lui è una storia di bene. Gli rispondono che sta passando dinanzi a lui Gesù, il Nazareno. Lui comprende, sa che è la salvezza che passa. Se si lascerà sfuggire quest’ora, Gesù mai più ripasserà e lui sarà condannato a rimanere cieco per sempre. Nessun altro gli darà mai la vista. Ecco allora che lui trasforma la sua scienza in preghiera. Sa che Gesù può guarirlo e glielo chiede con forza, gridano: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!”. La gente non vuole che lui gridi, gli chiede di smetterla. Ma lui grida ancora più forte. È la sua salvezza che passa. O ora o mai più. Un’altra occasione come questa non si ripeterà in eterno. A noi manca questa scienza di Gesù perché ormai ridotto a concetti della mente, addirittura si è fatto di Lui un genere letterario. Siamo anche senza questa fermezza di fede che solo lui è la salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una parola vera sul tuo Figlio Gesù. Solo Lui è la nostra salvezza. Angeli e Santi, aiutateci a gridare con la nostra fede. 
“Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”
Mercoledì 28 SETTEMBRE (Lc 19,11-27)

Gesù è nello Spirito Santo. È sempre dalla sua verità. Vede il cuore dell’uomo e sa che in esso vi è un abisso di male. Non solo vi è ignoranza, confusione, disinteresse, trasgressione dei Comandamenti, volontà di peccato, oppressione dell’uomo contro l’uomo, ogni altra specie di ingiustizia, attaccamento alla terra e ai suoi beni, rapina, iniquità, lussuria, contesa, divisione ed ogni altra opera della carne. Nel cuore dell’uomo vi è anche una cosa molto più grave, pesante, opprimente. Vi è in esso la volontà satanica ci combattere il Signore. L’uomo si erge a giudice di Dio, lo combatte, vi si oppone, vuole la sua distruzione, non desidera averlo come suo Dio, non ama stare sotto il suo governo. Semplicemente non vuole che Dio regni sopra di lui.

Questa volontà satanica dell’uomo che rifiuta il governo di Dio sulla sua vita sta divenendo ormai un fiume in piena e le moderne civiltà sono esclusivamente fondate su questa volontà di non volere Dio sopra di esse. Tutto deve essere sottoposto all’uomo e alla sua umana razionalità. Niente deve provenire da Dio, dalla sua Parola, dal suo Vangelo, dal suo Santo Spirito. Re delle moderne società e civiltà non è più il Signore. Queste sono quasi per intero sotto il dominio e l’impero di Satana. La parabola che Gesù oggi racconta insegna invece una verità contraria. Tutto nella nostra vita viene dal Signore, anche i doni e i carismi di cui siamo dotati. 

Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

Dio ha dato all’uomo la storia come unico e solo momento per provare la sua fedeltà. Per saggiare il suo cuore. Per vedere la forza della sua obbedienza, della sua carità, della sua speranza in Lui. La storia non ha altre finalità. Provata la nostra fedeltà, Dio chiude la nostra storia e per noi si apre l’eternità. Se siamo stati fedeli, il Signore ci introdurrà nel suo regno eterno. Se invece siamo stati infedeli, perché non abbiamo messo a frutto i suoi doni secondo la sua volontà, ci farà buttare nelle tenebre dove sarà pianto e stridore di denti. Non sembri crudele quanto Gesù dice alla fine della parabola. Quelle parole sono il simbolo della morte eterna. Quanti lo hanno odiato, rifiutato, rinnegato, tradito, barattato, ostacolato, combattuto, lottato nella sua verità,  saranno trucidati per la morte eterna. Ognuno raccoglie ciò che avrà seminato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno del nostro Dio. 
Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo

Giovedì 29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

La vocazione di Natanaele rivela come in ogni cosa che l’uomo compie è necessario sempre il tocco della grazia di Dio perché la cosa compiuta possa raggiungere il suo vero fine. Filippo aveva parlato a Natanaele di Gesù. La risposta ricevuta è senza appello. Da Nazaret non potrà mai venire qualcosa di buono. Filippo abbozza una richiesta, ma non se ne fa proprio nulla. Natanaele rimane nella sua non fede. Non crede in ciò che il suo amico Filippo gli aveva confidato. 

Ci sono vocazioni che passa soltanto attraverso l’uomo e vocazioni invece che esigono l’intervento diretto di Cristo Gesù. Sappiamo dalla storia che tante sono state le vocazioni che hanno richiesto l’intervento di Gesù Signore, intervento diretto e non mediato. La più misteriosa di queste vocazioni è senz’altro quella di Saulo sulla via di Damasco: “Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda” (At 9,1-9). La storia sempre ci rivela queste sorprese: alla chiamata da parte degli uomini tante volte si è dovuta aggiungere quella del Signore.

È stato sufficiente che Natanaele ascoltasse la voce del Signore perché dal suo cuore nascesse una purissima professione di fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. Se una semplice parola è bastata per una professione di fede così pura, quando Natanaele e gli altri vedranno, non più nel sogno come Giacobbe, ma in modo cosciente, da svegli, il cielo che si apre e gli angeli salire e scendere sul Figlio dell’uomo, cosa diranno? Quale professione di fede pronunceranno? Questa parola di Gesù ci dice che il suo mistero non è ancora conosciuto se non in parte. Lui è infinitamente oltre il visibile ed ogni apparenza. Lui è il mistero che contiene in sé tutti i mistero della creazione e dell’eternità. Lui è la chiave di comprensione di ogni mistero. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù è il Mediatore unico tra il Cielo e la terra. Ecco la verità che Lui oggi rivela a Natanaele. Gli Angeli attraverso la sua Persona, che è qui annunziata come vera scala di Giacobbe, salgono e scendono, portando a Dio le richieste dell’umanità e all’umanità la riposta che Dio dona alle richieste di ogni uomo. Non sono abolite in Cristo le altre mediazioni. Ogni altra mediazione potrà esser fatta solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Nulla si toglie a Cristo Gesù. Tutto invece a Lui viene attribuito, conferito, consacrato. Tutto in Lui, per Lui, con Lui, riceve la sua verità eterna. È questa la gloria che il Padre ha conferito a Gesù Signore: lo ha costituito via di congiunzione, unità, comunione, collegamento tra Cielo e terra. Tutte le altre mediazioni rimangono. Tutte però dovranno essere esercitate e vissute in Lui, con Lui, per Lui, che è il solo ed unico Mediatore tra Dio e l’umanità intera. Senza Cristo ogni altra mediazione è inesistente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci di perfetta fede negli Arcangeli di Dio.
Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?

Venerdì 30 SETTEMBRE (Lc 20,1-8)

Il Vangelo in ogni sua pagina ci rivela che Gesù è persona semplicemente divina. Ci svela che la sapienza che esce dalla sua bocca è infinitamente oltre ogni sapienza creata, anche la più eccelsa ed elevata. Una sola parola di Gesù è sufficiente per illuminare il mondo intero di eterna verità. Una sola sua frase squarcia le tenebre dei cuori e mostra tutta la stoltezza che regna in essi. 

Oggi Gesù è nel tempio di Gerusalemme. Istruisce il popolo, annunziando loro il Vangelo. Gesù sapeva come parlare ai cuori, come accendere in essi la speranza. La sua Parola, detta con autorità, colpiva le menti e le attraeva ad essa, perché sempre piena di Spirito Santo. Il Vangelo che Gesù annunziava per questo convertiva, perché assieme ad esso sempre veniva donato lo Spirito del Signore che è Spirito di verità, conversione, illuminazione, sapienza, saggezza, intelletto, santo timor di Dio.

I capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani del popolo non possiedono lo Spirito Santo e per questo mancano di una parola di verità e di saggezza. Mancano totalmente di intelligenza, altrimenti saprebbero che nessuno può mettere al tappeto lo Spirito Santo e nessuno con la stoltezza potrà mai oscurare la divina sapienza. Questa è infinitamente più luminosa della luce del sole e nessuno la potrà mai oscurare. A volte questa potrà anche lasciarsi vincere, ma perché si compia un mistero non conosciuto ai nostri occhi. Non di certo perché noi siamo capaci di oscurarlo o di spegnerlo.

Quanti allora contavano religiosamente, si avvicinano a Gesù e gli chiedono di dire loro con quale autorità lui stava esercitando il suo ministero in mezzo al popolo di Dio, cioè il mistero profetico, messianico ed anche quello taumaturgico. Gesù è disposto a rispondere, ad una condizione che loro gli dicano se il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dalla terra, cioè da Dio o dagli uomini. In altri termini: Giovanni si era dichiarato profeta da se stesso oppure era stato il Signore a farne un suo vero profeta?
Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». Risposero quindi di non saperlo. E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Un maestro delle cose di Dio, è maestro se sa discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, il sacro dal profano, ma anche il vero dal falso e ciò che viene da Dio da ciò che invece viene dagli uomini. Questo discernimento appartiene al ministero che si esercita. Se non si possiede questo discernimento si è in tutto simili ad un contadino che non sa usare la zappa, un potatore che non sa usare l’accetta, un fabbro che non sa usare il martello e non riesce a battere il ferro, un falegname che ignora l’uso della pialla e dello scalpello, un orafo che non sa distinguere l’oro dal ferro e l’argento dal piombo. Un maestro delle cose di Dio deve essere sempre libero per proclamare la verità del suo Signore e per svelare tutte le falsità di Satana, per questo è obbligato a vivere senza peccato, perché è il peccato la fonte di ogni stoltezza, ogni insipienza, ogni chiusura della mente e del cuore alla verità di Dio. Dicendo essi che non sanno rispondere, non solo si dichiarano inetti circa il caso di Giovanni, sono inetti anche riguardo a Gesù Signore. Per questo Gesù non dona loro alcuna risposta. Se loro sono incapaci di discernere riguardo a Giovanni non possono pretendere di essere abili e idonei nel discernimento verso Gesù. La sapienza divina li proclama semplicemente maestri del nulla. Sono vani ed operatori di vanità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di sapienza celeste.
OTTOBRE 2011
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano

Sabato 1 OTTOBRE (Lc 5,29-32)

Gesù passa, vede Levi al banco delle imposte e lo chiama: “Vieni e seguimi”. All’istante, Levi lascia tutto e segue il Signore, divenendo suo discepolo. Prepara un banchetto in casa sua per commiato da tutto il suo mondo, allo stesso modo che fece Eliseo, quando fu chiamato da Elia a divenire profeta al suo posto, su comando di Dio: “Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio” (1Re 19,15-21). 

Ecco il mondo di Levi: una numerosa folla di pubblicani ed altra gente sono ora a tavola con lui. Anche Gesù con i suoi discepoli è seduto alla stessa tavola. Anche Lui condivide il banchetto di commiato che Levi aveva preparato. Lo condivide per attestare due verità: mai vi potrà essere comunione tra gli uomini senza una presenza reale della vita dell’uno nella vita dell’altro. Senza comunione reale mai vi potrà essere salvezza reale. Gesù condivise realmente il nostro peccato, assumendolo tutto sopra di sé, senza però mai conoscerlo. Pur non avendo commesso alcuna colpa, lui realmente espiò nel suo corpo i peccati del mondo intero. Questa è la sua vera, reale comunione con la nostra umanità. La sua è comunione unica, perché presenza divina di incarnazione. Lui veramente si è fatto uomo, pur rimanendo in eterno Dio. 
Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».
I farisei verso i peccatori non vivono alcuna comunione né reale e né spirituale. Essi hanno già separato i due mondi: quello del peccato e quello dalla santità. Loro vivono già come se fosse nell’eternità. Loro sono esattamente all’opposto di Cristo Gesù. Questi da Dio che è si fa uomo. Dall’eternità scende nel tempo, dalla santità si immerge nel mondo del peccato. Tutto questo lo fa per redimere i peccatori e aprire loro le porte del regno di Dio. I farisei e gli scribi invece che sono peccatori e appartenenti al regno del peccato si distaccano artificiosamente dal loro mondo, se ne creano uno tutto per loro e da esso giudicano e condannano quel mondo al quale essi stessi appartengono, dal momento che dal peccato uno solo ci libera: Cristo Signore.

Il mistero dell’incarnazione è la sola via possibile per creare comunione. Si crea comunione per assunzione, per presenza che si incarna, che diviene ciò che l’altro è, senza mai però commettere personalmente il peccato. Senza questa presenza per incarnazione e questa comunione per assunzione, i due mondi rimarranno separati, isolati, distanti e nessuna salvezza potrà mai essere compiuta. La salvezza di Cristo è condivisione per assunzione. Tutto si deve condividere dell’altro: fame, sete, nudità, malattia, carcere, estraneità. Anche il peccato va condiviso se lo si vuole redimere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere la verità della comunione e della presenza. Angeli e Santi, fateci condividere tutto del mondo per la sua salvezza. 
Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti

Domenica 2 OTTOBRE (Mt 22,34-40)

Impareremmo tanto anche per la nostra vita, se studiassimo con somma attenzione le risposte che Gesù dona quando viene interrogato o anche contraddetto per pensieri cattivi, mormorazione, falsa testimonianza, pregiudizi e cose del genere.

La trasmissione della fede avviene anche per dialogo e questo è fatto di domande e di risposte. Come Gesù si relaziona con i suoi interlocutori? Quali modalità sceglie di volta in volta? Quando si serve di argomenti di ragione? Quando di esperienza quotidiana? Quando di parabole? Quando della Scrittura? Quando infine addirittura non risponde? Avere una visione globale di tutte queste modalità, di certo ci aiuta nella trasmissione della verità che è sempre a fondamento della fede.

Queste modalità sono possibili in Cristo Gesù per due motivi che è giusto che noi conosciamo. Il primo è questo: Gesù è pervaso di sapienza dall’Alto. Nella sapienza cresce ogni giorno. Di sapienza si nutre e si alimenta. Lo Spirito Santo che è in Lui e che è Spirito di Sapienza lo conduce nell’uso della giusta modalità. Sbagliare la modalità è compromettere il dono della verità. L’evangelizzatore mai dovrà compromettere questo dono. Lui lavora per la verità e deve essere un vero esperto. Lo potrà essere, se rimane, abita, dimora sempre nello Spirito Santo.

Il secondo motivo è questo: l’uomo che è dinanzi a sé non sempre è il piccolo, il semplice, colui che cerca la verità, che vuole aprire il cuore ad una speranza nuova. Dinanzi a Lui vi è il dotto, il superbo, l’arrogante, il malvagio, il maligno, l’empio, colui che spia i suoi passi per farlo cadere. Vi sono anche quanti hanno già deciso di ucciderlo, a motivo della verità che lui porta, annunzia, proclama di conoscere. Sapienza e prudenza in questo caso devono divenire in Lui una cosa sola. Lui deve instaurare il Regno si Dio sulla terra e non può essere ucciso o tolto di mezzo prima che tutto sia compiuto. Da qui la necessità della somma sapienza e dell’infinita prudenza, frutto in noi della grazia dello Spirito Santo. 
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

La domanda del dottore della Legge oggi non pone particolari problemi a Cristo Gesù. È sufficiente citare la Legge Antica. Cosa che Gesù fa unendo i due comandamenti dell’amore. Il primo verso Dio e il secondo verso l’uomo. Dio si ama con tutto il cuore, tutta l’anima, tutta la mente. Il prossimo si ama come noi stessi. Tutta la Legge e i Profeti sono racchiusi in questi due Comandamenti. Ogni altro comandamento è solo esplicitazione di questi due. 

Quello che Gesù qui non dice ed è ben giusto che lo si dica è che l’amore è purissima obbedienza al Comando di Dio, secondo le modalità e il tenore dello stesso Comando. Nell’amore nulla è lasciato alla libera volontà, mente, cuore, interpretazione del singolo. Tutto invece è voluto, stabilito, legiferato dal Signore, il solo ed unico, eterno Legislatore dell’uomo. Oggi è proprio questo che fa difetto nella nostra mentalità. Pensiamo di stabilire noi le leggi dell’amore, noi le modalità, noi le forme, noi l’intensità, noi la sostanza, noi la natura. All’uomo è dato solo di obbedire, non di decidere. La decisione non gli appartiene. Questa è solo proprietà divina ed è dell’unico Dio e Signore. Neanche Cristo Gesù ha mai stabilito come amare, dove amare, chi amare. È stato sempre il Padre suo che gli ha comandato forme, tempi, modalità di amare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere che l’amore evangelico è purissima obbedienza. Angeli, Santi, fateci amare secondo la volontà di Dio sempre. 
Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri 
Lunedì 3 OTTOBRE (Lc 20, 9-19)

Quali frutti il Signore vuole raccogliere dalla sua vigna ce lo insegna il profeta Isaia: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra” (Is 5,1-8).  Il frutto che il Signore vuole è uno solo: l’obbedienza ai suoi Comandamenti, la fedeltà all’Alleanza giurata, l’ascolto di ogni Parola che esce oggi e sempre dalla bocca di Dio.
La Parola di Gesù cosa vi aggiunge? Essa è il racconto della storia tormentata della salvezza, nella quale appare con somma evidenza il rifiuto di Israele di obbedire  al suo Signore e Dio. Essa ci dice anche la volontà satanica di non volere obbedire che giunge fino all’uccisione del Figlio unigenito del Padre, del suo Amato. Ci rivela ancora la presunzione dell’uomo di credere di poter disporre della vigna secondo il suo volere. 
Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri». Udito questo, dissero: «Non sia mai!». Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato». In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.

Dio vuole i frutti dalla sua vigna, cioè dalla sua creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. Cosa dovrà fare perché questo avvenga? Dovrà togliere la vigna ai vignaioli omicidi e darla ad un altro popolo che la farà fruttificare. La parabola ci insegna così che nessuno dovrà mai pensare di sfidare il Signore, pensando di poter usurpare ogni cosa a suo piacimento, tanto il Signore nulla potrà. Lui invece è l’Onnipotente Signore della storia e sempre può intervenire, in ogni istante, per prendersi la sua vigna e darla a chi lui vuole, senza dover rendere conto a nessuno. L’uomo non è Signore. Lui è servo. A lui è chiesto solo di obbedire, mai di governare, mai comandare, mai decidere, mai stabilire. A Dio lui deve il frutto dell’obbedienza ad ogni Parola che esce dalla sua bocca, oggi, domani, sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti sempre. 
Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra
Martedì 4 OTTOBRE (Mt 11,25-30)

Nei Vangeli possiamo dire che vi sono tre “Magnificat”: il primo della Vergine Maria, il secondo le Vecchio Simeone, il terzo di Gesù. Leggiamoli insieme e per ordine. 

“Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre»” (Lc 1,46-55).

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29.32).

“In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). 
La Vergine Maria vede se stessa come opera di Dio. Si vede anche come strumento nelle mani del suo Dio e vede il suo Dio nella sua grande verità di Signore e Giudice della storia. Maria è la Donna umile, la Serva del Signore, Colei che sarà chiamata beata da tutte le generazioni. Lei è tutta dal  Dio in tutta la sua grandezza quasi infinita. A questo “Magnificat” manca una cosa sola: la mediazione di Cristo Gesù. Anche la Vergine Maria è grande per Cristo, in Cristo, con Cristo, per opera dello Spirito Santo. 

Simeone grida invece la sua gioia al Signore. Il suo cuore è colmo. Non ha bisogno di altro. Tutto ciò che uno potrebbe desiderare in lui si è compiuto. Simeone introduce la mediazione di Cristo Gesù. Cristo è la luce che illumina il Padre dinanzi alle genti. Il Padre è conosciuto dal mondo nella sua verità per mezzo di Cristo, in Cristo, con Cristo. Gesù è anche la gloria del popolo di Israele.

Il cantico di lode che Gesù innalza al Padre contiene le verità essenziali, primarie per la nostra fede. Cristo è il Mediatore unico tra il Padre e l’umanità intera. Non è solo il Mediatore della luce, della verità, della conoscenza vera del Padre. È anche della sua grazia, dei doni dello Spirito Santo e dello stesso Spirito Santo di Dio. È il Mediatore della Parola, della sapienza, dell’intelligenza nella conoscenza del mistero del Padre, ma anche di quel ristoro di grazia che deve ridare vita ad ogni anima credente. È anche il Mediatore nell’esemplarità. Cristo Gesù deve essere imitato da tutti nella sua umiltà e mitezza, nella sua obbedienza e sofferenza, nel dono di tutta la sua vita al Padre celeste. Questo cantico di lode e benedizione di Cristo Gesù al Padre è una sintesi mirabile di tutto il mistero che avvolge Dio e l’umanità intera. Abolito Cristo, il buio cosmico si abbatte sull’umanità e la priva della vera luce, condannandola ad una inedia spirituale per tutti i giorni della sua esistenza. Cristo è la verità di Dio e dell’uomo. Dove Cristo non regna, l’uomo non conosce né se stesso e né Dio. Ignora chi è il vero uomo e non sa chi è il vero Dio. Vive in una grande confusione e guerra d’ignoranza che apre su ogni idolatria ed empietà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 

E non osavano più rivolgergli alcuna domanda
Mercoledì 5 OTTOBRE (Lc 20,27-40)

Davvero strani sono i sadducei. La loro dottrina è un imparaticcio di pensieri umani, dal momento che a fondamento di essa non vi è il pensiero di Dio nella sua pienezza di luce e di verità, bensì i loro pensieri, a volte anche radicalizzati ed estremizzati proprio per confondere i deboli nella fede e i semplici nei ragionamenti e nelle argomentazioni. 
Una verità è giusto che venga detta fin da subito: tutti i pensieri di questo mondo, tutti i casi estremi della terra, tutte le inconvenienze  di questo mondo che esistono, sono esistite, esisteranno nell’universo visibile, mai potranno servirci per immaginarci il Paradiso, la vita eterna del Cielo, l’Aldilà sia di gaudio infinito che di morte senza ritorno. Tra terra e Cielo non vi è alcuna relazione di prossimità. Il Cielo è infinitamente oltre la terra ed ogni possibile esperienza che quaggiù si potrà mai fare.

Non si parte mai dalla terra per comprendere il Cielo, invece è dal Cielo che sempre si deve iniziare se vogliamo comprendere sia la terra che la stessa umanità nel suo presente, passato, futuro. Altra cosa da aggiungere è questa: tutte le nostre esperienze, riflessioni, immaginazioni, desideri, opinioni, ipotesi, filosofie, teologie, antropologie, psicologie, mai potranno essere in grado di descriverci un solo istante della vita futura che no siamo chiamati a vivere dopo la nostra morte.

Cosa fanno i sadducei? Chiedono a Cristo che dichiari nulla la vita eterna per un fatto isolato, unico, raro, forse mai esistito che loro dicono sia avvenuto sulla terra. Questa è vera insipienza, stoltezza, demenza dottrinale, nullità argomentativa, dal momento che i due piani – Cielo e terra, presente e futuro – sono totalmente diversi, differenti. La vita che si vive sulla terra non ha niente a che vedere con quella che si vede nel Cielo. L’unica relazione è questa: essa è il frutto delle nostre opere assieme alla grazia di Dio che gratuitamente ci elargisce la beatitudine eterna, nella risurrezione dei corpo e nella ricomposizione della persona umana, distrutta dalla morte corporale. 
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

Gesù non si lascia intrappolare dai loro ragionamenti bislacchi. Nel Paradiso non vi è alcun corpo di carne e di conseguenza non vi è alcun matrimonio e nessuno sposalizio. Nel Cielo si vive come gli Angeli di Dio. Saremo tutti con un corpo spirituale, incorruttibile, glorioso, immortale, se saremo in Paradiso. Mentre sarà spirituale, il corpo, immortale, risorto, ma ignominioso se saremo nell’inferno. Questa è la prima verità annunziata da Cristo Gesù. La seconda verità è: l’immortalità dell’anima è chiaramente affermata da Dio, quando Lui stesso si dichiara essere il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. È un Dio dei vivi non dei morti. Ultima verità è: la risurrezione non è un prodotto della storia. È vera nuova creazione dell’onnipotenza divina.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la retta fede nelle verità ultime della nostra vita: morte, giudizio, inferno, paradiso. Angeli, Santi, guidateci nella verità. 
Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide?
Giovedì 6 OTTOBRE (Lc 20,41-44)

Per Gesù la Scrittura non è un libro da leggersi solo con gli occhi del corpo. Essa va letta con gli occhi della mente, ma soprattutto con gli occhi dello Spirito Santo, alla cui luce tutto diviene chiaro, esplicito, semplice, lineare. Con Lui la divina verità appare in tutto il suo splendore. Con Lui niente rimane ermetico e niente incomprensibile. Oggi Gesù mette insieme tre affermazioni della Scrittura. Queste si compiono tutte nella sua Persona, che è nata da Dio nell’eternità, ma anche nel tempo dalla Vergine Maria. 

“Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). 

“Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek».  Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (109) 1-7). 

“Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione” (2Sam 7,12-17). 

Ora possiamo comprendere ciò che Gesù chiede ai capi dei sacerdoti, agli anziani del popolo, agli scribi, ai farisei. È una questione non difficile da risolvere. Leggiamola:
Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».

Quando ci si pone dinanzi alla Scrittura, sapendo noi che essa mai contraddice se stessa, siamo chiamati a mettere le verità che ci rivela l’una accanto all’altra. Le verità vanno accolte. Il Messia è figlio di Davide. Prima verità. Il Messia è anche il Signore di Davide, cioè il suo Dio. Può Dio essere Messia? Può Dio nascere da Davide? La risposta non può essere che una sola: dal momento che le due verità sono rivelazione di Dio, anche se non conosciamo le modalità dell’unità di queste due verità, in una sola persona, dobbiamo concludere per onestà intellettiva che è una sola persona che è insieme, allo stesso tempo, Dio e uomo, Signore e Messia, Figlio di Davide e Dio stesso. Non possiamo negare le due verità, perché non conosciamo il come.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, guidateci nelle verità di Dio. 
Essi riceveranno una condanna più severa
Venerdì 7 OTTOBRE (Lc 20,45-47)

La tentazione più insidiosa per un cuore è questa: usare il ministero, che è a totale servizio della gloria di Dio, per incrementare la nostra gloria o influenza presso gli uomini. I ministri del Signore devono vivere la loro missione affinché per la loro opera salga al nostro Dio la più grande gloria. Tutto essi devono fare per far sì che la gloria di Dio rispenda sulla nostra terra. Se è valido quanto San Paolo dice per ogni discepolo di Gesù: “Sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio” (1Cor.10,31), infinitamente di più vale per tutti i suoi ministri, che sono ad esclusivo servizio della sua divina maestà.

Gli scribi, che avrebbero dovuto consacrare la loro vita per riflettere, studiare, meditare, comprendere la divina rivelazione, vivendo quasi nel nascondimento e nel grande silenzio interiore ed esteriore, Gesù li vede totalmente indaffarati nella ricerca di gloria effimera e mondana. Il loro modo di vestire, camminare, relazionarsi, pregare era studiato al fine di essere ammirati dagli uomini. A loro appartenevano i primi posti nei banchetti, per loro i primi saluti, per loro i primi seggi nelle sinagoghe. È come se la vita sociale e religiosa ruotasse attorno alle loro persone. Anziché studiate la Parola di Dio, essi erano tutti intenti a elaborare strategie per poter crescere dinanzi al popolo in stima, onore, rispetto, considerazione, ammirazione, gloria.

Il culto della superbia è in loro sublime. Tutto fanno per essa. Niente o poco fanno per il loro Dio e Signore. È come se Dio per loro non esistesse. Anzi usano e si servono di Dio, della Parola della Scrittura, del culto per essere osannati, elogiati, invitati, serviti, onorati, acclamati. La struttura della loro vita, in ogni attimo della giornata, è pensata per essere un gradino sopra tutti gli altri. Loro non possono essere alla pari con gli altri. Sarebbe un vero disonore. Figuriamo poi ad essere sotto gli altri. Questo pensiero neanche dovrà apparire nel cuore o nella mente. La superiorità è per essi essenza e sostanza di vita.

Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

La superbia non cammina mai da sola. Il senza Dio non è solo senza Dio nel culto, nella Parola che esamina, nelle relazioni che intreccia per elevarsi sempre sopra gli altri. Se fosse così avremmo una  relazione errata con Dio e con i fratelli, il resto della sana moralità sarebbe salvo. Invece no. La superbia sempre comporta l’immoralità, cioè la trasgressione puntuale di quasi tutti i comandamenti. Il superbo è sempre un disobbediente alla Legge santa del nostro Dio. È sempre un trasgressore dei Comandamenti. La disobbedienza non è però plateale, è fatta in nome di Dio, della religione, del culto, della pietà, della stessa fede. La trasgressione della Legge del Signore è presentata a volte come una vera e propria esigenza della religione.  

Le case delle vedove non venivano divorate con la rapina, l’estorsione, il furto, ma con l’astuzia, la furbizia di far passare come offerta sacra ogni cosa che veniva donata loro. Sappiamo dal Vangelo che addirittura l’offerta sacra fatta a loro o a quanti erano a servizio dell’altare, liberava dall’osservare il quarto comandamento. Non si onoravano i genitori perché bisognava versare nel tesoro del tempio ciò che era loro dovuto. Quando ci si serve di Dio per ingrassare se stessi, allora la religione praticata da costoro ha raggiunto il baratro della perversione morale. Quando si fa della fede uno strumento a servizio della gloria dell’uomo, togliendo ogni gloria a Dio, è il segno che la superbia ha preso il sopravvento e l’uomo è divenuto interamente schiavo di essa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi della gloria di Dio. 
Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione 

Sabato 8 OTTOBRE (Lc 22,7-16)

La Pasqua dei Giudei era festa solennissima. Andava preparata con somma cura. Nessuna spontaneità o libertà da parte di alcuno. Il suo rituale era stabilito per legge divina ed andava rispettato in ogni suo più piccolo particolare. Era il ricordo vivo della notte della liberazione e ciò che fu fatto allora come preparazione doveva essere fatto in questa santissima notte. Il ricordo di quella notte non era cosa passiva, remota, lontana. Era invece partecipazione, immersione in quegli eventi, era memoria viva di quei fatti come se quanti celebravano la Pasqua erano essi stessi i chiamati a lasciare l’Egitto per incamminarsi verso la terra della libertà.

“Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne” (Cfr Es 12,1-14).

Gesù ha tanto desiderato di mangiare questa Pasqua con i suoi discepoli, perché in essa avrebbe costituito se stesso Agnello della Nuova Pasqua. Ora è Lui il pane azzimo, l’agnello è la sua vita, la carne è il suo corpo, anche il sangue è suo. Solo che non si asperge più sugli stipiti e l’architrave della porta. La carne si mangia e il sangue si beve, perché è il sangue della nuova ed eterna alleanza. 
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio».

Per questo Gesù ha un così forte desiderio di mangiare la Pasqua. In essa la figura doveva cedere il posto alla realtà, il simbolo al sacramento, l’animale al Figlio dell’Altissimo. Da questo istante la Pasqua non è più un memoriale, è un vero sacrificio e un sacramento di vita eterna. In questa notte nasce l’Eucaristia, nasce il Sacerdozio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprende il mistero della cena pasquale. Angeli, Santi fate che lo celebriamo in pienezza di verità, grazia, fede. 
Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare

Domenica 9 OTTOBRE (Lc,17,7-10)

Nell’antichità vi erano i padroni, i servi, gli schiavi. I Padroni erano persone libere, la cui vita era nella loro volontà. Servi e schiavi invece erano soggetti alla volontà e al comando del padrone. La loro vita era fatta di assoluta dipendenza. Essi erano sempre dal padrone, che poteva comandare loro qualsiasi cosa, in qualsiasi momento. La volontà del padrone doveva essere eseguita con pronta e rapida obbedienza. 

Gesù assume la relazione tra padrone – servo e la pone come modello di servizio evangelico, di obbedienza verso Dio. Dio è il Signore. Noi siamo i suoi servi. Lui comanda. Noi obbediamo. Lui vuole. Noi eseguiamo. L’obbedienza, l’ascolto, l’esecuzione di ogni ordine ricevuto è essenza, sostanza, natura della nostra relazione con Lui. In questo rapporto, nulla deve essere da noi. Tutto invece deve viversi con grande obbedienza. Non per un giorno o per una sola azione. Bensì per tutta la vita.

Altra verità di questo rapporto è la seguente: l’obbedienza è dovuta con assoluta gratuità. Il padrone nulla deve al servo per la sua obbedienza. Questa è nella natura del rapporto. Il padrone comanda. Il servo obbedisce. Il padrone dice. Il servo fa. Il servo non è un salariato o un bracciante a giornata che alla sera ha diritto alla sua ricompensa. La ricompensa del servo è la sua obbedienza, l’ascolto del suo padrone. Nelle moderne società e civiltà questo rapporto di subordinazione è stato abolito. Tutto avviene per contratto sindacale. I rapporti tra padroni e lavoratori sono regolati da leggi che prevedono ogni cosa, anche quelle cose invisibili e impensabili. L’obbedienza non è più ricompensa a se stessa. Uno vende le sue ore del giorno o della notte e l’altro le compra rispettando contratti ferrei e leggi scritte e sottoscritte da ambedue le parti. 

Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

In queste moderne società e civiltà diviene allora difficile comprendere il Vangelo, difficilissimo osservarlo. In queste società e civiltà non vi sono né padroni umani e né divini. Vi è perfetta uguaglianza ed ogni rapporto va regolato sulla legge della compravendita. Non vi è più un rapporto di amore, bensì relazioni puramente commerciali. Alla legge della carità del Vangelo ci si può soltanto convertire. La conversione sta proprio in questo: nel passaggio dal rapporto commerciale con Dio, o rapporto di bisogno, a quello di amore, obbedienza, ascolto. Dalla compravendita si deve passare al dono, all’offerta, alla consegna di tutta la nostra vita al Signore. Bisogna che venga ristabilito l’unico rapporto possibile tra noi e Dio. Lui è il Signore, noi i servi. Lui comanda. Noi obbediamo. Lui parla. Noi ascoltiamo. Quanto Lui ci chiede, noi lo realizziamo, lo facciamo, lo eseguiamo.

Qual è il nuovo concetto, la nuova verità che Gesù introduce in questa relazione di padrone – servo? Al nostro Padrone celeste noi non serviamo. Lui non ha alcun bisogno di noi. Lui però vuole servirsi di noi per manifestarci tutto il suo grande amore e la sua infinita carità. Ci vuole rendere importanti ai suoi occhi. Quasi necessari, indispensabili. L’importanza è Lui che la conferisce. Noi però dobbiamo rimanere sempre nella nostra inutilità. Quando però dobbiamo dichiararci servi inutili? Quando abbiamo fatto ogni obbedienza. Se non obbediamo, allora non siamo inutili, siamo invece oziosi, infingardi, fannulloni. Questa relazione di vera inutilità è tutta da riscoprire, tutta da vivere, tutta da osservare. È questa la vera relazione dell’umiltà che caratterizza la vera vita dei veri servi del Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna vista da Dio nella tua grande umiltà, ottienici l’umiltà del cuore e della mente. Angeli, Santi, fatevi veri servi del nostro Dio. 
Badate di non lasciarvi ingannare
Lunedì 10 OTTOBRE (Lc 21,5-9)

Il Vangelo si compone di verità visibili e verità invisibili. Quelle visibili cadono sotto i nostri occhi. Avvengono nella nostra storia. Di queste verità noi siamo testimoni e una volta che si compiono, esse attestano la verità della profezia di Gesù Signore. Quanto il Signore ha detto si è compiuto. Lui è vero profeta del Dio vivente. Lui è dal Padre. A Lui il Padre gli ha confidato il suo cuore, glielo ha affidato perché lo faccia esplodere di tutta la sua potenza di verità e di amore in nostro favore.

Per ogni figlio di Israele, Gerusalemme era la città santa per eccellenza. Dio l’aveva scelta come sua dimora. Il suo tempio santo era l’abitazione di Dio sulla nostra terra. La storia ci attesta una grandissima verità. Ogni volta che i figli di Israele hanno rinnegato l’alleanza, chiudendosi nei loro pensieri, ogni volta che non hanno dato ascolto ai suoi profeti, Dio ha sempre lasciato che Gerusalemme venisse distrutta. 

Gesù è il Profeta dei profeti. È la stessa voce di Dio sulla nostra terra. È il suo cuore che si manifesta nel suo infinito amore. È la verità eterna che risplende nella carne. Gesù non solo è stato rifiutato come profeta del Dio vivente. È stato anche consegnato ai pagani perché lo mettessero in croce. Il segno che Gesù è vero profeta è dato dalla sua profezia: Gerusalemme sarà distrutta e del tempio non rimarrà pietra su pietra.

Che il tempio non sia stato più ricostruito è il segno che ancora non vi è stata conversione al Profeta dei profeti da parte del popolo del Signore. È Gesù il nuovo tempio di Dio, tempio vivo, vivente, universale, spirituale, reale, che si fa tempio vivo, vivente e reale in ogni suo discepolo. Dove vi è un discepolo vero del Signore, lì vi è oggi il vero tempio di Dio. Qui il Signore abita con la pienezza della sua grazia e verità. Abita nella verità e nella grazia del suo mistero trinitario ed anche di incarnazione, passione, morte, risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo.

Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Gesù non verrà più nel suo corpo di carne. È venuto una volta per sempre. Nessuno potrà mai dire che Gesù è venuto ed è in questa o in quest’altra parte del mondo. Oggi Lui è nel sacramento dell’altare, nella sua Parola, nei poveri e nei miseri, in ogni suo discepolo che vive di parola, grazia e verità. Sono questi i “luoghi” della presenza di Cristo. Si tratta di una presenza invisibile, che deve essere resa visibile attraverso la conformazione piena di ogni suo discepolo. Ma si tratta sempre di presenza che è sì reale, ma è invisibile, perché spirituale o di conformazione perfetta di vita.

Altra verità invisibile è la fine del mondo. Questa di certo avverrà, si realizzerà. Nessuno però sa quando e come si compirà. Modalità e tempo ci sono ignoti, perché Gesù non li ha rivelati. Non sono oggetto di rivelazione. Bisogna che si attendano nella santità e nella purezza di una vita evangelica. Nessun segno della storia, fatto dall’uomo o dalla stessa natura, attesta la sua vicinanza o prossimità. Quando Gesù verrà per il giudizio finale, la sua venuta sarà repentina, istantanea, universale, cosmica. Nessuno dovrà dirlo all’altro, perché tutti lo vedranno allo stesso istante, in qualsiasi parte del mondo ci si trovi. Sono pertanto bugiardi, menzogneri, falsi profeti, ingannatori degli uomini quanti affermano di conoscere la data della fine del mondo. Non lo conosce Gesù Signore. La conosce solo il Padre. Nessun altro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.
OTTOBRE 2011
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto
Martedì 11 OTTOBRE (Lc 21,10-19)

Quando preghiamo la Vergine Maria con la preghiera detta “Salve Regina”, noi ci proclamiamo esuli, figli di Eva, affranti e affaticati dal dolore in una valle di lacrime: “Salve, Regina, madre di misericordia; vita, dolcezza e speranza nostra, salve. A Te ricorriamo, esuli figli di Eva; a Te sospiriamo, gementi e piangenti in questa valle di lacrime. Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi gli occhi  tuoi misericordiosi. E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del tuo Seno. O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria!". A Lei chiediamo aiuto, sostegno, sollievo, conforto.

Oggi Gesù ci rivela che i pericoli che ci sovrastano e che rendono assai dolorosa e sofferta la nostra vita vengono dall’uomo, dalla terra sulla quale abitiamo, e dal cielo sotto il quale dimoriamo. Il peccato fa sì che l’uomo sia un abile inventore di guerre. Dove regna la pace lui scatena l’inferno della guerra, che distrugge, annienta, ferisce, uccide, lascia segni di morte e di non vita per generazioni e generazioni. Neanche la terra è alleata dell’uomo. Questa sa produrre terremoti, carestie, pestilenze, maremoti. Anche il cielo è ostile all’uomo. Esso causa e produce segni terrificanti sopra di noi che possono in ogni momento investire tutta la terra.

I discepoli di Gesù vivranno forse a motivo della loro fede in un’isola felice, beata, lontana da tutte queste catastrofi provocate dall’uomo e dalla natura? Niente affatto. Contro di loro vi sarà una opposizione particolare, un odio unico e universale. L’odio contro i discepoli di Gesù non risparmia proprio nessuno. Non c’è un rifugio sicuro, un posto tranquillo, una casa dove il discepolo di Gesù possa pensare di potersi nascondere, riparare, senza che nessuno lo venga a sapere. Le parole di Gesù sono di una verità che va oltre l’umanamente pensabile e concepibile. Neanche per fantasia esagerata al sommo delle invenzioni si sarebbe potuto proclamare una verità così cruda, dolorosa, annunciatrice di sofferenza infinita. 

Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Ecco quale sarà la vita del discepolo di Gesù. Metteranno le mani su di lui. Lo perseguiteranno. Lo consegneranno alle sinagoghe e alle prigioni. Sarà trascinato davanti a re e governanti a causa del nome di Gesù. Sarà tradito perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti, dagli amici. Alcuni discepoli saranno anche uccisi. Il discepolo di Gesù è però odiato da tutti, a causa del nome che porta. Lui è un cristiano. Questo significa che il discepolo di Gesù ha una sola vocazione: quella al martirio cruento o incruento. La sua vita è esposta ad ogni pericolo. Lui crocifigge il mondo con la verità, il mondo lo crocifigge con la sua malvagità e cattiveria. Lui però non si dovrà arrendere nel dare testimonianza alla verità di Cristo Signore. Dovrà perseverare sino alla fine, perché è in questa perseveranza che si compirà la sua salvezza. Quanti si arrendono e diventano nuovamente  mondo con il mondo, peccato con il peccato, falsità con la falsità, regno di satana con il regno di satana, non saranno conosciuti da Cristo Gesù e da Lui non accolti nel regno del Padre suo. Il prezzo per il regno eterno di Dio è uno solo: il versamento del proprio sangue in onore di Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a perseverare sempre. 

Gerusalemme sarà calpestata dai pagani
Mercoledì 12 OTTOBRE (Lc 21,20-24)

Gerusalemme è il cuore del culto del vero Dio. Cristo è però il cuore del Padre. Gerusalemme ha crocifisso il cuore del Padre. Come segno della sua empietà essa sarà totalmente rasa al suolo. Non ha ragione di esistere. La ragione dell’esistenza di Gerusalemme era per manifestare la gloria vera del Dio vero. Dal momento che essa ha crocifisso il Dio vero, rifiutando e portandolo fuori dalle sue mura, consegnandolo ai pagani perché lo mettessero a morte, essa non ha più alcuna ragione storica per rimanere città di Dio. Dio lascia Gerusalemme e la città è abbandonata a se stessa e senza più alcuna protezione. Nessuno la potrà più difendere e custodire.

Se leggiamo quanto Gesù ha proferito sul Gerusalemme e sul tempio comprendiamo la gravità del suo peccato di orgoglio, superbia, empietà, malvagità. Ella ha disonorato il suo Dio, la sua gloria. Dio lascerà che anche la gloria della sua città, ora non più la sua città, venga disonorata e calpestata. Gerusalemme ha consegnato il suo Dio nelle mani dei pagani, il suo Dio lascia che anch’essa venga occupata dai pagani e rasa al suolo. 

“Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta!” (Mt 23,37-38). “Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi!” (Lc 13,34-35). “Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». (Lc 19,41-44).

La gloria di Gerusalemme era il suo Dio, quel Dio che essa ha crocifisso. La città santa priva Dio della sua gloria. Dio priva la città santa della sua e quindi per essa ci sarà spazio solo per la distruzione. Quando i pagani inizieranno ad assediare Gerusalemme – è questa la grande verità che Gesù profetizza oggi – nessuno pensi di poter resistere. La salvezza viene dalla fuga dalla città. Chi fugge si salverà. Chi rimane sarà annientato, distrutto, sconfitto. Non c’è vita per chi rimane. 
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

Gesù chiede a Gerusalemme un profondo, altissimo atto di fede. Quanto non ha fatto mentre Lui era in vita, dovrà farlo quando Gesù sarà risorto e sarà nella gloria del Padre suo. La vita degli abitanti della città sarà in questo atto di fede. Chi crederà, fuggirà, sarà salvo. Chi invece non crederà, si ostinerà, penserà che il Signore sarà la difesa di Gerusalemme, morirà travolto dalle forze nemiche. La vita è solo dalla fede. Fede però nella parola di Gesù Signore. Ormai è Cristo Gesù l’unica e sola Parola della fede, della salvezza, della vita. Chi crede in Lui si salva. Chi non crede in Lui, perisce nella rovina della città santa. Questa profezia è ancora una volta un grande dono di salvezza, frutto della misericordia di Cristo Gesù e del Padre suo per i figli di Israele. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere che la salvezza è solo dalla fede nella Parola di Gesù. Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza ed empietà. 
Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno

Giovedì 13 OTTOBRE (Lc 21,25-33)

Il Vangelo secondo Luca ci offre della indicazioni sui segni premonitori o anticipatori della fine del mondo. Sono segni inquietanti che abbracciano l’intero universo creato. Tutta la creazione sembra essere in subbuglio. È come se avesse perso il senso del suo orientamento. Il sole non è più sole, lune e stelle non sono più le stesse. Il mare sembra essere impazzito. La pioggia dal cielo è simile ad un diluvio universale. Vi è uno sconvolgimento globale. Niente è più al suo posto. Nessuna cosa rispetta il suo ordine. La creazione è un caos, un disordine di disastro, diverso dal primo caos, quello delle origini, che regnava appena il Signore aveva creato il cielo e la terra.

Questo caos nell’intera creazione non sappiamo se dura un giorno, un’ora, un istante. Dalle parole del Vangelo apprendiamo che gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Immaginiamo per un istante – è solo fantasia – che il sole si avvicini con rapidità accelerata al massimo verso la terra, di certo il calore sarà così tanto da mettere l’intera umanità in angoscia. La paura sarà tanta da procurare la morte. Sappiamo che tutte le potenze dei cieli saranno sconvolte, ma ignoriamo il tempo esatto di questo sconvolgimento.

Gesù parla come se la creazione collassasse in se stessa, implodesse nella sua struttura. È come se uno dei suoi pilastri portanti venisse a cedere all’improvviso e tutto l’universo perdesse il suo centro di stabilità. Ignoriamo però il tempo necessario perché tutto sarà sconvolto e sarà l’ora dei cieli nuovi e della terra nuova. Una cosa però è certa leggendo il Vangelo con attenzione. La fine del mondo sarà segnata dalla venuta di Cristo Gesù sulle nubi del cielo, come Giudice dell’universo. È questa visione che attesta che la fine del mondo è venuta. Prima di essa, cataclismi e sconvolgimenti sono segni premonitori, ma non attestano che la fine è giunta.

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Per i discepoli di Gesù, che attendono con ansia la sua venuta nella gloria, è un momento di grande speranza. Infatti è Gesù stesso che lo dice: “Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevate e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”. Allora i discepoli entreranno nella pienezza della vita che si realizza con la risurrezione dei corpi e la ricomposizione della persona umana, smembrata e divisa dalla morte. Questo versetto ci rivela però un’altra stupenda verità: la Chiesa delle origini veramente attendeva la venuta del Signore, realmente viveva di questa forte tensione verso l’eternità, era immersa in questa prospettiva di futuro eterno. La ricongiunzione con il Signore con il corpo, e non solo l’unione con Lui nello spirito, era la somma aspirazione e la suprema attesa. I discepoli di Gesù vivevano aspettando questo giorno. Questo giorno lo invocavano anche nella preghiera: “Vieni, Signore Gesù”. In noi questa speranza si è affievolita. È come se noi ci fossimo sedentarizzati sulla terra, con gli occhi tutti intenti a contemplare le cose di quaggiù. Il cristianesimo è trascendenza. Se lo riduciamo ad immanenza, lo riduciamo ad un cammino orientato solo verso la morte e non più verso la vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, riaccendete in noi la speranza. 
La notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi

Venerdì 14 OTTOBRE (Lc 21,34-38)

Il cammino verso il compimento della vera speranza è molto accidentato. A volte non si riesce a camminare su di esso neanche per un giorno. Forse per qualche minuto ce la facciamo, ma poi tutto viene avvolto dalla stanchezza di peccato, si abbandona, si ritorna in un visione della vita peggiore di quella che si possiede nel mondo. I pericoli mortali contro la speranza sono tre: dissipazioni, ubriachezze, affanni della vita.

Le dissipazioni possono essere paragonate ad un pane intero, che potrebbe nutrire più di un uomo, in un solo giorno, ridotto a piccole molliche e gettate di qua e di là, disperse al vento. Un pane toglie la fame, dona forza, permette di lavorare. Un piccola mollica non giova a nulla. Non sfama, non dona forza, non consente che si possa fare qualcosa. Così è la nostra vita. Se la conserviamo tutta intera nella fede, nella verità, nella carità, libera da ogni immersione in mille piccole cose, gesti, opere, che non sono il fine della nostra esistenza, allora con essa possiamo fare un bel cammino di speranza, possiamo veramente raggiungere il regno dei cieli. L’unità dona consistenza alla nostra vita, alla nostra storia, con essa possiamo guardare verso il Paradiso. 

Le ubriachezze ci allontanano dal conseguimento della meta della nostra speranza perché esse ci privano di volontà, coscienza, razionalità, sapienza, intelligenza, discernimento, logica ed ogni altra facoltà del nostro spirito. Quando uno si ubriaca è come se fosse morto. Non ha più l’anima, lo spirito, la volontà, i sentimenti come guida della sua esistenza. È come se vivesse con un corpo senza spirito e senza anima. È come una nave senza timore, un areo senza motori, un treno senza rotaie, una macchina senza sterzo. Le ubriachezze ci fanno vivere una vita solamente vegetativa. È assente la vita spirituale, senza la quale non c’è alcun desiderio soprannaturale. Oggi in modo particolare questo va detto per ogni specie di droga, specie per quelle che riducono l’uomo in cenere prima della sua decomposizione nel sepolcro.

Gli affanni della vita fanno sì che la nostra esistenza venga interamente consegnata al presente. Il futuro è dimenticato. Di Dio non ci ricordiamo più. Il mondo ci ha soffocato e noi siamo suoi prigionieri, senza più alcuna possibilità di poterci liberare da questo carcere senza serrame, ma non per questo meno duro e meno pesante dell’altro. Oggi l’uomo è talmente imprigionato nel presente, da non vivere più il giorno consacrato al Signore. Ha così tante cose da fare da non osservare più neanche il terzo Comandamento come giorno da dedicare al riposo e alla cura del suo spirito. 

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

Poiché la fine della vita è così repentina da non sapere nessuno né il giorno e né l’ora, neanche per immaginazione e per complessi calcoli da affidare a dei potenti computer, Gesù ci chiede di vegliare pregando e di pregare vigilando. Dobbiamo attendere moralmente svegli, santamente pronti per entrare nel Paradiso in ogni momento. 

Questa pagina di Vangelo ci insegna la somma prudenza di Gesù. Lui sì che prega vigilando e vigilava pregando. Sapeva che era cercato dai Giudei per essere messo a morte e per questo non passava mai la notte in Gerusalemme. Un attentato è sempre possibile in una grande città. Di notte usciva. La mattina ritornava, ma rimaneva sempre in mezzo al popolo. Mai sa dolo. Mai solo con suoi discepoli. La prudenza era somma in Gesù perché ancora non aveva istituito né l’Eucaristia e né il Sacerdozio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a camminare nella virtù della temperanza, liberi da ogni affanno. Angeli e Santi, otteneteci il dono della prudenza. 

Quale segno ci mostri per fare queste cose?
Sabato 15 OTTOBRE (Gv 2,13-22)

Entrato nel tempio di Gerusalemme, Gesù compie una vera azione profetica. La purificazione del tempio, del culto, della morale, della fede è opera dei veri profeti del Signore. È facile sapere chi è un falso profeta e chi invece è vero messaggero del Dio vivente. Il falso profeta vive con una fede falsa, un culto falso, una morale falsa, una teologia falsa, un’ermeneutica della Parola di Dio anch’essa falsa. Il falso profeta è falso perché adora e celebra un falso Dio. Il vero profeta invece, poiché proviene dal vero Dio, è tutto intento alla purificazione del pensiero di Dio in mezzo al suo popolo e di quanto è stato generato dallo stesso pensiero. Quando il tempio di Dio viene trasformato in un luogo di mercato, nel quale avviene ogni sorta di commercio, anche se religioso e per fini di culto, è segno che la vera fede in Dio è scomparsa. Se poi il mercato è anche dichiarato necessario al culto, ciò significa che anche il culto non è più sul fondamento dei pensieri di Dio, bensì su abitudini e usanze dell’uomo, il quale ha poco a poco trasforma la verità in menzogna e l’adorazione del vero Dio in un profitto o guadagno. 

Il tempio del vero ed unico Dio di tutta la terra ha un solo fine: quello di manifestare tutta la santità di Dio. Quando uno entra nel tempio del Signore, deve avvertire, sentire, quasi vedere la bellezza del suo Dio e vivere l’esperienza di Isaia: “Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato»” (Is 6,1-7). Nel tempio di Gerusalemme non ci si incontrava con l’altissima santità di Dio, bensì con capre, pecore, agnelli, montoni, arieti, giovenchi, cambiavalute. Era un vero mercato. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Se non ci si incontra con Dio come facciamo noi a scoprire la nostra verità, dal momento che noi siamo dalla verità di Dio, non da quella di un animale? Oggi forse non si vede l’uomo più come un animale evoluto, anziché come Dio creato? Ad ogni discepolo di Gesù oggi è richiesta proprio questa profezia: distruggere dalla mente dell’uomo – il tempio della verità e della santità di Dio – questo grande mercato di falsità e di menzogna sull’uomo. Gli è chiesta la profezia di mostrare la bellezza del suo Dio donando anche lui, come Cristo Gesù, il segno della verità con la risurrezione del suo corpo, che è passato dall’immoralità alla perfetta santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Cristo Gesù. 
Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea
Domenica 16 OTTOBRE (Mt 21,10-17)

Oggi Gesù si rivela come vero profeta del Dio vivente ed anche come vero Messia del Dio dei Padri. È vero profeta perché purifica il tempio del Padre suo. Tutti i profeti che lo hanno preceduto, in modo particolare Geremia, Isaia, Ezechiele, vedono la verità di Dio nella verità del tempio. Il vero culto attesta la verità della fede che lo sostiene. Il falso culto attesta invece la falsità della nostra fede. Qual è il nostro culto, tale è anche la nostra fede. Se vi è superficialità, estraneità, lontananza, noia, stanchezza, eccessiva ritualità, vecchiume, inutili e vuote cerimonie, prolissità, è segno che la nostra fede è carente di tanta verità. Non sappiamo chi adoriamo.

Gesù è anche vero Messia del Signore. Lo attestano le opere che lui compie nel tempio. Queste opere sono dei tempi messianici, profetizzati da Isaia: “Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie” (Is 35, 4-7). I capi dei sacerdoti e gli scribi si allarmano. I segni sono inconfondibili. Gesù sa chi è veramente e realmente si manifesta al suo popolo. Vogliono che Gesù imponga il silenzio. Tutto deve passare inosservato. Oggi però è giorno di rivelazione e rivelazione deve essere. 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti  hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

Ai capi dei sacerdoti e agli scribi che vorrebbero imporre il silenzio su questa grande rivelazione, Gesù risponde che anche il grido dei bambini è una profezia e se profezia essa si compie indipendente da ogni volontà umana: “O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!” (Sal 8,1-10). Il Messia è “l’opera” delle opere di Dio. Quest’“opera” che è insieme divina ed umana, celeste e della terra, santa, immacolata, purissima, piena di grazia e di verità, non può essere taciuta, deve essere proclamata, annunziata. Se non lo faranno i bambini, lo grideranno le pietre. Ma oggi è il grande giorno della rivelazione, della manifestazione di Dio al suo popolo. È finito il tempo per Gesù del nascondimento della sua verità. Oggi è il grande giorno della manifestazione piena, totale, perfetta. Nessuno potrà impedire a Dio di compiere la sua volontà e quanto Lui ha stabilito per la salvezza del suo popolo e dell’umanità intera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rompete il nostro silenzio. 
Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?
Lunedì 17 OTTOBRE (Gv 1,40-51)

La vocazione a seguire Gesù come suo apostolo non è opera fatta direttamente ed esclusivamente da Gesù Signore. Essa è sempre ratificata da Cristo Gesù, anzi dal Padre celeste, perché è Questi l’origine, la fonte, il principio di ogni vocazione. Questa verità la troviamo nell’invito che Gesù fa a noi quando ci chiede di pregare per le vocazioni: “Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!»” (Mt 9,36-38). La troviamo anche nella scelta definitiva dei Dodici: “In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore” (Lc 6,12-15). Ogni vocazione è pertanto opera di Dio e dell’uomo. Il Vangelo secondo Giovanni ci attesta che l’uomo è vero strumento perché una vocazione venga alla luce. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Se vocazione è anche opera dell’uomo, da lui suscitata per mezzo della parola della testimonianza o attraverso la preghiera, se Dio e Cristo Gesù, mai hanno rifiutato una vocazione suscitata dall’uomo, è giusto che noi prendiamo coscienza di questa verità. Se c’è crisi di vocazioni, se gli operai sono pochi è perché manca da parte nostra qualcosa: o non prestiamo a Dio la voce perché chiami e susciti numerosi operai, o il nostro cuore è assai distante e lontano dalle urgenze del mondo che ha tanto bisogno di conversione, da non far sgorgare da esso neanche la più piccola preghiera perché vocazioni sorgano nel seno del popolo di Dio.

Oggi il Vangelo ci attesta che se si presta la voce a Dio, a Cristo, alla Chiesa, le vocazioni sorgono ed anche quando vi è una qualche difficoltà iniziale a motivo dei pregiudizi che la gente possiede su Cristo o sulla Chiesa, poi interviene direttamente il Signore e aggiunge quella sua particolare grazia che consente alla vocazione di venire fuori in tutto il suo entusiasmo e la sua bellezza. Dove le vocazioni vengono meno è il segno che è venuto meno l’apporto costruttivo, creativo, di preghiera e di parola dell’uomo. Se l’uomo mette la sua parte, anche il Signore vi metterà la sua e la sua grazia sconvolgerà i cuori e li attrarrà a Cristo Gesù, perché diventino i continuatori della sua opera di salvezza e di redenzione, costituendoli strumenti della sua verità e della sua grazia, ministri del suo Vangelo e amministratori della divina santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di vocazione. 
Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi
Martedì 18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

Leggendo con attenzione le prime frasi del Vangelo di questo giorno, vi troviamo nascosta una stupenda verità. Gli Apostoli o i discepoli non sono mandati a svolgere un lavoro definitivo, posto interamente nelle loro mani, nel loro cuore, nelle loro opere, in ciò che dicono e fanno. Loro sono mandati a preparare i cuori ad accogliere Gesù, che sarebbe venuto con tutta la ricchezza della sua grazia e verità a visitarli.

Questa verità non vale solo per ieri. Vale molto di più per oggi, Ogni lavoratore del Vangelo deve solo preparare il terreno. Poi sarà Cristo con la sua grazia, la sua verità, il suo Santo Spirito che scenderà, prenderà possesso dei cuori e delle menti e li attrarrà al Padre suo. Per cui la vera azione pastorale non è fatta dai soli discepoli o apostoli. È fatta insieme dagli apostoli, dai discepoli, da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo. Se questa verità verrà messa nel cuore, scritta in esso con caratteri indelebili, la nostra pastorale riceverà uno scossone di novità, ma anche di tanta umiltà. Noi siamo coloro che devono preparare la via al Signore. È il Signore poi che farà ogni cosa. Se noi però non gli prepariamo la via o lo sostituiamo in ogni cosa, Lui nulla potrà fare e i cuori rimarranno perennemente affamati e assetati di Vangelo, di grazia, di Spirito Santo. Grande è la verità secondo la quale l’operaio di Gesù dovrà sempre operare. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.

All’operaio del Vangelo è chiesto di contemplare la vastità del mondo e di vedere la sua inadeguatezza, la sua pochezza, il suo niente, il suo infinito limite. Per questo dovrà chiedere al Padrone della messe che mandi operai per la sua messe. Questa preghiera dovrà essere l’anima della sua stessa vita, perché deve essere la vera, anzi l’unica preghiera della sua vita. Lui, operaio del Vangelo, non potrà avere altri desideri nel suo cuore, se non la conversione del mondo intero. Poiché al desiderio deve sempre corrispondere il lavoro di conversione e questo da lui non potrà essere svolto, a motivo dei suoi limiti umani, dovrà chiedere al Signore infiniti altri operai, tanti quanti ne sono sufficienti per la conversione di tutti i suoi fratelli che non conoscono il Vangelo, non sanno chi è Cristo Gesù, vivono lontano dalla via della verità.

Gesù vuole i suoi operai consapevole della difficoltà della loro missione. Essi si devono pensare sempre agnelli in mezzo ad un branco di lupi. Inoltre devono affidarsi interamenti alla Provvidenza del Padre. Loro devono portare con sé, di luogo in luogo, solo il loro corpo. Nient’altro. A tutto il resto penserà il Padre celeste. Sarà Lui a vestirli, Lui a sfamarli, Lui a trovar loro un riparo dopo poter passare la notte. Inoltre non devono essere dei perditempo. Devono dedicarsi solo al Vangelo, per le altre cose dovranno limitarsi all’essenziale più essenziale. Devono altresì essere portatori e datori della sua pace. Il mondo è in una perpetua guerra di ignoranza, sentimenti, volontà, concupiscenza, superbia, invidia, avarizia e cose del genere. Loro dovranno liberare i cuori da tutto ciò che è motivo di guerra e non di pace. Questo dono è solo loro che lo potranno far scendere nei cuori. Esso però è un dono condizionato. È condizionato all’accoglienza dell’operaio del Vangelo e alla Parola di conversione da lui annunziata. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella nostra missione. 
Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse

Mercoledì 19 OTTOBRE (Mc 6,7-13)

Il Vangelo secondo Marco è un vero campo di battaglia, nel quale sono schierate le due potenze che si contendono l’uomo: Satana e Cristo Signore. Satana vuole sottrarre a Dio le sue creature per condurle nella perdizione, per rovinarle nel tempo ed anche nell’eternità. Gesù invece è tutto intento a salvarle, strappandole dalle sue mani, liberandole da lui e portandole nell’ovile del Padre suo.

Come satana possiede i suoi satelliti che combattono per lui e sono tutti gli operatori di scandali e iniquità, i grandi pensatori di menzogne e di falsità, i potenti affabulatori di immoralità e idolatria, ogni altro uomo che vive di empietà, malvagità, trasgressione dei comandamenti, giustificazione del male, propaganda di ateismo e di negazione della divina verità rivelata. Così anche Cristo Gesù si è circondato di un numero di discepoli mandati da Lui nel mondo per ingaggiare la battaglia e distruggere il regno di satana. Perché la vittoria fosse dalla loro parte, Egli dona ad essi il potere sugli spiriti impuri. Al loro comando essi dovranno lasciare la loro preda. Dovranno abbandonare i corpi nei quali sono entrati per non ritornarvi mai più.

Vi è però una differenza tra gli operai di satana e quelli di Cristo Gesù. A quelli di satana basta compiere l’azione cattiva in sé e il suo regno prospera e si ingrandisce ogni giorno di più. Ai discepoli di Gesù non basta fare le cose. Essi devono farle, le cose, ma da veri discepoli di Gesù, cioè da persone che sono totalmente consacrate alla verità, alla grazia, allo Spirito Santo, al Vangelo, alla missione, operando ogni cosa in pienezza di fede, carità, speranza. Gli Apostoli ed ogni altro discepolo devono combattere contro il principe delle tenebre divenendo essi veri principi di luce, verità, giustizia, santità, carità, compassione, pietà, misericordia, perdono, grazia. Essi devono conformarsi in tutto a Cristo Signore, loro Principe di Dio nel combattimento contro lo spirito del male. Non si potrà mai costruire il regno di Dio se gli operai in qualche modo, in poco o in assai, appartengono al regno di satana. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Quale sarà il primo segno che i discepoli sono principi di luce e non di tenebra? Il segno inconfondibile è la loro piena libertà da tutto ciò che è mondo e appartiene al mondo, comprese le cose più necessarie per la loro vita del corpo. Loro sono del regno di Dio se i loro pensieri sono tutti nel Padre dei cieli. Per questo Gesù vuole che essi si affidino in tutto alla Provvidenza del Padre suo, andando per il mondo spogli, privi di ogni cosa, liberi da ogni attaccamento a cose o a persone, con una forte fede nel cuore che loro non mancheranno mai di nulla. Altro segno che loro sono del regno di Cristo Gesù è il loro perfetto legame, la loro piena unità con il messaggio che portano. Non si può distinguere messaggio e persona. La persona si accoglie, il messaggio si rifiuta. Chi accoglie la persona deve accogliere il messaggio. Chi accoglie il messaggio deve accogliere anche la persona. Né il messaggio senza la persona, né la persona senza il messaggio. Se loro non sono accolti o il messaggio non dovesse essere accolto, loro dovranno scuotere la polvere a testimonianza contro quella casa o quella città e recarsi altrove per continuare a predicare la conversione, scacciare i demòni, urgere gli infermi perché siano risanati e guariti. Il discepolo di Gesù sempre dovrà porre tutta la sua attenzione per essere nel regno di Dio, altrimenti la sua opera è vana.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 
Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città
Giovedì 20 OTTOBRE (Lc 10,1b-12)

Del rifiuto o della non messa a frutto di ogni dono di Dio l’uomo è responsabile per l’eternità. Dalla fruttificazione di ogni dono ricevuto nasce la vita per l’intera umanità. Mentre il suo rifiuto o il nasconderlo sotto una pietra o un sasso come ha fatto il servo infingardo e fannullone, ostacola il cammino della vita ed in più è sempre fonte di morte spirituale e fisica a motivo dell’assenza del bene divino che viene a mancare all’uomo.

Un esempio ci può aiutare a comprendere meglio. Prendiamo un giovane dall’intelligenza viva, dall’intuito formidabile, dalle capacità di analisi e di deduzione particolari, uniche, dalla memoria sbalorditiva, creato da Dio per dare una vera svolta a tanti problemi di malattia, miseria, fame, povertà estrema. Se costui non mette a frutto i numerosi doni che il Signore gli ha elargito, per pigrizia, ozio, vizio, cattiva volontà, perché si lascia tentare dai suoi amici e anziché studiare si consegna ai bagordi e alla vagabondaggine, l’umanità continuerà a soffrire di tutti quei mali che lui avrebbe dovuto sconfiggere con la sua scienza e le invenzioni che la sua intelligenza gli avrebbe consentito di generare, porre nella storia. Costui è responsabile dinanzi a Dio di ogni sofferenza subita da ogni persona che vive sulla faccia della terra. È venuto meno all’impegno che il Signore aveva posato sulle sue spalle. Ognuno di noi è pertanto causa di vita o di morte, di benessere o di malessere, di ricchezza o di povertà, di salvezza o di perdizione, di paradiso o di inferno. Tutto dipende dalla nostra relazione o rapporto con il dono o i doni con i quali siamo stati arricchiti dal Signore nostro Dio.

Il Signore attraverso i suoi missionari del Vangelo viene in mezzo a noi e ci fa dono della sua parola, verità, grazia, misericordia, compassione, pietà, perdono, ogni altra ricchezza spirituale e materiale. Se noi rifiutiamo, disprezziamo questi santi doni, non solo priviamo noi della vita eterna, ma anche tutti coloro che dipendono a loro volta dalla nostra offerta dei doni ricevuti a tutti i nostri fratelli. Ci priviamo noi e priviamo il mondo intero. Non camminiamo noi nella vita e impediamo che altri vi posano camminare. Se in Sodoma e Gomorra qualcuno avesse predicato la Parola del Signore, le due città ancora esisterebbero, si sarebbero convertite allo stesso modo di Ninive con la predicazione di Giona. È questa la nostra grande responsabilità.
Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Un predicatore che annunzia il Vangelo secondo verità è talmente potente da aprire insieme sia le porte del paradiso che quelle dell’inferno.  Apre le porte del paradiso per quelli che ascoltano la parola della salvezza, si convertono e si aggregano alla comunità dei credenti, per formare con essa un sol cuore ed un’anima sola. Apre invece le porte dell’inferno a tutti coloro che ascoltano la sua parola, ma poi la disprezzano, la rifiutano, la combattono, si oppongono ad essa con ostinazione. Quanti ascoltano la Parola della verità e della grazia sono inescusabili dinanzi a Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 

OTTOBRE 2011
TERZA DECADE DI OTTOBRE

C’erano con lui i Dodici e alcune donne
Venerdì 21 OTTOBRE (Lc 8,1-3)

La volontà del Padre nostro celeste, che è racchiusa nel Vangelo, ci viene svelata da Gesù Signore in ogni sua azione, anche dalla più piccola e quasi anodina o insignificante.  Quanti hanno occhi profani, mente di stagno, cuore di pietra neanche immaginano che tutto di Cristo è rivelazione, comunicazione della sua purissima verità eterna e storica. Azioni, decisioni, movimenti, relazioni, comportamenti, spostamenti, dialoghi, risposte, narrazioni, parabole, allegorie, sono un’unica e sola via per conoscere Cristo nel suo santissimo rapporto con il Padre e con l’umanità intera, ma anche per apprendere quale dovrà essere quello nostro con il Padre e con i fratelli.  

Gesù ha uno stile itinerante. Si sposta di luogo in luogo, città in città, paese in paese, villaggio in villaggio. Questo suo continuo andare gli permette di incontrare ogni uomo, nel suo ambiente vitale, nella sua concretezza storica di sofferenza, malattia, nudità, fame, solitudine, abbandono, disprezzo, schiavitù, sfruttamento, oppressione. All’uomo reale, non ad alcuni uomini soltanto, Lui porta il conforto della verità e della grazia del Padre, aprendo i cuori alla speranza, facendo risplendere sulla loro vita la certezza che Dio non ha abbandonato i suoi figli. La sua Casa è sempre aperta ed accogliente. 

Anche il contenuto della sua predicazione è semplice: Egli predica e annunzia la buona novella. Dice al mondo intero che il Signore è venuto per dare la pace nel perdono dei peccati, nella grazia e verità, nel risanamento e rigenerazione di ogni uomo, nella libertà dal male e dalle infermità, nella creazione della vera umanità. L’uomo può ritornare ad essere amico dell’uomo e suo fratello. La giustizia può regnare sulla nostra terra a causa del cuore di carne che Gesù è venuto a dare ad ogni uomo.

Gesù non giudica i sistemi politici, non fa mai una critica ai regimi del tempo, non si schiera per questo o per quell’altro partito. Per Lui è come se il mondo politico non esistesse. Vi è solo Lui, l’uomo da redimere e il Padre suo, del quale deve comunicare la sua volontà e annunziare la sua verità non solo con le parole, ma anche con le opere, con l’intera sua vita. È stupendo il metodo di Gesù. Non dice mai agli uomini cosa gli altri dovrebbero o devono fare per lui. Gli dice invece cosa lui deve fare per gli altri, come relazionarsi, comportarsi, agire, muoversi, mostrando Egli stesso come si vive a totale servizio della verità, carità, speranza, compassione, misericordia. 

La storia dice di noi che spesso siamo smarriti, confusi, incerti, venduti e comprati dal signore di turno, collusi con i potenti della terra, immischiati nelle cose che non sono di competenza del messaggio della salvezza. Ci troviamo ad essere i paladini e i sostenitori di questo o di quell’altro uomo, mentre in realtà siamo chiamati ad essere gli annunziatori dell’unico messaggio che salva: la Parola di Cristo Signore. 

In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Gesù è l’Onnipotente Signore, il Creatore del cielo e della terra, il Salvatore e il Redentore del mondo. A chi ha affidato il Padre celeste la sua vita? A delle piccole donne che mettevano a sua e a disposizione dei discepoli le poche sostanze  o beni che possedevano. Gesù ha liberato queste donne dal male sia fisico che spirituale e loro liberano Gesù dalla preoccupazione per le cose del giorno, necessarie per poter svolgere la sua missione. Le vie di Dio sono sempre mistero fitto, impenetrabile agli occhi della carne. Le meraviglie di Dio si scoprono con gli occhi dello Spirito Santo, per possedere i quali occorre essere umili, semplici, puri di cuore, amanti della verità, cercatori di sapienza e di saggezza eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Gesù.
Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini
Sabato 22 OTTOBRE (Lc 5,1-11)

È bello contemplare la sapienza di Gesù, scoprila nelle sue piccole decisioni di ogni giorno. Oggi la folla fa ressa per ascoltare la Parola di Dio. Ad una folla che si muove, vocifera, si agita, si calpesta perché ognuno cerca di avvicinarsi quanto più è possibile alla persona che parla, diviene difficile poter insegnare. Ecco allora la somma saggezza di Gesù. Sale su una barca che è quasi ormeggiata a riva e da questo luogo può parlare a tutta la folla in modo che tutti possano ascoltare in silenzio.

Per trasmettere il messaggio della salvezza occorre che lo si possa ascoltare agevolmente. Se il corpo non partecipa all’ascolto perché distratto o perché la voce non giunge al suo orecchio è come se l’altro non parlasse. La grazia di Dio si perde, si sciupa, non produce alcun frutto. È come se il buon grano fosse seminato per aria, senza alcuna possibilità di raggiungere e posarsi sul buon terreno. A volte questo succede nelle nostre chiese. Tra chi parla e chi ascolta non vi è alcuna comunione, alcuna relazione per diversi motivi. Chi ascolta sovente è distratto, parla, chiacchiera, è disattento, disturba, pensa ad altro, è senza alcun interesse, non vede l’ora che tutto finisca.  Spesso vi è anche una trasmissione microfonica che lascia molto a desiderare. Anziché aiutare, disturba e innervosisce. Molte volte è colui che parla che non si rende interessante, perché non parla al cuore delle persone e neanche alla loro intelligenza. Dice cose di questo mondo e per di più con una sua personale interpretazione assai lontana dalla verità storica, cui ogni uomo di Dio è chiamato a prestare servizio.
Gesù finisce di parlare e invita Simon Pietro a prendere il largo e gettare le reti per la pesca. Simone sta proprio venendo dalla pesca, ma con le reti completamente vuote dopo una dura notte di faticoso lavoro. Ascolta la parola di Gesù e glielo dice: è sulla tua parola che io tornerò a gettare le reti. La mia esperienza mi dice che oggi è una giornata inutile. Tu, Gesù, però mi dici di andare e io vado. Ti ascolto. Obbedisco. So che non sarà un andare a vuoto. Le reti si riempiranno. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

La fede di Pietro è premiata. Le reti sono così piene che rischiano di spezzarsi. Si ha persino bisogno di altri pescatori per poterle tirare a riva. Il miracolo apre gli occhi di Pietro. Gesù è il Signore. Lui è il peccatore. Quale relazione vi potrà mai esistere tra il Signore e il peccatore. Nessuna. Per questo invita Gesù ad allontanarsi da lui. Gesù però non si allontana. Vuole Pietro vicino a sé e per questo lo invita a seguirlo perché ne vuole fare un pescatore di uomini. Cristo Gesù è venuto per sanare, purificare, mondare i peccatori, non per allontanarli o abbandonarli al loro peccato. Se Cristo dovesse allontanare i peccatori, allora gli converrebbe tornarsene nuovamente nel Cielo. Invece Lui per questo è venuto: per cercare i peccatori e portarli nel suo regno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere di vera fede. 
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
Domenica 23 OTTOBRE (Lc 24,44-49a)

Il mistero di Gesù, così come è contenuto nella Scrittura Santa e come si è rivelato e compiuto nella storia, lo possiamo conoscere solo per opera dello Spirito Santo. Possiamo affermare che come nel seno della Vergine Maria il Verbo della vita divenne carne in Lei, si fece uomo, così è anche per noi. Cristo Gesù diviene nostra sapienza, intelligenza, verità, comprensione, giustizia, santità, vita eterna per concepimento dall’Alto, per opera dello Spirito Santo.

Altra verità è questa. Come è avvenuto nella casa di Zaccaria così deve avvenire nella casa del nostro spirito e della nostra anima. Lì lo Spirito Santo è stato portato dalla Vergine Maria. Ecco i miracoli operati dallo Spirito del Signore in Elisabetta: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45). 

Oggi è Gesù che porta lo Spirito Santo che deve illuminare i discepoli, aprendo loro la mente a conoscere tutte le Scritture che parlano del Messia del Signore. Domani, dopo la discesa dello Spirito Santo su di essi il giorno della Pentecoste, dovranno essere i discepoli a dare lo Spirito di Dio,  se vogliono che i cuori vengano toccati e si aprano all’accoglienza del mistero di Gesù Signore. Pietro è pieno di Spirito Santo ed ecco i frutti della sua predicazione: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone” (At 2,37-41).  Un discepolo senza lo Spirito di Dio è un predicatore vano della parola della salvezza. Questa mai sarà compresa e mai accolta. Se invece vi è lo Spirito del Signore in lui, le menti si aprono al mistero, i cuori si convertono, la nuova vita fiorisce sulla terra.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso. 

Ecco cosa dovranno fare i discepoli quando saranno colmati di Spirito Santo. Dovranno annunziare ad ogni uomo, del mondo intero, iniziando da Gerusalemme, la conversione e il perdono dei peccati nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, il Crocifisso che è il Risorto e il Vivente. Il discepolo e lo Spirito Santo di Dio dovranno per questo essere una cosa sola. Questa unità si realizza quando il discepolo e la Parola di Gesù diventano una cosa sola, una sola vita. Se il discepolo è nella Parola, è anche nello Spirito Santo. Se non è nella Parola, non è neanche nello Spirito del Signore.  In questo caso la sua predicazione è vana, non produce frutti. Lui parla, ma manca del principio divino che feconda la verità nei cuori e li apre alla vita nuova in Cristo Gesù. Il mondo cambia se il discepolo di Gesù vive il Vangelo che annunzia e che predica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di Parola. 
Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo
Lunedì 24 OTTOBRE (Lc 9, 57-62)

Oggi Gesù ci insegna le regole della sequela, attraverso tre risposte che Lui dona a tre persone prima che intraprendano il cammino dietro di Lui.

Il primo è lui se stesso che si propone: “Ti seguirò dovunque tu vada”. A costui Gesù risponde: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. Se tu vuoi venire dietro di me, devi pensarti consegnato interamente alla volontà e alla provvidenza del Padre mio. Per te non dovrà essere più né notte e né giorno, né estate e né inverno, né freddo e né caldo, né fame e né sazietà, né comodità e né agi. Quello che il Padre mio ti dona, tu prendi e dove ti comanda, tu andrai, sempre. Senza alcuna eccezione. Può seguire Gesù chi si dimentica di avere un corpo, una volontà, un cuore, dei sentimenti. Tutto deve essere consegnato al Padre celeste. Lui se ne servirà come a Lui piacerà. 
Il Secondo invece è chiamato direttamente da Gesù: “Seguimi”. Ecco cosa chiede costui al Signore: “Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre”. E Gesù a lui: “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio”. Il Vangelo ha una priorità su ogni dovere, ogni opera di carità, ogni obbligo di misericordia e di pietà materiale. La salvezza di un’anima si riveste di urgenza che ha la priorità su ogni altr urgenza. Un morto tutti lo possono seppellire. Un’anima pochi la potranno risuscitare. Il predicatore del Vangelo è vero risuscitatore di anime, di cuori, di intelligenze alla grazia e alla verità di nostro Signore Gesù Cristo. Per questo la risurrezione spirituale viene prima di qualsiasi altra sepoltura, compresa anche quella del proprio padre. Prima il dono del Vangelo, poi ogni altra cosa. 
Del terzo non sappiamo se si sia proposto e è stato precedentemente chiamato: “Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa mia”. Ecco la verità che Gesù gli annunzia: “Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio”. Quando si decide di seguire Gesù o si è chiamati alla sua sequela, ogni altro interesse deve morire all’istante. È come se uno fosse morto. Morto per il mondo, per gli affetti della terra, morto per le relazioni, morto per la vita privata. Il chiamato diviene persona che deve consacrare la sua vita solo alla Parola e a nessun’altra cosa. Niente deve ritardare, ostacolare, rallentare, deviare, impedire la propria consacrazione al mistero della salvezza. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Se leggiamo con attenzione le tre risposte date da Gesù, scopriamo che Lui altro non fa che proporre se stesso come unico vero modello di sequela. Come Lui era alla sequela del Padre e viveva di pronta, immediata obbedienza, come Lui era tutto consegnato alla provvidenza del Padre suo e aveva rinunziato ad ogni sicurezza, agio, comodità, come Lui si era distaccato da ogni affetto dalle cose e dalle persone di questo mondo, così vuole ogni suo discepolo. L’imitazione deve essere totale, piena, perfetta, senza alcuna differenza. I suoi missionari domani dovranno andare per il mondo a predicare il Vangelo e non possono pensare alle cose del mondo. Sarebbe questa la morte della loro missione e dello stesso Vangelo. La libertà da tutto, da tutti, da ogni cosa dovrà essere in loro senza alcun impedimento, di nessun genere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che tutti i missionari del Vangelo imitino Cristo Gesù. Angeli,  Santi, aiutateli ad essere fedeli alla sequela sino alla fine. 
Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli

Martedì 25 OTTOBRE (Lc 10,17-22)

Gesù aveva inviato i suoi discepoli nel mondo, conferendo loro alcuni poteri speciali, particolari: “Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano” (Mc 6,7-13). Ora essi tornano e cosa dicono a Gesù? Con la gioia che si legge sui loro volti gli dicono: “Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome”. Come i demòni obbediscono alla tua voce, così obbediscono anche alla nostra, basta comandare loro nel tuo nome ed essi si sottomettono all’istante. Non vi è alcuna resistenza in loro.

Gesù conferma questa loro gioia. Dice però che questa non è la vera gioia. Essa è il frutto di un dono gratuito, non è il frutto di un sacrificio, della loro obbedienza alla volontà del loro Dio e Signore. L’unica vera gioia è quella che nasce dal compimento perfetto della volontà del Padre ad ogni suo comando: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». Noi questo pensiero di Gesù lo conosciamo già. Lo ha espresso e rivelato come conclusione del discorso della montagna: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”” (Mt 7,21-23). Il nostro nome è scritto nei cieli se facciamo tutto quanto il Signore ci comanda, se osserviamo cioè tutta la Legge della Montagna che Cristo Gesù h proferito per noi. 
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».

Ecco la volontà di Dio che tutti siamo chiamati a fare: avere tutti Cristo Gesù come unico e solo Mediatore tra il Padre e noi e tra noi e il Padre. Lui è il Mediatore di verità, grazia, sapienza, comprensione, rivelazione del mistero di Dio e dell’uomo. Lui è il Mediatore della salvezza, giustificazione, redenzione, santificazione di ogni uomo. Per Lui il Padre discende nel nostro cuore e per Lui il nostro cuore sale fino al Padre. Dove Cristo non è scelto, accolto, amato come il solo ed unico Mediatore Dio non è conosciuto, non è adorato, non è servito, non è amato secondo verità. L’ignoranza di Cristo è ignoranza di Dio. Il rifiuto di Cristo è il rifiuto del vero Dio. Il combattimento contro Cristo è combattimento contro Dio. Il peccato contro Cristo è peccato contro il Signore della gloria. I nostri nomi non sono scritti nei cieli se Cristo non è scritto secondo verità e grazia nei nostri cuori. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date Cristo Gesù ad ogni cuore.
E ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli

Mercoledì 26 OTTOBRE (Mt 19,9-12)

Presso il popolo dei figli di Israele vigeva ai tempi di Gesù la legge del divorzio. Secondo il Libro del Deuteronomio: “Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità” (Dt 24,1-4). Questa legge dava al marito ogni diritto. Bastava un nulla e subito veniva applicata. L’uomo era signore assoluto.

Questa legge era stata abolita dal Signore per mezzo del profeta Malachia: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). Gesù ribadisce proprio questa volontà del Padre suo e priva l’uomo di ogni diritto arbitrario sulla sua donna. Anche se la donna verrà rimandata per unione illegittima, l’uomo non ne potrà sposare un’altra. Per Gesù, che annunzia la purissima volontà del Padre, il matrimonio è unico, indissolubile, fedele, casto, puro dal primo giorno sino alla fine. 
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

I discepoli obiettano a Gesù: se il marito non può più ripudiare la propria moglie, se il legame del matrimonio è indissolubile, e neanche in caso di unione illegittima della donna con un altro uomo, l’uomo potrà sposare di nuovo, allora conviene non sposarsi. Il ragionamento dei discepoli mai potrà essere condiviso da Gesù. La vocazione dell’uomo e della donna è al matrimonio indissolubile e questa vocazione va assecondata rispettando ogni legge di essa. L’uomo non può rinunziare alla sua vocazione primigenia, originaria, fondamentale solo perché essa obbliga alla fedeltà e all’indissolubilità. Solo per tre ragioni particolari si può saltare la via del matrimonio. Due appartengono alla natura. Non sposano gli eunuchi per natura e quelli resi tali dagli uomini, perché il fine unitivo del matrimonio da costoro non potrebbe essere realizzato. Essendo questo fine essenziale al matrimonio assieme all’altro della procreazione, sposarsi diverrebbe per la donna una rinunzia totale alla sua femminilità e anche alla sua maternità. Sono anche liberi dal seguire questa vocazione della natura tutti coloro che si dedicano alla costruzione del regno di Dio e cioè tutti i missionari del Vangelo. Per costoro la vocazione al regno supera infinitamente di più quella al matrimonio. Comprendono questa vocazione a non sposarsi solo quelli ai quali è concesso, cioè a tutti coloro che dal Signore vengono chiamati per il Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere il mistero. 
Riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna

Giovedì 27 OTTOBRE (Mt 19,27-29)

Il Vangelo di questo giorno è la conclusione della pericope sul giovane ricco. Conosciamo l’episodio: “Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile»” (Mt 19,16-26). 
A questo punto si inserisce Pietro, il quale chiede a Gesù: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito. Noi non siamo stati come quest’uomo, che si è rifiutato di venire dietro di te, dopo aver venduto tutto i suoi averi e dato il ricavato ai poveri. Noi che cosa dunque ne avremo?”. Pietro ancora vive nella sua piccola, povera umanità. Ancora non si è innalzato fino ai pensieri della gratuità di Dio. Non ha ancora assistito alla crocifissione di Gesù, non ha sperimentato l’amore sino la fine del suo Maestro, non ha ancora visto nulla della capacità della carità di Gesù. Lui ancora è carnale e pensa secondo la carne. È della terra e pensa secondo la terra. Questo pericolo è così rivelato dalla Prima Lettera ai Corinzi: “Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio” (1Cor 3,1-9). Il “Pietro” prima della discesa dello Spirito Santo mai morirà nella Chiesa. Sempre vi saranno persone che penseranno e agiranno con ragionamenti umani. Ma anche questa è la Chiesa di Gesù. Anche questa è la comunità dei suoi santi. La storia è questa e tale rimarrà. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

Gesù rassicura il Pietro di allora e tutti i “Pietro” che si succederanno nella storia, fino alla consumazione del mondo. Nessuno che avrà lasciato qualcosa per Lui, ha perso qualcosa. Riceverà su questa terra cento volte tanto e in più gli sarà donato in eredità la vita eterna, oltre che essere giudice del mondo nel regno del Padre suo. Gesù sa che la sua Chiesa domani sarà formata di persone piccole, deboli, incerte, vacillanti, timorose, ancora non sante e tanto bisognose di sicurezza e Gesù le rassicura. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nella fede. 
Egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio

Venerdì 28 OTTOBRE (Lc 6,12-16)

La vita di Gesù è tutta e sempre dal Padre. Lo è nel Cielo, nella sua Persona divina, per generazione eterna. Il Verbo è eternamente: “Luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre”. Lo deve essere non solo per volontà nella sua natura umana, ma anche per scienza, conoscenza, sapienza, intelligenza, fortezza, consiglio. 

Tutto ciò che Gesù dovrà fare, attuare, realizzare prima dovrà conoscerlo, comprenderlo in pienezza di scienza, verità, sapienza, intelligenza. Chi gli darà tutte queste cose? Il Padre suo nello Spirito Santo. Il Padre però nulla dona senza che gli venga chiesto. Gesù chiede ogni cosa al Padre in una preghiera senza sosta, ininterrotta, che dura a volte per un’intera notte. 

Gesù non solo deve chiedere luce per vedere, intelligenza per capire, scienza per sapere cosa fare. Gli occorre anche la fortezza divina per attuare quanto ha veduto. Anche questa forza dovrà chiedere al Padre suo in una lunga, ininterrotta preghiera. Uno può anche sapere cosa fare, gli manca però la forza per attuarlo. Ogni forza viene da Dio. È concessa a quanti gliela chiedono con umiltà, semplicità, prostrandosi dinanzi alla sua divina Maestà e riconoscendo come l’unica sorgente della loro vita.

Ogni vocazione sgorga dal cuore del Padre. Se Cristo Gesù è il “frutto per eccellenza del cuore del Padre”, vi potrà essere nel tempo e nell’eternità qualcosa che possa venire da altro luogo? Tutto potrà e dovrà venire dal cuore di Cristo, a condizione che in esso viva interamente il cuore del Padre. Gesù passa la notte in orazione, solo, sul monte, presso Dio. Cosa chiede al Padre? Che gli dia il suo cuore per l’opera che sta per compiere. Dovrà scegliere i suoi Apostoli e dovrà scegliere proprio quelli che sono nel suo cuore. Altri non ne potrà scegliere, perché altrimenti compirebbe un vero atto di insubordinazione alla sua essenza umana e divina che è perennemente dal Padre e sarebbe per Lui una grave offesa alla sua essenza umana e divina.

È questo il peccato: portare la propria essenza fuori della sua costitutiva naturalità. Gesù non è da se stesso. È dal Padre. Dal Padre dovrà sempre essere. Questo è il suo statuto nel cielo e sulla terra. Lui deve pensare secondi i pensieri del Padre, volere secondo la volontà del Padre, amare secondo l’amore del Padre, scegliere secondo le scelte eterne del Padre. Quanto vale per Gesù, vale per ogni suo discepolo. Anche il discepolo deve pensare secondo i pensieri di Gesù. Volere secondo la volontà di Gesù. Amare secondo l’amore di Gesù. Scegliere secondo le scelte di Gesù. È questa la sua essenza cristiana. Portare la sua essenza fuori di Cristo è il suo peccato. 
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

Sono queste le persone che il Padre ha scelto per Gesù Signore nel suo consiglio eterno, governato dalla sua sapienza divina. Queste persone ora Gesù dovrà formare, istruire, elevare in sapienza, dar loro i suoi pensieri, manifestare la sua volontà, rivelare tutte le profondità del suo amore, affinché domani siano esse visione perfetta di Gesù Signore nel mondo, allo stesso modo che oggi Gesù è visione perfetta del Padre dinanzi ai loro occhi. In fondo è questa la formazione cristiana: manifestazione da parte di Gesù dell’essenza del Padre ai discepoli. Manifestazione dell’essenza di Gesù da parte dei discepoli al mondo intero. Ogni uomo dovrà sapere chi è Cristo e distinguerlo da ogni altra persona esistente nel mondo, solo vedendo agire un apostolo di Cristo Signore. La visione deve essere vera rivelazione e manifestazione di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera immagine di Cristo. 
E allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni

Sabato 29 OTTOBRE (Mt 16,24-27)

San Paolo possiede una visione stupenda del mondo attuale. Lui lo vede come un attimo fugace, quasi fosse in tutto simile ad un baleno, dura un istante. E tuttavia con esso ci guadagniamo l’eternità. Questa è anche il frutto dell’attimo del tempo: “Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo!” (1Cor 7,29-31). 
Oggi Gesù insegna ai suoi discepoli come si vive il tempo presente. La storia, anche se brevissima, la si può attraversare in un solo modo: assumendo i pensieri di Dio e camminando seguendo le sue vie. È questo il rinnegamento del discepolo ed è anche questa la croce che lui dovrà prendere e portare ogni giorno. Si tratta di puntare il tutto del tempo per il tutto dell’eternità. La brevità del tempo la si deve offrire per la durata infinita dell’eternità. Si perde la vita presente e si guadagna quella eterna. Si rinuncia all’oggi per vivere pienamente il domani. È una scelta. 
Non è una scelta facoltativa, lasciata alla libera decisione della singola persona. È invece una scelga obbligatoria ed è per ogni discepolo di Gesù. Guadagnare il mondo presente è perdere l’eternità. Perdere il mondo presente è guadagnare l’eternità. Ognuno deve scegliere quale dovrà essere il suo guadagno, se il tempo oppure l’eternità, se il mondo presente oppure quello futuro. Tutti e due non si possono guadagnare, o l’uno e l’altro. Il cuore o lo si dona a Dio o lo si dona al mondo, non lo si può dare insieme a Dio e al mondo. Questa possibilità non è data.

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno».

Il cristianesimo è scelta dell’eternità e perdita del mondo presente. Noi stiamo riducendo la nostra fede in polvere e cenere, in fango della strada che tutti calpestano a motivo della falsità con la quale lo stiamo presentando e dipingendo. La falsità è questa: noi possiamo vivere come ci pare meglio nel tempo, commettendo i più atroci ed efferati misfatti, possiamo essere adulteri, ladri, omicidi, lussuriosi, incestuosi, possiamo stuprare, disonorare i genitori, vivere da empi, idolatri, coperti di ogni disonestà, essere falsari della verità di Dio e dell’uomo e poi alla morte tutti veniamo proclamati beati e santi, già in paradiso, prima ancora che la nostra anima esca dal corpo e si presenti dinanzi alla maestà divina.

Se solo avessimo il coraggio di predicare la verità cristiana – anche senza credere noi, ripetendo solo ciò che il Vangelo dice ed insegna – il mondo avrebbe la luce della verità e quanti lo volessero si potrebbero anche salvare. Invece noi infanghiamo i cuori con la nostra falsità e menzogna, chiudiamo le porte del regno con la nostra tenebra, anziché aprirle con la chiave della vera scienza evangelica, noi non entriamo e il mondo si perde, rimane fuori. Questo è oggi il peccato cristiano per eccellenza: la falsificazione della verità evangelica. Di questa falsificazione dobbiamo domani rendere conto al Signore. Siamo responsabili di tutti coloro che si perdono per mancato annunzio della verità del Vangelo. Di questa responsabilità dobbiamo prendere coscienza. La verità salva sempre. La menzogna uccide sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa responsabilità. 
Simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche

Domenica 30 OTTOBRE (Mt 13,47-52)

Da chi è composta la Chiesa? La parabola della rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci è immagine della Chiesa. È la Chiesa che getta la rette, getta la rete gettando se stessa e raccogliendo nel suo seno ogni genere di pesci. Nel seno della Chiesa vi sono grandissimi santi e grandissimi peccatori, uomini di fede e uomini idolatri, empi, malvagi. Vi sono persone sapienti, intelligenti, accorti, prudenti che temono il Signore e camminano per le sue vie ed anche persone che lottano il Signore, lo tentano, commettendo ogni crimine, non curandosi affatto del giudizio cui saranno sottoposti alla sera della vita. la Chiesa è come il mare. In essa vi è tutta la santità e tutto il peccato, tutto il bene e tutto il male, vi è Dio ma anche il diavolo. Questo però nel tempo della storia. Poi verrà la fine. 
Da chi è composto il Paradiso? Nel Paradiso vi entreranno solo i santi, quelli che hanno amato il Signore, consacrando a Lui tutta la loro vita, vivendo nella pienezza dei doni dello Spirito Santo ed evitando anche il più piccolo peccato veniale. Se la santità non è stata perfetta, ma si è morti da giusti, allora vi è un tempo di purificazione che si chiama purgatorio. Qui le anime espiano ogni pena temporale dovuta alle loro piccole o grandi trasgressioni che non sono state ancora purificate con la penitenza sulla terra. 
Da chi è composto l’inferno? Non di coloro che hanno compiuto il male, ma di tutti coloro che dopo averlo commesso, non si sono pentiti o se si sono pentiti, non ha chiesto umilmente perdono al loro Dio e Signore. Giuda si è pentito del male arrecato a Gesù Signore. Non ha chiesto però perdono né a Cristo e né a Padre. Per questo ha fatto la morte degli empi e non quella dei giusti e degli amici di Dio. Il pentimento deve avvenire mentre si è in vita. Dopo morte esso non vale. La dannazione consiste proprio in questo: in un pentimento di disperazione e tormento eterno.
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Chi è il lo scriba divenuto discepolo del regno dei cieli? È ogni uomo che si converte a Cristo Gesù dal Giudaismo o da una religione assai incompleta, non perfetta, nella quale manca la verità e la grazia che offrono la salvezza totale dell’uomo. Verità e grazia sono un esclusivo dono che il Padre celeste ci offre in Cristo Gesù. Queste persone hanno delle verità, ma non possiedono la pienezza della verità. In qualche modo sperimentano la grazia di Dio, ma non quella che rigenera e ci rende partecipi della divina natura, facendo di noi un’abitazione della Beata Trinità, un tempio della loro gloria, un santuario della loro presenza.

Quali sono le cose antiche e quale le cose nuove che lui ogni giorno dovrà trarre fuori dal suo tesoro? Le cose antiche sono la verità e la grazia che già si possiedono, nella misura in cui sono liberate da ogni falsità o inquinamento. Le cose nuove sono la comprensione tutta intera della verità, guidati dallo Spirito Santo e mossi da Lui assieme alla grazia nella quale ogni giorno si deve crescere. Ogni parola di Cristo Gesù contiene una verità infinita, illimitata. Nessuna forma attuale, storica, di vivere quella parola, esaurisce la sua verità eterna e divina. Guidati e condotti dallo Spirito del Signore ognuno ogni giorno aggiungere verità alla verità che già possiede e così al vecchio di ieri si aggiunge sempre la nuova comprensione di oggi assieme alla nuova forma e modalità secondo la quale la si vive in questo particolare momento storico. Lo scriba del regno dei cieli non è un ripetitore di ciò che ieri. È uno che sempre aggiunge.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare nella verità. 
Perché il Padre sia glorificato nel Figlio
Lunedì 31 OTTOBRE (Gv 14,12-15)

Chi crede veramente in Cristo Gesù? Di certo non è colui che conosce tutte le verità sulla sua persona, sulle sue due nature, sa a memoria tutto l’Antico e il Nuovo Testamento e sa parlare di Lui come nessun altro al mondo. Questa scienza ancora non è fede. Anche i diavoli possiedono una scienza perfetta in Gesù Signore, nella Beata Trinità, su tutti i misteri della fede, eppure la loro non è fede, mai lo potrà essere. Questa verità ce la conferma San Giacomo nella sua Lettera: “A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta” (Gc 2,14-26). Crede in Cristo Gesù chi vive secondo la sua parola, la osserva, la mette in pratica anche nei suoi più piccoli ed insignificanti prescrizioni o comandamenti.

Chi vive di Parola, nella Parola, con la Parola, per la Parola compirà le stesse opere che Gesù compie, anzi ne farà di più grandi. Le opere dei discepoli saranno più portentose di quelli del Maestro. Gesù va al Padre. Lascia questa terra nella visibilità del suo corpo di carne. Rimane però nella visibilità del suo corpo mistico, che è la Chiesa, e questo corpo deve compiere gli stessi miracoli compiuti da Gesù. Deve attestare al mondo intero la sua verità. Il corpo è vero corpo di Gesù se compie le opere di Gesù, altrimenti non è vero corpo e mai potrà condurre alla vera fede nel Signore Crocifisso e Risorto.

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti.

Il Padre non fa nulla senza il Figlio. Se non fa nulla senza il Figlio, non farà mai nulla senza il corpo mistico del Figlio che è la sua Chiesa. Cosa vuole il Padre? Che tutta la sua gloria risplenda nel Figlio. Come potrà risplendere questa gloria divina in Cristo Gesù? Attraverso le opere che il Padre compie quando noi glielo chiediamo nel nome del suo Figlio Unigenito. La gloria del Figlio è la gloria del Padre. La gloria del Padre è la gloria del Figlio. La gloria più grande di Cristo Gesù è una sola: il suo essere eternamente dal Padre. Questa la sua verità. Se noi chiediamo al Padre un miracolo nel nome di Gesù Signore e il Padre ce lo concede, ogni miracolo da Lui fatto attesta e rivela che quanto Cristo Gesù ha detto di sé è verità eterna. Lui è dal Padre, perché il Padre lo sta accreditando e lo accrediterà fino alla consumazione dei secoli. Se il cristiano non osserva la Parola di Gesù, il Padre non può fare i miracoli nel nome del suo Figlio Unigenito e noi priviamo con il nostro peccato sia il Padre che il Figlio della loro gloria eterna. Non rendiamo credibile dinanzi ai nostri fratelli né il Padre che ha generato il Figlio e né il Figlio che è stato generato dal Padre nell’oggi dell’eternità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
NOVEMBRE 2011
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli

Martedì 1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Se leggiamo con sapienza di Spirito Santo i Dieci Comandamenti – “Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai  adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo»” (Es 20,1-17) – scopriamo che la forza di essi risiede tutta nel primo. Dio è il Signore dell’uomo. È il suo Liberatore, Redentore, Salvatore potente. È la sua vita oggi e sempre. La vita non è nelle cose. È nel suo Dio. Sempre dovrà attingerla dalla sua volontà manifestata che Israele si impegna ad osservare. 
Ora leggiamo le Beatitudini: “Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi”. Scopriamo la stessa verità. La vita dell’uomo è nella prima beatitudine, nella povertà in spirito. Ogni altra cosa seguirà, solo se questa beatitudine sarà osservata in pienezza di fede e amore.

Cosa è la povertà in spirito? È la consegna della nostra intera vita al Signore, perché Lui possa vivere pienamente attraverso di noi tutta la sua vita di carità, amore, compassione, misericordia, verità, giustizia, purezza, santità, sommo bene. Lui per mezzo nostro vuole vivere tutta la misericordia, la sofferenza, la mitezza, la pace, la purezza del cuore, la sete e la fame della giustizia, la persecuzione per il Vangelo e la divina verità. Se noi non gli diamo a lui la nostra vita, nel sacrificio e nell’olocausto della nostra volontà, il Signore mai potrà manifestare al mondo la ricchezza dell’amore con il quale vuole salvare il mondo e l’uomo rimane nella confusione del cuore e della mente. È grande questa prima beatitudine ed è il principio di tutto l’edificio cristiano. Se questa beatitudine non è la nostra vita,  neanche Dio è la nostra vita e noi, per mezzo di essa, manifesteremo la pochezza della nostra umanità, mai la ricchezza della santità del nostro Dio e Signore. Il povero in spirito è un donato a Dio perché Dio si doni totalmente a lui per la salvezza di tutti i suoi fratelli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri poveri in spirito.
Tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno 

Mercoledì 2 NOVEMBRE (Gv 5,21-29)

Cristo Gesù e il Padre sono una cosa sola. Entrambi sussistono nell’unica e sola natura divina nell’unità dello Spirito Santo. Eternità, divinità, onnipotenza, signoria sono del Figlio allo stesso modo che sono del Padre e dello Spirito Santo. Il Figlio si fa carne, viene ad abitare in mezzo a noi. Cosa dona il Padre al suo Figlio che da vero Dio si fa vero uomo, rimanendo vero Dio e da vero Figlio sussiste ora in due nature, quella divina e l’altra umana? 

Tutto ciò che può assumere la natura umana, il Padre l’ha donato al Verbo Incarnato: Signoria, Onnipotenza, verità, grazia, giudizio. Il Vangelo secondo Matteo esprime tutto questo con parole che non lasciano spazio ad alcun dubbio: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,2-30). Grazia, verità, sapienza, parola, volontà, giustizia, signoria, provvidenza, onnipotenza del Padre sono del Figlio Incarnato. Nulla ha perduto di ciò che era. Tutto ha assunto di ciò che non era. Giovanni oggi ci rivela una verità essenziale per rapporto a Cristo Gesù.  Il Padre gli ha conferito il potere di risuscitare i morti, di chiamarli nuovamente in vita.
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 

Vi sono due risurrezioni: una nella quotidianità della nostra storia, l’altra nell’ultimo giorno, quando il Signore verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Oggi, la risurrezione è passaggio dalle tenebre alla luce, dal peccato alla grazia, dall’errore alla verità, dall’empietà alla vera adorazione di Dio, dall’idolatria al culto in spirito e verità, dalla disobbedienza all’obbedienza. Questa risurrezione avviene in un solo modo: ascoltando la Parola di Gesù Signore. Chi ascolta Cristo passa dalla morte alla vita, entra nella verità della sua natura. Chi non ascolta Cristo, rimane nella sua morte di peccato, vizio, errore, falsità, inganno, menzogna. Non vi sono altre parole che sono per noi parole di vita. Quella di Cristo Gesù e solo quella è via di risurrezione.

L’altra risurrezione non è quella dei viventi che si trovano nei sepolcri spirituali del vizio e del peccato, è quella dei corpi che si trovano nei sepolcri della terra. Alla fine del mondo verrà il Signore e chiamerà tutti ad uscire dai sepolcri. Tutti saranno risuscitati. Non tutti però saranno gloriosi, perché si rivestiranno della gloria di Gesù Signore. Saranno nella gioia eterna quanti hanno fatto il bene, quanti hanno ascoltato in vita la Parola di Gesù, il suo Vangelo e lo hanno vissuto. Quanti invece hanno fatto il male, sono vissuti nella morte spirituale, per costoro non ci sarà posto nel Cielo del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci ogni forza per ascoltare la voce di Gesù e risorgere a vita nuova. Angeli, Santi, sostenete la nostra volontà di vita nuova. 
Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono

Giovedì 3 NOVEMBRE (Gv 8,28-30)

Il Vangelo di questo giorno va analizzato frase per frase. Leggiamolo: “Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui”.

Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo. Questo innalzamento avviene con la crocifissine. È questa la vera intronizzazione di Cristo Gesù. La croce è il suo trono regale, dal quale governa il mondo con la potenza della sua verità e del suo amore sino alla fine. Dio regna dal legno della croce. 
Allora conoscerete che Io Sono.  “Io Sono” è il nome di Dio. È la sua stessa essenza, la sua verità, natura, sostanza. Dalla croce nasce la vera fede in Cristo vero Figlio di Dio, Dio Lui stesso. È riconosciuto Dio e Signore perché dopo la croce l’uomo lo sigilla in un sepolcro, ma Lui rompe i sigilli, rotola via la pietra, risorge e viene rivestito della stessa gloria del Padre anche nella sua umanità. 
E che non faccio nulla da me stesso. Nei Cieli e sulla terra, prima dell’Incarnazione, nell’Incarnazione sia quando è nel suo corpo di carne che nel suo corpo trasformato dopo la sua gloriosa risurrezione, Gesù è sempre dalla volontà del Padre. Ciò che il Padre vuole Lui lo fa. È questa l’essenza di Cristo Gesù: essere sempre, perennemente dal Padre. È dal Padre per generazione eterna. È dal Padre per compimento perfetto della sua volontà, ieri, oggi, domani, nell’eternità e nel tempo. 
Ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Questa verità è così proclamata in un altro passo dello stesso Vangelo secondo Giovanni: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). Niente che è in Cristo Gesù proviene da Lui. Tutto, ogni cosa, sempre, proviene dal Padre. Questa verità è essenza di Gesù Signore. È la sua vita, la sua storia, il suo tempo, la sua eternità. 
Colui che mi ha mandato è con me. Il Padre è sempre con il Figlio e il Figlio è sempre con il Padre. Padre e Figlio sussistono nell’unica natura divina, che è inseparabile, indivisibile. Dove è il Padre è il Figlio e dove è il Figlio è il Padre. Padre e Figlio sono una sola cosa anche per volontà: il Figlio ha dato al Padre tutta la sua volontà. È questo il grande amore che il Figlio nutre verso il Padre. 
Non mi ha lasciato solo. Mai il Padre ha lasciato solo, neanche per un istante, il suo Figlio unigenito. Lo ha abbandonato alla sofferenza, ma perché il Figlio manifestasse al mondo intero quanto è grande il suo amore per il Padre che lo ha mandato. 
Perché faccio sempre le cose che gli sono gradite. Gesù ha compiuto sempre ogni cosa per fare le cose che sono gradite al Padre suo. Cosa è gradito al Padre suo? Che faccia sempre la sua volontà. Cosa gradita al Padre è una sola: l’obbedienza. 
A queste sue parole, molti credettero in lui. Questa parole di verità, proferite nello Spirito Santo, aprono il cuore di molti alla fede in Cristo Gesù. La Parola di verità, proferita nello Spirito del Signore, sempre generare frutti di fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di annunziare Cristo in pienezza di verità. Angeli, Santi, aiutateci in questa nostra difficile missione. 
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
Venerdì 4 NOVEMBRE (Gv 10,11-18)

Ci sono pastori buoni i pastori cattivi. Dei cattivi pastori così parla il Signore per mezzo del profeta Ezechiele: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto” (Ez 34,1-10). 

Gesù è il buon pastore perché pasce le pecore secondo il cuore del Padre, i suoi desideri, la sua volontà. È il buon pastore perché dona la sua vita per le sue pecore. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 

Gesù è colui che adempie alla perfezione la profezia che il Padre dona per mezzo del Profeta Ezechiele. Gesù è il Dio incarnato che viene proprio per prendersi cura del gregge del Padre suo. In Lui è il Padre stesso che governa le sue pecore: “Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia” (Ez 34,11-16). Gesù è però infinitamente oltre la stessa profezia.

La profezia mai ha annunziato una cosa simile e cioè che Dio stesso avrebbe nutrito il suo gregge con la sua carne e dissetato con il suo sangue. Mai ha predetto che il Pastore si sarebbe fatto lui stesso cibo di vita eterna per le sue pecore. La profezia ci rivela solo un pallido raggio dell’infinita carità con la quale Cristo Gesù avrebbe amato il gregge che il Padre gli ha consegnato perché lo custodisse nel suo amore, nella sua verità, nella sua giustizia. Ma sempre la realtà di Cristo sorpassa in modo immaginabile la profezia. Questa dice qualcosa. La realtà è infinitamente oltre di essa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare il Buon Pastore. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Sabato 5 NOVEMBRE (Mt 11,25-27)

Da molti il Vangelo è considerato un libro di morale. Di certo esso contiene la vera  norma di vita attraverso la quale l’uomo passa dalla falsità della sua esistenza alla verità. Esso però non è solo questo. La morale è il frutto di una fede. Dimmi qual è la tua fede ed io ti dirò quale sarà la tua morale. 

Il Vangelo è però ben altra cosa. Esso è la pienezza della rivelazione del mistero di Dio in Cristo Gesù. È la manifestazione della perfetta relazione che vi è tra il Padre e Cristo Signore, nello Spirito Santo. È la sola via attraverso la quale possiamo conoscere la nostra verità e di conseguenza la norma che ci indica il modo storico, concreto per crescere di verità in verità, fino a raggiungere lo stato di persone perfette dinanzi a Dio e agli uomini. L’ignoranza del Vangelo è pertanto ignoranza di Cristo, che si fa ignoranza di Dio e necessariamente ignoranza dell’uomo.

Oggi l’uomo vive una grande guerra di ignoranza. Essa è il frutto della non conoscenza di Cristo. Se Cristo non è conosciuto secondo verità – e Cristo è la perfezione della verità dell’uomo e di Dio – neanche l’uomo si conosce secondo verità e di conseguenza è condannato a vivere in una falsità che lo conduce di morte in morte e di tenebra in tenebra. Se è sfasata la verità di Cristo sarà anche sfasata la verità di Dio e dell’uomo. L’uomo si rapporterà con Dio in maniera non buona, non giusta, non santa, non corrispondente alla verità del suo essere e del suo operare.

Chi è il Padre di Gesù Cristo? È il Signore del cielo e della terra. È il Creatore dell’universo. È il Signore della creatura che Lui ha fatto a sua immagine e somiglianza. È la vita di ogni essere vivente. È la giustizia, la pace, la misericordia, la santità, il perdono. Tutto è per l’uomo il Padre del nostro Signore Gesù Cristo.

Perché Gesù loda e benedice il Padre, il Signore del cielo e della terra? Perché ha nascoste queste cose – cioè il suo mistero, il mistero del Dio incarnato – ai sapienti e ai dotti e le ha rivelate ai piccoli. Questo ha deciso il Padre nella sua benevolenza. Cosa esattamente significa per noi questa rivelazione che Gesù ci offre sotto forma di preghiera di lode e di benedizione?

Significa che se l’uomo vuole accedere alle fonti della sua verità, deve farsi piccolo, semplice, deve diventare come un bambino. Se vuole rimanere grande, dotto, sapiente, intelligente, cioè superbo ed arrogante dinanzi a Dio, non vi sarà mai alcuna possibilità che lui possa entrare nel mistero del Dio incarnato e se non entra in questo mistero neanche entrerà nel mistero di se stesso e sarà condannato a vivere in una eterna falsità, in una tenebra che inizia nella storia e continuerà per l’eternità.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Come rivela il Padre queste cose – cioè il mistero del Dio incarnato – ai semplici e ai piccoli? Lo rivela proprio attraverso il Dio incarnato. In Cristo non si vede Dio direttamente. Lo si vede indirettamente. Lo si vede attraverso la sua carne. È questa la piccolezza che il Padre chiede perché ci possa rivelare il suo Figlio Unigenito: vedere la carne e contemplare il Signore; toccare un uomo e afferrare Dio; sentire una voce umana e sapere che quella è voce divina. Un dotto e un sapiente dicono ciò che cade sotto i loro occhi. Vedono carne e parlano di carne. Il semplice invece ed il piccolo vede carne e parla di Dio. Tocca un uomo ma afferra il suo Signore. Questa è la differenza tra il semplice e il dotto. Il dotto dice ciò che vede. Il semplice afferma ciò che non vede. Non lo vede con gli occhi della carne, bensì con quelli dello spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci semplici e puri di cuore. 
Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce
Domenica 6 NOVEMBRE (Gv 18,33c-37)

Re dei Giudei secondo gli uomini e secondo Dio non sono la stessa cosa. Quando una verità divina è trasformata in una idea o pensiero o attesa o speranza puramente e semplicemente umani, quando la luce di lassù è modificata in tenebre di quaggiù, allora è giusto, se interrogati in modo diretto e categorico, non dare alcuna risposta. 

Pilato chiede a Gesù: “Sei tu il re dei Giudei”, non secondo il pensiero celeste, bensì secondo quanto giorno per giorno si vive sulla terra. Pilato sa chi è un re della terra. Ignora totalmente, perché non ne ha alcuna idea, chi sia un re del cielo. Gesù non può rispondere e incalza Pilato con un’altra domanda: “Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?”. Se io fossi re secondo i tuoi pensieri, tu lo sapresti. Poiché tu non lo sai, allora altri ti hanno parlato di me, ma in modo errato, dal momento che mi hanno dipinto ai tuoi occhi come un re di questo mondo.

Ora Pilato dice a Gesù la verità: non sono stato io a cercarti e neanche ad imprigionarti. Per me sei un innocuo cittadino. La tua gente ti ha catturato, accusato, condannato, consegnato a me. Qualcosa hai pur dovuto fare. Cosa hai fatto perché – cosa inaudita – il tuo popolo ti abbia consegnato a me? Perché vogliono liberarsi di te e fanno ricadere la colpa della sua morte su di me? 
Ora Gesù dice il motivo per cui si trova dinanzi a Pilato: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi  consegnato ai Giudei, ma il mio regno non di quaggiù”. Gesù vuole tranquillizzare Pilato. Lui non è venuto per togliere la regalità a nessun re di questo mondo. I suoi interessi non sono posti sulla terra. Sono tutti nei cieli. Lo attesta il fatto che se lui fosse un re di questo mondo, sarebbe un re veramente strano. Sarebbe un re senza terra, senza popolo, senza soldati, senza esercito, senza ministri. Pilato non deve temere. Nessun conflitto, nessuna guerra, nessuna rivolta da parte sua. Tutti i re di questo mondo non hanno nulla da temere. Non è venuto per privarli dei loro troni. La sua regalità ha un altro scopo ed un’altra finalità. 
Pilato fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 

Non sei re di questo mondo, non sei re di quaggiù, comunque tu sei re. Ora questo obietta Pilato a Gesù. La risposta di Gesù questa volta è immediata, perché può dire la verità sulla sua regalità: “Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”.  Gesù è il testimone, il re della verità. Ma di quale verità si tratta? Della verità di Dio dalla quale è la verità dell’uomo. Chiunque ignora la verità di Dio mai potrà annunziare, proclamare, insegnare la verità dell’uomo. Gesù conosce la verità del Padre suo e può donare la loro verità agli uomini. Lui è verità di Dio nella sua persona, nella quale sussistono in modo perfetto le due verità: di Dio e dell’uomo. Lui è infatti vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Chi vuole sapere questa duplice verità la può attingere solo in Cristo Gesù, ma si attinge in un modo particolare, unico: divenendo con Cristo una sola verità, un solo corpo, una sola vita, una sola volontà di salvezza e di redenzione. Cristo è vero Dio e vero uomo e lo testimonia. In Cristo, l’uomo diviene vero uomo e anche lui deve testimoniarlo in pienezza di essere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Gesù. 
Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
Lunedì 7 NOVEMBRE (Mt 24,42-44)

Tutto conosciamo di Dio, dell’uomo, del mondo. Quasi nessuna verità ci sfugge, anche se sappiamo che la verità non è statica, bensì dinamica. Noi camminiamo perennemente di verità in verità, senza arrestarci mai, perché guidati, sorretti, mossi, illuminati, consigliati, fortificati dalla luce dello Spirito Santo.

Una verità però ci è stata negata: il tempo, l’ora, il giorno della fine del mondo. Su di essa vi è un fitto mistero. Gesù stesso, che è il Rivelatore del Padre, ci ha detto che questa verità neanche Lui la conosce, perché addirittura non è neanche oggetto di rivelazione, profezia, oracolo. Questa verità è ben nascosta nel cuore del Padre. A Cristo il Padre non ha dato il potere di divulgarla, comunicarla, dirla nella sua schiettezza e semplicità. Per cui quanti profetizzano quest’ora sono semplicemente dei falsari della verità, ma anche falsi testimoni di Cristo Gesù e del Padre suo. Sono puramente persone menzognere, bugiarde, falsi profeti per ingannare ogni uomo e farlo cadere in una paura di morte.

Sapendo che la fine del mondo non viene quando lo dice la falsa profezia, ma in ogni momento, perché essa non è il frutto della storia, ma di una precisa volontà del Padre nostro celeste, ognuno di noi è invitato a vegliare. La falsa profezia dice che la fine del mondo avverrà in questo giorno o in quell’anno. Fino a quel giorno o a quell’anno ognuno potrebbe vivere come gli pare. Potrebbe anche dedicarsi completamente al male, pensando erroneamente di potersi ravvedere nell’ultimo istante di vita. È questa la gravità della falsa profezia. Toglie all’uomo ogni vigilanza nell’operare la sua più grande conversione, illudendolo che vi è del tempo che ancora gli rimane. Invece, seguendo la verità evangelica, questa illusione non è data, perché ora, in questo istante, in questo preciso momento della nostra storia Dio potrebbe decidere che è venuto il tempo della fine.

Questa verità la troviamo sia quando il Signore ha deciso il diluvio universale e sia quando ha stabilito che era venuta la fine di Sodoma e Gomorra: “Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore” (Gen 6,13-16). “Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare” (Gen 19,12-14). È Dio che decide che è giunto il momento di fare i cieli nuovi e la terra nuova. La natura non può prendere questa decisione, perché essa è solo di Dio. 
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Quando verrà dunque il figlio dell’uomo? Quando noi neanche lo immaginiamo. Immaginare significa creare con la mente infinite possibili soluzioni, illimitate modalità. Ebbene, la nostra mente ed ogni altra mente creata, mai potrà immaginare il momento della fine del mondo. Per questo dobbiamo essere pronti in ogni istante, perché ogni momento potrebbe essere l’ultimo dell’esistenza dei vecchi cieli e della vecchia terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vigilare sempre. 
Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così!

Martedì 8 NOVEMBRE (Mt 24,45-51)

Una verità che tutti stiamo calpestando, insegnando al mondo intero a calpestarla, è sul vero, retto, santo giudizio del Signore. Noi tutti stiamo confondendo il giudizio con l’accoglienza nel suo regno eterno. In questa falsità potremmo essere indotti anche dalla liturgia della Chiesa, durante la celebrazione delle esequie. Nel momento in cui il corpo del defunto si porta in Chiesa, così si prega al momento del commiato: “Venite, o santi di Dio, accorrete, angeli del Signore: Accogliete la sua anima e presentatela al trono dell'altissimo. Ti accolga Cristo che ti ha chiamato e gli angeli ti conducano con Abramo in paradiso. Ti accolga la Madre del tuo Signore, come un bimbo nel suo cuore: ti generi all'eterno”. Questa preghiera è fatta indistintamente per tutti i defunti. Sappiamo però – è verità evangelica eterna – che alcune anime sono nell’inferno dall’istante stesso della loro morte. La speranza che tutti siano salvi non corrisponde però alla rivelazione di nostro Signore Gesù Cristo, secondo la quale sono molti coloro che si incamminano per la strada larga delle perdizione.

Altra induzione all’errore e alla falsità sulle ultime cose ci viene dalla predicazione, addirittura dell’insegnamento della teologia. Da un lato abbiamo la Parola di Dio nell’Antico Testamento e quella di Cristo Gesù nel Vangelo che ci insegna che tutto è subordinato alla nostra obbedienza e che l’alleanza antica e nuova non è assoluta, ma condizionata. Basta leggere le Beatitudini e ci si accorge che tutto è condizionato, cioè la promessa si compie se viene osservata la proposta di beatitudine: ”Beati i misericordioso perché otterranno misericordia”. Chi ottiene misericordia? Chi è misericordioso? Chi entra nella vita eterna? Chi osserva i comandamenti. Dall’altro abbiamo la parola dell’uomo che interpreta ogni cosa proclamando la misericordia di Dio che è per tutti indistintamente. Tutti alla fine sono salvi. Tutti entreranno per misericordia nel Paradiso.

L’errore di questa predicazione e di questo insegnamento consiste nel fatto che tutta la misericordia di Dio è condizionata dalla nostra misericordia. Anche il perdono di Dio è condizionato dal nostro perdono e l’accoglienza da parte sua nel Paradiso è condizionata dall’accoglienza da parte nostra sulla terra. Noi accogliamo Cristo nella nostra casa, accogliendo il povero, il derelitto, il misero, l‘affamato, l’assetato, il forestiero, l’ammalato, il carcerato, il nudo e Cristo ci accoglierà nelle sue dimore eterne. Il Paradiso è un dono gratuito di Dio. Nessuna nostra opera potrebbe mai meritarlo. Esso è però un dono condizionato. Dio ce lo dona, se noi osserviamo i suoi Comandamenti, camminiamo secondo le sue Beatitudini. 

Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Quando Cristo Gesù verrà per prenderci e portarci nell’eternità, Lui ci dovrà trovare al posto di lavoro. Dovrà vedere di noi diligenza, sapienza, intelligenza, fortezza, carità, giustizia, impegno con cui noi svolgiamo la missione che ci è stata affidata. Se saremo trovati fidati e prudenti, il Signore ci accoglierà nelle sue dimore eterne. Se invece saremo stati malvagi, cattivi, prepotenti, egoisti, agendo in modo disonesto verso i nostri fratelli e verso il padrone, saremo puniti severamente e ci sarà inflitta la sorte riservata gli ipocriti. Sarebbe sufficiente prendere coscienza di questa verità per dare una buona svolta alla nostra vita. La falsità altro non fa che radicarci nel male. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci veri predicatori e testimoni della Parola di tuo Figlio Gesù. Angeli, Santi, insegnateci a vivere di vera fede nel Vangelo. 
I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità
Mercoledì 9 NOVEMBRE (Gv 4,19-24)

Con le parole che Gesù dice alla Samaritana, finisce un mondo religioso e ne inizia un altro, o meglio viene portata a compimento l’antica rivelazione, data e manifestata nella sua verità fin dai tempi di Abele e Caino, ma che l’uomo a causa del suo peccato non è stato mai capace di coglierla nella sua purezza e trascendenza. A volte superare certe abitudini, usi, costumi, modi di essere e di relazionarsi con Dio diviene quasi impossibile. Queste modalità umane sono come gli scogli invisibili che giacciono sott’acqua. Anche le navi più robuste che vi passano sopra venga sfracellate. Così è anche della vera religione. Essa è condotta al naufragio di piccole tradizioni di peccato.
“Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre”: con Gesù finisce il Dio del luogo, dei monti, delle valli, delle pianure, dei santuari, dei templi, delle grandi o piccole basiliche. La spiritualità è essenza del vero Dio assieme alla sua onnipresenza. Dio è in cielo, in terra, in ogni luogo. È qui ed altrove allo stesso tempo e nella sua interezza. Oltre tutto e prima di tutto Dio è nel cuore di ogni uomo. Il cuore dell’uomo Lui ha scelto come suo santuario vivo e vivente. 
“Voi adorate ciò che non conoscete”: i Samaritani non adorano il vero Dio, se lo adorano, lo fanno senza perfetta conoscenza. La loro religione è fatta di tanto sincretismo. Vi è qualche idea vera, ma molte sono non vere a causa del miscuglio dei pensieri e degli dei dovuto a circostanze storiche ben particolari. Gesù lo dice chiaramente. Voi adorate un Dio che non conoscete. Non sapete la sua verità. Vi manca la rivelazione. Questa inizia, ma poi dovrà essere portata a compimento. Voi avete qualche verità della rivelazione iniziale, vi manca tutta l’ulteriore verità su Dio. 
“Noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei”: i Giudei invece conoscono il vero Dio, almeno Gesù lo conosce. Tuttavia anche se molti, per propria colpa e quindi per personale responsabilità si rifiutano di conoscerlo, ciò non toglie che la salvezza provenga solo da essi a motivo della rivelazione che il Signore ha loro concesso. I Giudei fino alla venuta di Cristo Gesù erano l’unico popolo in possesso della vera conoscenza di Dio. Ora questa vera conoscenza appartiene a Cristo Gesù, il Rivelatore del Padre, e ai suoi seguaci. Tra tutti i suoi seguaci, possiede la pienezza della rivelazione la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, quella cioè fondata su Pietro e sui suoi successori e tutti coloro che vivono in comunione gerarchica con lui. Comunione con Pietro significa anche comunione sotto Pietro. 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».

“Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità”: da questo istante tutti i veri adoratori di Dio lo dovranno adorare in spirito e verità. Dio è spirito onnipresente, non può essere cercato in un luogo materiale. Dio è verità, non può essere adorato nella materialità. Deve essere adorato nella spiritualità e la spiritualità dell’adorazione è la purissima obbedienza ad ogni sua parola. 
“Dio è spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità”: si adora nello spirito offrendo noi il sacrificio del nostro spirito, della nostra volontà, dei nostri pensieri, di ogni nostro sentimento. Si adora in verità, prendendo noi la sua verità e facendola interamente nostra. Ora la sua verità è la sua Parola che ci viene spiegata dallo Spirito Santo per tutti i giorni della nostra vita. Lo Spirito di Dio è l’interprete di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori del nostro Dio e Signore.  Insegnateci la più pura divina verità. 
Prendi parte alla gioia del tuo padrone
Giovedì 10 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)

Talento è ogni cosa che l’uomo riceve dal suo Dio e Signore. Talento è la vita, l’intelligenza, la sapienza, la volontà, il corpo, la salute, la razionalità, le mani, i piedi, gli occhi, l’udito, l’odorato, il gusto, l’intuito, l’estro. Tutto è dono di Dio. Talento è anche la grazia della salvezza, la Parola, i sacramenti, i sette doni dello Spirito Santo. Talento è Dio stesso che si dona all’uomo perché venga fatto fruttificare in mille altri cuori. Non a tutti Dio concede tutti i talenti. A chi ne dona di più, a chi di meno. Ognuno però è responsabile solo dei talenti ricevuti e nella misura del dono che gli è stato fatto. La responsabilità è nella fruttificazione. Dal talento deve nascere talento, dalla vita altra vita, dalla grazia altra grazia, dall’intelligenza altra intelligenza, dai doni dello Spirito Santo tanta salvezza per se stessi e per i fratelli. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

È pigro quel servo che non mette a frutto i suoi talenti o non li mette secondo la quantità e qualità ricevute. Se uno ha ricevuto un sacco di sana intelligenza non può metterne a frutto solo una piccolissima parte. Lo stesso pigro è anche malvagio perché accusa il padrone di ingiustizia. Lo accusa di essere un uomo duro, mentre è soltanto giusto. Lo accusa di raccogliere dove non ha seminato e di mietere dove non ha sparso. Ecco la falsità. È stato lui a spargere tutti i doni e tutte le grazie nella sua vita. È stato lui a fargli dono di ogni cosa. Come sono stati premiati coloro che hanno prodotto altri talenti, così viene punito questo servo pigro, infingardo, malvagio e inutile al suo padrone. Viene gettato fuori nelle tenebre dove vi è pianto e stridore di denti. 

Oggi, con questa parabola, Gesù ci rivela che il peccato più grave agli occhi del Padre suo è l’omissione, la pigrizia, il non lavoro, il non sviluppo dei suoi doni che sono la vera ricchezza dell’umanità. Un piccolissimo granello di silicio guardato con una intelligenza sviluppata, messa a frutto, riesce a cambiare le sorti dell’intera umanità. Questa è la potenza dei doni del Signore. Il dono naturale preso e messo a frutto, attraverso la fecondazione del dono soprannaturale manifesta e rivela tutta l’onnipotenza di Dio e la sua divina carità che ha voluto che fosse l’uomo ad essere provvidenza dell’uomo attraverso lo sviluppo di ogni suo dono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 

NOVEMBRE 2011
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno 

Venerdì 11 NOVEMBRE (Mt 25,31-40)

Il Paradiso è insieme dono e conquista. È dono di Dio perché nessuna opera umana lo potrebbe mai meritare. Noi viviamo nel tempo. Il Paradiso è eternità beata nella casa del nostro Dio e Signore. È conquista perché esso è un dono condizionato, affidato cioè alla nostra carità, misericordia, compassione, pietà verso i nostri fratelli piccoli, deboli, fragili, soli, abbandonati, privi di ogni bene materiale, compresa la loro stessa libertà e un pezzo di terra sul quale abitare, lavorare, dimorare.

Ecco come si conquista il Paradiso. Il Signore ci darà il suo bene eterno se noi durante la nostra vita gli avremo dato i nostri beni materiali e spirituali. Noi serviamo Lui con quanto possediamo nel tempo e Lui ci serve con quanto possiede nell’eternità. Il guadagno è senz’altro nostro, non fosse altro se non per la durata del bene che il Signore ci elargisce. Inoltre la gioia eterna supera infinitamente di più ogni gioia di questo mondo. Rinunciare ad una gioia effimera per aiutare Lui a vivere su questa terra una vita dignitosa fa sì che Lui ci doni e ci renda partecipe della sua stessa gioia. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.
Per conquistare il Paradiso abbiamo bisogno di una duplice fede. La prima fede che ci occorre è quella di sapere che il paradiso è un dono condizionato alla nostra misericordia verso i nostri fratelli. La misericordia verso tutti è il prezzo che vi è chiesto se vogliamo godere la gioia eterna nella casa del nostro Dio e Signore. Purtroppo oggi questa fede sta scomparendo dal cuore di molti discepoli di Gesù a motivo dell’abolizione da parte di molti della condizione. Per tantissimi oggi il Paradiso è un dono assoluto, promesso e dato da Dio ad ogni uomo. Se è un dono assoluto, le nostre opere di misericordia vengono dichiarate inutili. Nessuna conquista e nessun impegno. Poiché è dato a tutti indistintamente, non vi è neanche la fatica di osservare i Comandamenti che sono la prima via per la manifestazione dell’amore ai nostri fratelli. Figuriamo poi a pensare alle Beatitudini. Di queste neanche se ne parla, tanto esse sono inutili quanto alla conquista del Regno eterno del Signore.

La seconda fede che ci occorre è che l’opera di carità che noi prestiamo, non la prestiamo ad un uomo, la prestiamo a Cristo Gesù che si presenta sotto le sembianze di un uomo povero, nudo, assetato, affamato, ammalato, carcerato, forestiero. La prima incarnazione di Cristo Gesù è il suo divenire carne nel seno della Vergine Maria. La seconda “incarnazione” – anche se in modo assai differente della prima – è quella di farsi lui stesso ogni uomo povero e piccolo di questo mondo. Mentre la prima incarnazione durò nella visibilità del suo corpo di carne appena circa trentatre anni. Ora è tutta invisibile ed è nel cielo. Questa seconda “incarnazione”  durerà per tutto il tempo in cui vivrà l’uomo sulla terra. Fino a quel giorno se vedi un povero devi vedere Cristo perché tu lo serva e Lui tu accolga nel suo regno eterno. Questa fede aiuta l’opera della carità, sostiene la vita secondo la pienezza della misericordia e della pietà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci questa duplice fede.

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!
Sabato 12 NOVEMBRE (Mc 13,5a.33-37)

Vegliare e vigilare sono due raccomandazioni ricorrenti nel Nuovo Testamento, specie nei Vangeli: “Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà” (Mt 24, 42). “Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora” (Mt 25, 13). “Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me" (Mt 26, 38). “Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole" (Mt 26, 41). “State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso” (Mc 13, 33). “Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!" (Mc 13, 37). “Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate" (Mc 14, 34). “Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole" (Mc 14, 38). “Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo" (Lc 21, 36). “Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue” (At 20, 28). “Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie” (Col 4, 2). “Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino”“ (Mc 13, 35). “Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi” (At 20, 31). “Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti” (1Cor 16, 13). “Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi” (Ef 5, 15). “Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare” (1Pt 5, 8). 
Perché si deve vigilare e vegliare? Il motivo è uno solo: il Signore ha posto nelle nostre mani il bene più prezioso, il suo regno, e noi dobbiamo conservarlo puro e santo fino al giorno in cui glielo dobbiamo consegnare come chiave perché Lui ci apra il Paradiso e ci faccia abitare in esso per l’eternità beata. Questo dono Satana vuole rapircelo. Poiché lui non dorme, neanche noi dobbiamo dormire. Poiché lui le studia tutte per togliercelo, noi dobbiamo studiarle tutte per conservarlo. Su di noi aleggia sempre il falco del diavolo che vuole privarci della nostra vita eterna. Per questo è necessario vigilare da parte nostra. Un solo attimo di disattenzione e potremmo essere rovinati per sempre. Si potrebbe spalancare per noi l’abisso della perdizione eterna.
Gesù si mise a dire loro: Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Il ladro è il diavolo, che vuole rapirci la grazia di Dio, facendoci cadere in tentazione, nel peccato, nella trasgressione. Se mentre siamo nel peccato, dovesse sopraggiungere la morte – e nessuno sa quando essa viene – noi saremmo dannati per sempre. La morte, quando viene, dovrà trovarci nella giustizia di Dio, nel suo amore, nella sua grazia, nella sua immensa carità. Come fare perché Dio e i suoi doni non vengano rapiti dai nostri nemici infernali? La via è una sola: vegliare, vigilare, porre ogni attenzione, non distrarsi, non andare mai in vacanza spirituale, non allentare la tensione neanche per un attimo. Dobbiamo legare la grazia a noi e noi legarci alla grazia. Come avviene questa saldatura tra noi e la grazia? Essa avviene in un solo modo: con una preghiera ininterrotta. La preghiera è una saldatrice potente. Per mezzo di essa più veniamo saldati alla grazia di Dio e più diviene difficile per il diavolo strapparci dall’amore del Signore. Da qui l’adagio: “Chi prega si salva. Chi non prega si danna”. Si danna perché non è saldato alla grazia di Dio e ha smesso di vegliare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vegliare sempre. 
Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria 

Domenica 13 NOVEMBRE (Mc 13,1-27)

Il discorso escatologico di Gesù Signore si snoda su tre livelli ben distinti e separati, anche se apparentemente sembrano legati e innestati l’uno nell’altro: la distruzione di Gerusalemme, la vita dei  discepoli lungo tutto il corso della storia, la fine del mondo. 
La distruzione di Gerusalemme è vera profezia. Essa si inserisce sulla scia dei profeti dell’Antico Testamento, che sempre hanno predetto la distruzione della città santa a motivo della sua infedeltà all’alleanza. Vi è però una differenza fondamentale: la profezia di Cristo Gesù attesta il passaggio del vero Dio a Cristo Gesù. Mentre prima la conversione era al Dio di Mosè, ora essa è solo al Dio di Gesù Signore. È Gesù Signore il vero, l’unico tempio del Dio di Mosè. Questa verità è essenza della fede. 
Mentre usciva dal tempio, uno dei suoi discepoli gli disse: «Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!». Gesù gli rispose: «Vedi queste grandi costruzioni? Non sarà lasciata qui pietra su pietra che non venga distrutta». Mentre stava sul monte degli Ulivi, seduto di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte: «Di’ a noi: quando accadranno queste cose e quale sarà il segno quando tutte queste cose staranno per compiersi?». Gesù si mise a dire loro: «Badate che nessuno v’inganni! Molti verranno nel mio nome, dicendo: “Sono io”, e trarranno molti in inganno. E quando sentirete di guerre e di rumori di guerre, non allarmatevi; deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti in diversi luoghi e vi saranno carestie: questo è l’inizio dei dolori. Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Quando vedrete l’abominio della devastazione presente là dove non è lecito – chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda e non entri a prendere qualcosa nella sua casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! Pregate che ciò non accada d’inverno; perché quelli saranno giorni di tribolazione, quale non vi è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino ad ora, e mai più vi sarà. E se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessuno si salverebbe. Ma, grazie agli eletti che egli si è scelto, ha abbreviato quei giorni. 

Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui; ecco, è là”, voi non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e prodigi per ingannare, se possibile, gli eletti. Voi, però, fate attenzione! Io vi ho predetto tutto. In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.

La vita dei discepoli lungo tutto il corso della storia è avvolta dalla persecuzione. Anche loro come Gesù dovranno attestare che in loro l’amore per il Signore vale più della loro vita, che è consacrata interamente alla sua gloria. Anche la storia non sarà per nulla facile. Essa sarà tormentata dal male sia fisico che morale, sia della natura che dell’uomo. La sofferenza regnerà per sempre sulla nostra terra. 

La fine del mondo sarà segnata dalla venuta di Gesù sulle nubi del cielo. Non ci sono altre venute visibili di Cristo sulla nostra terra. Il discepolo di Gesù non dovrà lasciarsi tentare. Altri Messia non esistono. Mai esisteranno. Questa verità oggi dovrebbe essere creduta con maggiore fede, dal momento che molti sono i cristiani che credono nel Messia della scienza, della tecnica, dell’arte, dei Mass-Media, della filosofia, della psicologia e di tanti altri frutti della mente umana. Solo Cristo Gesù è il Salvatore e il Redentore dell’uomo. Solo il suo Vangelo è vita eterna per l’umanità intera. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, tempratici in queste verità. 

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Lunedì 14 NOVEMBRE (Mt 4,18-25)

Oggi il Vangelo ci rivela lo stile della missione di Gesù. Essa nasce dalla verità che illumina la sua coscienza, dall’amore che governa il suo cuore, dalla santità che muove i suoi passi. Tutte queste cose sono frutto in Lui della perenne comunione con lo Spirito Santo. Lui è nello Spirito del Signore e sa cosa il Signore vuole che lui faccia in ogni momento della sua vita. Delle cose da fare conosce anche le modalità divine. 

Prima di tutto Gesù sa che la sua missione è universale e deve estendersi per tutta la sincronia e la diacronia della storia. Essa cioè dovrà raggiungere ogni uomo, oggi, in ogni angolo della terra (sincronia) ed anche ogni uomo che verrà lungo tutto il corso dei secoli anche nelle parti più remote della terra (diacronia). Lui però sa anche che la sua permanenza sulla terra nel suo corpo di carne durerà appena pochi anni. Per questo, dovendo assolvere alla sua missione di Redentore dell’uomo, associa a sé, chiama coloro che dovranno continuare la sua opera fino al confine del mondo, oggi, domani, sempre. Oggi Gesù chiama Andrea e Simone, Giacomo e Giovanni. Li chiama per farne dei pescatori di uomini. La sua missione così non finirà mai, perché i chiamati a loro volta chiameranno molti altri, in un processo che mai si arresterà, mai verrà meno. 
Se ogni chiamato avesse la stessa coscienza di Gesù: anche lui è investito di una missione universale di salvezza; anche lui non può lasciare che un solo uomo si perda; anche lui dovrà impegnarsi al sommo delle sue forze per rispondere alla chiamata di Cristo Gesù, senz’altro si adopererebbe per chiamare altri, perché condividano e siano resi partecipi della missione universale di Cristo Redentore, che oggi è sulle sue spalle e che lui mai potrà assolvere in pieno, a motivo dei suoi limiti di natura. Senza questa coscienza e umiltà dei propri limiti, nessuna vocazione sarà mai fatta e il mondo continuerà a rimanere nel buio di un’esistenza non illuminata dalla verità di Gesù Signore, non santificata dalla sua grazia, non fortificata dallo Spirito Santo. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Altra coscienza di Cristo Gesù è questa: la salvezza non è nel futuro, non è nel cielo, nel Paradiso. La salvezza dell’uomo è oggi, in questo tempo, lungo tutto il corso della storia. Chi pensa che la salvezza sia quella eterna, non ha compreso nulla della missione di Gesù e nulla del Vangelo. Ecco le quattro azioni attraverso cui Gesù compie la salvezza dell’uomo: percorre tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il Vangelo del regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. Gesù percorre, insegna, annuncia, guarisce. Gesù non resta fermo in un luogo. Si reca dove l’uomo vive, opera, è situato. Gesù non annuncia solamente il Vangelo, lo insegna anche, perché lo spiega, lo rende comprensibile, lo mostra vivo nella sua vita. Infine Gesù non si ferma al solo spirito, alla sola anima dell’uomo. Si interessa anche per il suo corpo. Infatti guarisce e sana ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. Nulla che è nell’uomo è estraneo alla salvezza di Cristo Gesù. Tutto l’uomo è da Lui afferrato e introdotto nel regno del Padre suo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la coscienza di Gesù. 

Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità
Martedì 15 NOVEMBRE (Mt 7,21-29)

L’illusione cristiana è una sola: che vi possa essere un Vangelo per gli altri senza che prima sia per noi stessi e questo vale anche per la salvezza, la redenzione, la giustificazione, la profezia, e ogni altro dono che discende a noi dal cuore del Padre per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, nella comunione dello Spirito Santo.

Chi parla della volontà di Dio e non la fa, chi prega e non obbedisce al suo Signore, perché non compie il suo volere non speri di entrare nel Regno dei cieli. Questo è riservato a coloro che vivono il Vangelo in ogni sua più piccola prescrizione. Il Vangelo può essere predicato solo da chi lo pratica. Chi non lo pratica, mai lo potrà predicare, perché non lo conosce nella sua verità. Non sa cosa è il Vangelo, non lo ha sperimentato nella sua vita, non possiede una scienza diretta e per questo motivo non sa predicarlo, non sa insegnarlo, non sa testimoniarlo.

Perché Gesù non riconosce né coloro che hanno profetato nel suo nome, né quanti hanno scacciato i demòni nel suo nome e neanche quanti nel suo nome hanno compiuto molti prodigi? Gesù non li riconosce perché l’unica profezia è dare al mondo intero la parola della salvezza, l’unico demonio da togliere è quello che avvolge mente e pensieri dell’uomo e li tiene nella sua falsità, l’unico miracolo è la risurrezione dell’anima alla grazia e dello spirito alla verità di Dio. Queste cose non possono essere fatte da chi non vive il Vangelo e per questo motivo Gesù non riconosce come suoi coloro che le fanno. Anche se le fanno, di certo non le fanno nella forma e nella sostanza del Vangelo, della vera salvezza, dell’autentica rivelazione. Non le fanno nell’intensità dell’amore di Cristo Gesù che è amore sino alla fine. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

L’unico miracolo che Gesù riconosce è la consegna della nostra volontà al Padre nostro celeste, secondo il suo Vangelo. L’unica profezia che Gesù ama è la testimonianza della sua Parola con la nostra perfetta conformazione ad essa. Il demonio sordo e muto che dobbiamo espellere dal nostro corpo è la sordità evangelica e il mutismo della parola della salvezza. Se noi faremo questi segni potenti nella nostra vita, essa diventerà profezia, parola, miracolo, segno perché il mondo si converta e creda. È questa la saggezza che Gesù ci chiede. Su questa sapienza ed intelligenza dobbiamo costruire la nostra casa, se vogliamo che essa rimanga stabile in eterno. Se invece l’avremo costruita sull’insipienza, sulla stoltezza, sull’arroganza di un Vangelo predicato agli altri, non vi è per noi alcuna speranza di futuro eterno nella Casa del Padre nostro. Saremo distrutti nel tempo e nell’eternità. L’illusione cristiana consiste proprio in questo: nell’aver abolito, negato, rinnegato la verità di questa parola di Gesù. Noi tutti siamo convinti che questa è pura parola, nient’altro. Mai Gesù l’applicherà per noi o per altri. Noi saremo avvolti dalla sua misericordia e solo da essa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi per il nostro Dio. 
Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati

Mercoledì 16 NOVEMBRE (Mt 9,9-13)

Gesù attraversa la nostra terra con gli occhi dello Spirito Santo, vede ogni cosa con luce divina, ama con il cuore del Padre, sempre secondo la sua volontà. Gesù vede ciò che lo Spirito Santo vuole che Lui veda. Gesù ama ciò che il Padre vuole che Lui ami. Con gli occhi dello Spirito e con il cuore del Padre, Gesù fa cose impensabili, inaudite, non immaginabili per noi che camminiamo con occhi di pietra e cuore di granito.

Matteo è un pubblicano, uno che è stato dichiarato traditore del popolo dei Giudei, uno scomunicato, persona con la quale non si poteva entrare neanche in relazione di parola. Matteo era uno rinnegato collaboratore dei Romani, un venduto ai nemici di Israele. Così pensavano a quei tempi i farisei e tutti coloro che si lasciavano influenzare dal loro pensiero contorto che sempre poneva gli uomini contro gli uomini, dividendoli, dichiarandoli nemici gli uni degli altri, operando sempre per la guerra e mai per la pace, per la divisione e non per l’unità, per l’inferno e non per il paradiso. Occhio e cuore di peccato dell’uomo non hanno la visione dell’amore e della verità. Non conoscono le profondità della divina carità. 

Gesù invece è diverso. Vede ogni uomo come lo vede il Padre e il Padre sempre lo vede con un amore di salvezza, redenzione, nella conversione e nel perdono dei peccati. Lo vede nella sua volontà di accordargli ogni grazia per il suo ritorno nella sua Casa. Proprio per questo il Padre ha mandato Gesù nella carne, perché visibilmente, con piedi e mani, con bocca e cuore, con volontà e intelligenza, con somma pazienza e immensa carità della sua umanità andasse alla ricerca delle sue creature che sono smarrite nei pensieri e desideri del loro cuore, assai distanti dai pensieri del cuore di Dio. Cristo Gesù è la perfetta visibilità della divina misericordia.

Levi in un istante comprende il grande amore di Gesù. Lascia tutto. Lo segue. Lo invita a casa sua. Gli prepara un banchetto. Gli altri suoi amici peccatori, visto l’amore con il quale Gesù aveva amato Levi, subito accorrono. Essi sanno che nel cuore di Gesù c’è spazio anche per loro e siedono a tavola con Lui. Non è Levi che invita. È l’amore di Cristo che li chiama in modo misterioso. Non è la parola che parla. È il cuore che si rivela in tutte le profondità dell’amore di Dio. È il cuore la via della missione di salvezza nel mondo. È il cuore di Cristo che diviene cuore del discepolo, allo stesso modo che il cuore del Padre è divenuto cuore di Cristo Gesù. 

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

I farisei sono persone senza il cuore del Padre. Non comprendono le divine ricchezze della sua compassione e misericordia. Accusano Cristo Gesù di essere un peccatore come tutti gli altri peccatori. Chi è peccatore si mette a tavola con i peccatori, imbrattandosi gli uni gli altri degli stessi peccati. Un giusto, un santo, siede a tavola con i santi per comunicarsi santità. Gesù risponde che questa non è la sua missione. Lui è stato mandato non per i giusti, ma per i peccatori. Come il medico che esercita la professione per i malati, non per i sani. Nessun sano ha bisogno del medico. Ogni malato invece ne ha veramente bisogno. La santità è al servizio della conversione dei peccatori, non della giustificazione di chi è già santo. È questa la misericordia che il Signore ci chiede: metterci a servizio dei peccatori perché possano tornare sulla retta via, con un vero cammino di conversione per il ritorno nella Casa del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare i peccatori. 
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio
Giovedì 17 NOVEMBRE (Mt 9,16-17)

Gesù non è venuto per rattoppare l’Antica Alleanza. Quella era per l’uomo vecchio, concepito e nato nel peccato. Era per l’uomo dal cuore di pietra, incapace di cogliere tutte le profondità dell’amore di Dio verso di lui. Questo non significa che non vi fossero cose buone in essa. Anzi ve ne erano di eccellenti, tutte però non adatte a ricreare l’uomo. Questa verità così ci viene annunziata dalla Lettera agli Ebrei. “Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: Ecco: vengono giorni, dice il Signore, quando io concluderò un’alleanza nuova con la casa d’Israele e con la casa di Giuda. Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le  imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: «Conosci il Signore!». Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. Perché  io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati. Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire” (Eb 8,6-13). 

“Cristo, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza”. (Eb 9,11-28). È questo il peccato di sempre: non aver compreso ancora le profanità della ricchezza della nuova alleanza e i continui tentativi di renderla in tutto simile all’antica. Gesù non vuole questo. Vuole che si vive nella nuova secondo la verità e la grazia che Lui ha profuso in essa. 
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

La Nuova Alleanza è un vero salto ontologico dell’uomo, un vero passaggio da un mondo ad un altro. Essa è vera nuova creazione. Nasce la nuova umanità, perché in essa si genera e si crea l’uomo nuovo, per opera dello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa scienza. 
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Venerdì 18 NOVEMBRE (Mt 9,35-38)

La “pastorale” di Gesù è costituita da quattro verbi: percorrere, insegnare, annunziare, guarire. Essa è tutta nuova nei metodi, nello stile, nelle forme, nei contenuti, in ogni modalità del suo svolgimento. In Lui vi è un vero salto da tutto ciò che è stato precedentemente fatto. Vi è una novità assoluta che è giusto cogliere nei suoi vari aspetti, in modo che anche noi ci conformiamo ad essa e la eleggiamo come nostra unica forma e modalità per assolvere al ministero che ci è stato affidato, sia come presbiteri che come fedeli laici all’interno della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Gesù percorreva tutte le città e i villaggi. Non è il discepolo che sceglie il suo maestro cui affidare il futuro della sua vita. È invece Cristo Signore che cerca i discepoli, andando di luogo in luogo. Gesù non ha una sua particolare scuola. Non ha un numero limitato di allievi. Non ha una sua cattedra dalla quale impartire le sue lezioni di vita. Neanche parla all’orecchio dell’uomo. ogni angolo di questa terra è la sua scuola e la sua cattedra. Lui parla sempre al cuore dell’uomo, facendogli la grande proposta della salvezza. Lui parla al cuore, perchè nel cuore di ognuno e sa come potergli parlare. 
Gesù insegnava nelle loro sinagoghe. La sinagoga è luogo dove gli adoratori del vero Dio si riunivano per ascoltare le Scritture e per pregare. Si prendeva la parola e si comunicava agli altri la propria particolare esperienza con il suo Dio e Signore. Gesù non parla della sua persona esperienza con il suo Dio. Questa è sua e solo sua e di nessun altro. Gesù insegna in pienezza la verità del Padre suo, spiegando le Scritture – è questo il suo insegnamento – e donandone il vero significato. Gesù è il vero Maestro nella scienza e nella sapienza della  rivelazione. Lui parla secondo verità della rivelazione perché è Lui la verità di essa. 
Gesù annunciava il Vangelo del Regno. Fuori della sinagoga, Gesù insegna il Vangelo del Regno dialogando, interrogando, rispondendo, raccontando parabole, predicando, ricordando la volontà del Padre che molti avevano dimenticato. Nulla Gesù tralascia perché il mistero del Padre fosse da  tutti conosciuto in purezza di scienza e di dottrina.
Gesù guariva ogni malattia e ogni infermità. Il Regno di Dio non è solo per l’anima o lo spirito dell’uomo da guarire attraverso il dono della grazia e della verità, è anche per il corpo. Questo lo si fa entrare nel Regno di Dio liberandolo da tutte le infermità e le malattie che lo tengono prigioniero. 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Gesù è però limitato nella sua natura umana. Essendo vero uomo, oltre che vero Dio, come vero uomo soffre anche Lui i limiti del tempo e dello spazio. Se è qui non può essere altrove. Se è in questo tempo, mai potrà essere in un altro tempo. Poiché la salvezza del mondo è stata affidata al vero uomo nel quale agisce ed opera il vero Dio, Gesù supera i limiti della sua vera umanità, associando molte altre persone alla sua missione. Ma ogni chiamato soffre come Cristo Gesù i limiti del tempo e dello spazio. Ad ogni chiamato, come a Cristo Gesù, viene affidata la responsabilità della salvezza dell’umanità. Per questo anche lui dovrà come ha fatto Cristo Gesù aggiungere altre persone alla sua missione. Chi manda e chi aggiunge è però il Signore. Al Signore, con preghiera incessante, dovrà egli chiedere che mandi operai nella sua messe, a motivo della pochezza di quanti già vi lavorano. Il mondo è sempre vasto. Gli operai saranno sempre pochi. La preghiera incessante farà sì che gli operai siano sempre sufficienti. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a pregare.  
Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli 

Sabato 19 NOVEMBRE (Mt 10,1-6)

Il Regno dei cieli è nella liberazione da ogni spirito impuro che tiene prigioniero l’uomo non solo nel suo corpo, quanto soprattutto nel suo spirito, nei suoi pensieri, nella sua volontà, in ogni suo desiderio. Gli spiriti impuri non abbandonano l’uomo sol perché un altro uomo comincia a predicare e annunciare il Vangelo della salvezza. Essi dovranno essere scacciarli con potenza divina, con forza soprannaturale.

Questa forza non è nell’uomo. Non viene da lui e neanche da altre creature. Essa è un dono del Padre fatta al discepolo per mezzo di Cristo Gesù. Oggi è proprio questo potere che il Signore dona ai suoi discepoli: quello di scacciare gli spiriti impuri assieme altro di guarire l’uomo prigioniero del diavolo da tutte le conseguenze fisiche e spirituali dei peccati commessi. Questo potere di Gesù è anche finalizzato a guarire l’uomo da ogni malattia e infermità. 

Questo potere non agisce però in modo automatico, per semplice comando. Abbiamo il potere e lo esercitiamo quando vogliamo, su chi vogliamo, a nostro piacimento. Non vi è nulla di automatico in esso. Occorre che venga esercitato chiedendolo di volta in volta, caso per caso, circostanza per circostanza. Per questo è necessario che il discepolo si metta in preghiera e chieda al Padre dei cieli che rende efficace il potere ricevuto. Senza la preghiera che chiede e che rafforza nel cuore del discepoli la fede, il potere ricevuto rimane senza effetto. Lo spirito non esce e l’uomo rimane senza speranza. Questa verità l’attingiamo dallo stesso Vangelo.

E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera». (Mc 9,14-29). La preghiera è la sorgente di ogni cosa. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele.
Quando avremo imparato a pregare secondo verità, fede, certezza nell’esaudimento, nulla sarà più impossibile al discepolo di Gesù. Nulla resisterà al suo comando: né spiriti immondi, né malattie e né infermità. Egli manifesterà il regno nella sua verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare con fede. 
Colui che viene dopo di me è più forte di me
Domenica 20 NOVEMBRE (Mt 3,1-12)

Andando incontro al Natale del Signore dobbiamo conoscere chi è Colui che sta per venire. Non solo. Come Giovanni il Battista, oggi siamo noi che gli dobbiamo preparare i cuori. Siamo noi che dobbiamo fare la differenza tra noi e Lui, altrimenti rischiamo di far sì che il mondo confonda Lui con noi, rifiuti noi, rifiutando Lui. Invece se noi facciamo bene la differenza, il mondo accoglierà Lui e si salverà. Oggi è proprio questo il pericolo per la fede: il rifiuto di Cristo perché si vuole rifiutare colui che lo annunzia e lo porta. Su questo versante bisogna fare molta chiarezza.

Perché il mediatore sia credibile, deve attestare con la sua vita la verità che lui proclama, dice, insegna, annunzia. Anche il comportamento e l’andamento esteriore del mediatore devono essere manifestazione della verità che lo spinge ad annunziare la venuta del redentore e Salvatore del mondo. Giovanni anche visibilmente è riconosciuto come vero profeta del Dio vivente. Il suo vestito, il suo cibo, la sua abitazione, ogni sua azione attesta la verità della sua missione.

L’abito esteriore deve essere segno di quello interiore. Non si può abolire l’interiore e dare peso all’esteriore: questa è vera ipocrisia e inganno. Era questo lo stile dei farisei del tempo di Gesù. Belli all’esterno, putridume all’interno. Né si può abolire l’esteriore dicendo che è solo l’interiore che conta. Un cuore puro lo si rivela attraverso la purezza del corpo. La purezza del corpo è il frutto perenne della purezza del cuore. Così dicasi per ogni altra virtù. Per cui ogni frutto – esteriorità dell’uomo – attesta la sua interiorità. La rivela. La manifesta. Molti non credono nella nostra missione perché quello che diciamo non viene poi suffragato dalla conformità della nostra vita ad esso. Mancano in noi i frutti della verità e della giustizia che predichiamo e per questo il mondo non crede. Rifiutando noi, rifiuta Gesù Signore. Rifiuta il suo Salvatore e Dio. 
In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse:  Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

Altra cosa che noi dobbiamo sempre fare è questa: dire la differenza che vi è tra noi e Lui. Noi siamo solo strumenti della profezia, verità, grazia, santità. Lui invece è la verità, la grazia, la santità, la via, la salvezza, la  redenzione, la giustizia, la pace, la vita nuova per ogni uomo. Noi esistiamo per dare Lui. Una volta che si è ricevuto Lui, la nostra vita è piena. Non ha bisogno di altro. Se da un lato è necessaria la credibilità, dall’altro è anche indispensabile la non identificazione. Cristo Gesù e lo Spirito Santo possono esistere anche senza il mediatore umano. Mai però il mediatore umano potrà esistere senza Cristo e senza lo Spirito del Signore che vivono perennemente in lui. In questo tempo di Avvento è questa la nostra missione: preparare la via a Cristo Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci in questa missione. 
NOVEMBRE 2011
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie

Lunedì 21 NOVEMBRE (Mt 11,16-24)

Vi è un vizio capitale che si chiama accidia, che è a sua volta madre dell’ignavia e dell’insensibilità spirituale o sonno morale o letargo dell’anima che fanno sì che alla grazia di Dio che si riversa su di noi si risponda con sommo distacco e lontananza. Questo quando la malvagità non si è ancora impossessata del nostro cuore, altrimenti si risponde lottando lo Spirito Santo giungendo fino all’eliminazione fisica degli inviati di Dio. Il frutto peggiore dell’accidia è la bestemmia contro lo Spirito Santo, peccato che non sarà mai perdonato, né in vita e né in morte. Con esso si è rei di morte eterna. 

Nell’insensibilità noi siamo come lastre di marmo che lasciano scivolare l’acqua caduta su di esse, senza che essa vi penetri minimamente, neanche per umidità. Si cerca anche la scusa – sempre infondata perché frutto di una lettura contorta dei fatti e degli avvenimenti, cosa che è generata da un cuore impuro nel quale non penetra più la luce radiosa della divina verità – perché ci si senta in qualche modo giustificati dinanzi a Dio e alla storia. Così Giovanni che non mangia e non beve è proclamato un indemoniato. Gesù che partecipa alla vita dei suoi fratelli, condividendo anche quel poco di cibo che gli mettevano dinanzi, è giudicato un mangione ed un beone. 

Così agendo, si è come giustificati del non ascolto della Parola della salvezza. Non ci si può convertire alla parola di un indemoniato e neanche a quella di una persona che non sa governare la sua vita, perché si lascia prendere dai banchetti e dal vino. È questo l’agire di chi cade nel peccato dell’accidia. Il culmine di essa è raggiunto quando si giustifica l’uccisione dei profeti del Dio vivente accusandoli di peccato e di falsità. Chi fa queste cose deve sapere che il suo stato spirituale è pessimo. Per lui vi sono poche speranza di salvezza, dal momento che non solo rifiuta la grazia di Dio, quanto anche vi si oppone e la lotta con astio, falsa testimonianza, errata interpretazione dei fatti, confusione tra voce che corre e notizia che è stata data. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».
Di ogni dono che il Signore ci elargisce siamo responsabili nel tempo e nell’eternità. Più grandi ed intensi, duraturi e lunghi sono i doni che il Signore ci elargisce e più aumenta la responsabilità dinanzi a Dio e all’uomo. Le città nelle quali Gesù ha operato il maggior numero di miracoli sono più colpevoli della stessa Sodoma e Gomorra a motivo della loro non conversione al Vangelo. Non sono passate dai segni alla Parola, dal miracolo alla lieta notizia, dal prodigio alla purezza della fede. Sono rimaste nei loro peccati, nella loro idolatria ed empietà, nel relativismo morale ed etico, nella non curanza della grande grazia ricevuta. La non risposta al dono di Dio ci rende inescusabili. Possiamo scusarci finché non entriamo in comunione con il Signore che opera le sue meraviglie per la nostra conversione. Una volta che il Signore è venuto ed ha parlato, non siamo più ignoranti, ma colpevoli del rifiuto della sua grazia e verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande sensibilità. 
Perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia

Martedì 22 NOVEMBRE (Mt 12,14-21)

Gesù è fortemente contrastato dai farisei. Tengono consiglio contro di Li per farlo morire.  I motivi di questa loro decisione sono essenzialmente due: uno è teologico e l’altro morale. Questi due motivi si sostengono a vicenda, l’uno dona forza all’altro, come gli anelli di una catena. Solo spezzando questi due anelli, sarà possibile accogliere Gesù e prestare la fede necessaria alla sua Parola per iniziare così un vero cammino verso la pienezza della verità del Padre.

Il motivo è morale, perché i farisei non sono nell’osservanza dei Comandamenti. Non solo non li osservano nella loro purezza, trovano sempre un escamotage per trarre loro un beneficio personale dalla non osservanza da parte degli altri. Ora quando il Comandamento è trasgredito, il peccato entra nel cuore e lo rende duro come pietra. Il cuore duro è incapace di vedere Dio nella storia. L’uomo dal cuore duro è in tutto simile ad un cieco, che rimane tale anche dinanzi alla luce più radiosa e splendente.

Il problema morale crea e genera il problema teologico. Si entra in una visione assai umana di Dio. Dio lo si dipinge con i propri pensieri. Dio è il pensiero dell’uomo. Si abolisce l’assoluta trascendenza del Signore e la verità della sua Parola e si cammina con i pensieri della terra.  Per cui i pensieri della terra giustificano ogni peccato – questione morale – e il peccato giustificato e commesso rende sempre più ciechi – questione teologica –.  Poiché l’inizio della predicazione di Gesù è un forte invito alla conversione e questa è prima di tutto ai Comandamenti dell’Antica Alleanza, si comprende bene il contrasto dei farisei, i quali sono determinati, a motivo del loro cuore di pietra a continuare a vivere senza Dio.

Tutto allora diviene difficile per Gesù. Qui si tratta di distruggere il mondo del peccato e al suo posto instaurare il regno della verità e della giustizia secondo Dio, che è misericordia, pietà, compassione, perdono, giusto giudizio, salvezza, ma anche perdizione. Gesù dichiara fallito religiosamente il mondo dei farisei, loro dichiarano peccaminoso il mondo di Cristo Gesù. Poiché loro sono ormai impastati di peccato qual è il frutto del loro male morale? Uccidere Gesù e continuare con il loro mondo di male. 
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Gesù conosce il cuore dei farisei e sa quanto è grande la loro malvagità. Sa che potrebbero farlo lapidare in ogni momento. Per questo, mosso dalla somma prudenza e vigilanza, si ritira da loro. Non vuole sfidali. Non può sfidarli. Deve necessariamente stemperare il clima e vi è un solo modo: non farsi vedere più da loro per un certo tempo. La folla però ha bisogno di Dio, della sua verità, grazia, perdono, compassione, misericordia. Essa da Gesù vuole essere guarita, sanata non solo nel corpo, ma anche nello spirito e nell’anima. Per questo si mette a seguire Gesù, quasi a rincorrerlo. Gesù da parte sua mai si tira indietro quando si tratta di fare il bene. Per questo si mette a servizio della folla per sovvenire ad ogni loro necessità e urgenza. Così facendo Gesù carica sulla sue spalle ogni uomo, con i suoi molteplici problemi, donando ad essi soluzione di verità, giustizia, pace, misericordia, perdono, compassione, luce più grande, speranza vera. Gesù è l’uomo che ama veramente l’uomo che si lascia amare da Dio. È sufficiente che un uomo, con umiltà, si rechi a Lui e gli chieda aiuto e subito Gesù si china sopra di Lui come Buon Samaritano e Salvatore della sua vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare. 
Non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro

Mercoledì 23 NOVEMBRE (Mt 12,22-32)

Il farisei sono esperti nell’arte e nella scienza del male. Sanno come distruggere i loro avversari di fede, di religione, di politica. L’arma più suadente, micidiale, più devastante di una bomba atomica, è la lettura distorta, malvagia e maligna della storia. Ogni evento che si verifica nella nostra storia, non è mai neutro per rapporto a chi lo vede, lo legge, lo interpreta. Il cuore puro vede, legge, interpreta secondo la verità dello Spirito Santo che è in lui. Il cuore empio, idolatra, peccatore, vede, legge, interpreta secondo la misura del suo peccato, della sua cattiveria, della sua malvagità. Vista, letta, interpretata da un cuore iniquo anche la realtà più santa viene travisata, alterata, modifica, trasformata in un evento orrendo.

Gesù ha scacciato un demonio. Ha guarito un indemoniato cieco e muto. La folla, dal cuore semplice, che cerca Dio, vede, legge, interpreta questo evento come una manifestazione della grazia di Dio, come presenza in mezzo a loro del Messia del Signore. I farisei invece, per denigrare Gesù e renderlo inviso al mondo intero, vedono, leggono, interpretano lo stesso fatto storico come un accordo tra Cristo Gesù e Satana.  Satana avrebbe dato a Cristo il potere di scacciare i demòni per ingannare meglio la gente e indurla al rinnegamento dell’Alleanza. Per i farisei Gesù è proclamato l’antireligione, l’antifede, l’antiverità di Dio e dell’uomo. 

Chi ha il cuore di pietra e di peccato si radica in questa falsa e menzognera interpretazione, divenendo a sua volta un denigratore di Gesù Signore. Basta a volte una sola lettura distorta della realtà storica per incrementare sensibilmente l’esercito del male. Chi invece ha il cuore pieno di Spirito Santo e di saggezza ispirata vede l’opera e sa che è impossibile attribuirle altra origine se non quella divina. Essa non è stata prodotta dal dito del diavolo, bensì dal dito onnipotente del Dio vivente. 
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Gesù interviene, mettendo sul candelabro la sua verità e spegnendo con energia le tenebre della loro falsità. Avvisa però i farisei a stare molto attenti. Distruggere la grazia e la verità di Dio con odio, malvagità, malignità, falsa testimonianza, trasformazione della stessa realtà storica che è visibile e cade sotto gli occhi di tutti, è un peccato contro lo Spirito Santo, perché peccato contro la verità e la grazia della salvezza. Questo peccato è imperdonabile perché chiude le porte della salvezza a molti fratelli. Uno può anche decidere di non credere e si ritira in bon ordine. In questo caso il Signore avrà pietà di lui. Non ha creduto. Ha lasciato che altri credessero e si salvassero. I farisei invece non vogliono salvarsi loro e vogliono che si perda ogni altro uomo. È questa la gravità del loro peccato e per questo il non perdono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi puri e semplici. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono

Giovedì 24 NOVEMBRE (Mt 12,33-37)

Gesù paragona l’uomo ad un albero. Se l’albero è buono produce frutti buoni. Se l’albero è cattivo produce frutti cattivi. A questo punto il discorso diviene serio, anzi molto serio. Vi  è nell’uomo la fragilità, la debolezza, che possono condurre anche alla caduta nella trasgressione dei Comandamenti della Legge. Il fragile, il debole, vedono la loro poco forza nel resistere alla tentazione e al male e umilmente chiedono perdono a Dio. Il loro cuore è ancora piccolo, è rimasto però nella sua bontà. Non si è ancora trasformato in un cuore malvagio, crudele, spietato, senza misericordia.

Quando però un uomo si radica nel peccato e nella trasgressione dei Comandamenti e non si pente, non cerca perdono, non si converte, ma rimane nel suo peccato, aggiungendovene ogni giorno sempre di nuovi, in questo caso il cuore si trasforma, diviene di pietra, si fa duro come il granito, perde la sua sensibilità alla grazia e alla verità, si costituisce strumento di male, ingaggia la lotta contro il bene, impugna la verità conosciuta, è invidioso della grazia altrui, giunge fino alla presunzione di salvarsi senza alcun merito. Questo cuore mai più potrà produrre frutti buoni di verità e di pace. Esso produrrà sempre frutti più cattivi di malvagità e di perversità, empietà e idolatria.

Il cuore cattivo ha sempre una parola cattiva sulla bocca. È una parola di menzogna, calunnia, falsità, inganno, raggiro, tradimento. Questo cuore diviene incapace di verità, giustizia, pace, vera santità. Questo cuore maschera la sua trasformazione rivestendosi di apparenza, esteriorità, indossando un vestito di agnello, mentre in realtà all’interno si è solo lupi rapaci. È questa l’ipocrisia dei farisei condannata da Gesù. Essa serviva a coprire il marciume morale della mente, del cuore, dello spirito, della natura perversa e pervertita con belle apparenze. Così l’uomo si può ingannare meglio. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

Gesù chiama i farisei: razza di vipere. Una vipera dai suoi denti farà sempre uscire del veleno che uccide. Anche se si riveste di peli di agnello, o indossa un abito di stoffa pregiata, sotto rimane sempre una vipera e di essa mai ci si potrà fidare. Appena urtata, morde e uccide. Così sono i farisei: vipere dentro, appena toccati, mordono e uccidono quanti non pensano come loro o si dovessero opporre al loro insegnamento. È questa la potente forza della natura corrotte e malvagia: si trasforma in un veleno di morte per ogni uomo. Questo però non avviene in un modo visibile, bensì invisibile, suadente, con parole melliflue, nelle quali però è sempre nascosto il veleno che toglie la vita ad ogni verità e giustizia.

Gesù lo afferma con sublime chiarezza celeste: l’uomo non è solo responsabile dei fatti storici che compie. È anche responsabile di ogni parola che esce dalla sua bocca. È la parola il veleno dell’uomo, con essa può uccidere il mondo intero. Satana una sola parola disse ad Eva e fu la morte dell’intera umanità. I farisei di parole cattive, maligne, malvagie, ne stanno dicendo molte contro Cristo Gesù. Per ogni loro parola cattiva saranno sottoposti al giudizio del Signore e riceveranno la loro condanna. La parola uccide e la parola vivifica. La parola innalza ed abbassa. La parola conduce nella vita eterna, ma anche nelle tenebre dell’inferno. Forse ancora noi non abbiamo compreso la straordinaria potenza di vita e di morte che risiede nella nostra parola. Chi vuole dire parole buone deve cambiare il cuore. Anzi deve lasciare che sia lo Spirito Santo a togliere dal suo petto il cuore di pietra e al suo posto mettere quello di carne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci un cuore di carne. 
Una generazione malvagia e adultera pretende un segno!

Venerdì 25 NOVEMBRE (Mt 12,38-42)

Scribi e farisei sono gente cattiva. Lo attesta il fatto che loro mai si pongono in umiltà – salvo qualche rara eccezione – dinanzi a Cristo Gesù. Vanno quasi sempre per tentarlo, metterlo alla prova, trovare nelle sue parole un qualche cavillo al fine di poterlo accusare. Loro sanno bene tessere su ogni singola parola proferita da Gesù. Con le parole di Gesù saranno loro a preparare ordito e trama in modo che ne venga fuori una qualsiasi accusa di aver peccato o contro Dio o contro la Legge o contro Mosè al fine di poterlo condannare e uccidere.

Scribi e farisei sono studiosi del male. Essi il male non solo lo fanno per naturale cambiamento della loro natura che è maligna e malvagia. Il male da essi è pensato, architettato, studiato, programmato, voluto con tenacia, perseguito con decisione irremovibile. Loro si placheranno solo quando Cristo Gesù penderà dalla croce e neanche in quel momento. Anche allora temeranno una qualche sorpresa e per questo saranno ancora più attenti a che Cristo veramente sia finito per sempre. 

Oggi chiedono a Gesù che faccia vedere loro un segno. Che segno essi vogliono vedere? Un segno che attesti in modo inconfutabile la sua origine divina. Loro non dovranno avere alcun dubbio che Lui sia veramente da Dio. Per questo motivo dovrà far vedere loro un segno eclatante, portentoso, strabiliante. Per un cuore di pietra ci potrà mai essere un segno così grande da essere principio assoluto di verità? Il cuore di pietra non vede Dio né nelle piccole cose e né nelle grandi. Anche se si oscurasse il sole e si spegnesse la luna direbbe che è un evento di natura. Tutto ha negato, nega, negherà il cuore di pietra. 

La risposta di Gesù è immediata. Questa generazione malvagia e adultera chiede un segno. Ebbene, il segno le sarà dato e sarà quello di Giona. Come Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo rimarrà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Come Giona fu rigettato dal pesce sulla terra, così il Figlio dell’uomo sarà rigettato dalla terra nel Cielo. Gesù dona il segno della sua gloriosa risurrezione. È però un segno che non si compie oggi. Si compirà domani. Sappiamo che il segno si è verificato. La fede non è però sorta nel cuore dei farisei e degli scribi. Sordi sono stati prima e sordi sono rimasti dopo. Anzi l’odio contro Gesù si è riversato tutto sui suoi discepoli. Come non si sono convertiti prima, così non si sono convertiti dopo che Gesù è risuscitato dai morti ed il Vangelo si è diffuso per il mondo intero. 
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

No ci si converte per i segni, ma per la Parola. Ninive non si convertì per i segni. Giona non fece in essa alcun segno. Disse appena pochissime parole: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. Neanche la regina del Sud si convertiti attraverso i segni. Essa fu attratta e conquistata dalla sapienza di Salomone. Gesù è più che Salomone, più che Giona. Lui è la Sapienza eterna, divina, principio increato di ogni sapienza creata. Lui è la Parola creatrice del Padre che rinnova i cuori ed apre le menti alla verità. Lui è il Dio che è venuto nella carne per togliere la carne dalla sua morte e aprirla alla vita eterna. Per convertirsi è sufficiente solo vedere Gesù per un istante.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci un cuore puro. 
L’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima
Sabato 26 NOVEMBRE (Mt 12,43-50)

Oggi Gesù ci spiega cosa è una volontà satanica, diabolica, infernale. Ce lo insegna raccontandoci cosa agisce Satana. Lo spirito impuro ha conquistato un uomo. Sappiamo che l’uomo può essere  conquistato nei pensieri, nei desideri, nel cuore, nella mente, in tutto il suo corpo. Satana una cosa predilige: la conquista della mente e dei pensieri. Vuole che l’uomo pensi ed agisca come lui, così diverrà un diavolo in carne ed ossa sulla terra e in tal modo nessuno sospetterà di lui, né lo temerà. 

La vista di un diavolo invisibile suscita paura. La vista di un diavolo visibile non suscita nulla. Con lui ci si sposa anche, si vanno alleanze, si concordano guerre, omicidi, stragi, adulteri, furti, false testimonianza, si inventa ogni sorta di male contro l’uomo. Questi diavoli di carne sono molto apprezzati perché hanno nomi comuni: teologi, filosofi, moralisti, antropologi, studiosi di ogni settore della mente e del corpo dell’uomo, inventori, cineasti, dottori, professori, insegnanti. Esercitano missioni e professioni del quotidiano, della vita così come essa è: padri, madri, fratelli, sorelle, cugini, cugine, zii, zie, nonni, nonne, parenti, vicini, estranei, forestieri, connazionali, stranieri, marito, moglie, figlia, figlio. Ogni uomo conquistato da Satana è un diavolo di carne. 

Succede però che uno di questi diavoli di carne – anch’io o un altro – per grazia di Dio, per divina misericordia, per infinita pietà viene liberato, sanato, guarito. Satana è però un “marito fedele”. Non vuole che la sua “sposa” appartenga ora a Dio. La vuole riconquistare a qualsiasi costo. Per conquistarla non si risparmia in nulla. Per questo non va da solo alla conquista della “sposa infedele”, va, prende con sé altri sette spiriti e va alla conquista della sua “sposa”. Se ci riesce di conquistarla, la condizione di quell’uomo sarà peggiore della prima. Prima era sposa di un solo diavolo. Ora è sposa di ben otto diavoli. Se si libera di uno, ve ne rimangono altri sette da cui liberarsi. Il che diviene assai improbabile, anzi impossibile. 
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

La Parola di Gesù è chiara. Lui è venuto. Ha predicato la conversione. Ha invitato alla fede nel Vangelo. Chi si converte ed esce dalla sfera di Satana, sappia che per lui non vi sarà alcuna tregua da parte del diavolo. Chi è appartenuto una sola volta al diavolo, gli deve appartenere sempre. L’appartenenza per lui è un vero patto senza alcun divorzio e senza alcuna separazione consensuale. Sulla sua preda lui ha posto un diritto eterno. Per questo in ogni tempo, con ogni mezzo, servendosi quasi sempre di diavoli di carne, diavoli visibili, che non destano alcun sospetto, con parole suadenti, innocenti, ma tutte false, a motivo della falsità del cuore e della mente, va alla conquista della sua preda. L’anima sfuggita a Satana una cosa sola deve fare: sapere questo e vedere il diavolo dietro ogni proposta che le viene fatta. Anche la parola più insignificante è portatrice di una tentazione. Fonte di grazia per scoprire la tentazione è la preghiera ininterrotta, fatta con il cuore, per chiedere a Dio ogni luce e ogni forza per non ritornare mai più nelle braccia del suo sposo di una volta. Sposo che non vuole la sua salvezza, bensì la sua eterna perdizione nel fuoco dell’inferno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, pregate per noi. 
Sono proprio esse che danno testimonianza di me
Domenica 27 NOVEMBRE (Gv 5,33-39)

Leggendo il Quarto Vangelo apprendiamo che i Giudei avevano mandato dei messaggeri a Giovanni per chiedere spiegazione sulla sua identità e sulla sua missione. Giovanni non solo rivela loro di non essere lui il Messia del Signore. Vi aggiunge che il Messia è già in mezzo a loro e che lui lo conosce per divina rivelazione. Ecco la sua testimonianza: “Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando” (Gv 1,19-28). 

Il giorno dopo ecco la testimonianza che Giovanni dona su Cristo al popolo dei Giudei: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». (Gv 1,29-34). Questa di Giovanni è una testimonianza inequivocabile, certa, sicura, senza alcun dubbio o incertezza. Gesù è il Messia del Signore. È il Figlio di Dio. È l’Agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo. 
Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. 

Cosa dice oggi Gesù ai Giudei? Dice semplicemente che dinanzi ad una testimonianza che si fonda solo su una parola proferita da Giovanni il Battista, il quale è lui che dice, è lui che vede, è lui che attesta di aver visto, è lui che proclama, vi è una testimonianza ancora più grande. Qual è questa testimonianza più grande? È quella che si fonda sulla personale esperienza. Loro stanno vedendo cose che solo chi è inviato da Dio può fare. Nessun altro le potrebbe mai fare. Non sono opere umane. Sono opere semplicemente divine. Perché allora i Giudei non credono in Gesù inviato di Dio per la loro salvezza e redenzione? Perché loro non conoscono né Dio e né le Scritture. Loro hanno un conoscenza umana, terrena, sia di Dio che delle Scritture. Possedendo una conoscenza falsata della divina verità, mai potranno aprirsi alla stessa verità divina che sta agendo sotto i loro occhi. Manca loro il metro di discernimento e di valutazione. Hanno un metro sfasato che legge in modo contorto tutti i dati veri che Dio dona.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci conoscere il vero Dio. 
Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi?
Lunedì 28 NOVEMBRE (Mt 13,53-58)

Sappiamo cosa è avvenuto nella sinagoga di Nazaret dal racconto che ci riferisce il Vangelo secondo Luca: “Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,14-21). Con parole chiare, altisonanti, Gesù proclama il compimento delle Scrittura sul Messia di Dio nella sua persona. 
La gente che è presente all’evento, sente parlare Gesù e rimane stupita. Da un lato è attratta dalle sue parole di sapienza e di intelligenza superiore, è conquista anche dai suoi molti prodigi, dall’altro però rimane interdetta perché conosce l’origine di Gesù. è un uomo del popolo. È  semplice, povero, umile, socialmente non elevato, non nobile, non figlio di re. Può il figlio del falegname essere innalzato così tanto. Può il figlio della donna più umile di questo mondo essere fatto da Dio suo Messia, suo Cristo, suo Strumento di salvezza? Almeno si trovasse qualcuno della sua parentela che fosse un tantino in alto. Più li osserviamo e più li troviamo gente assai umile e povera. Per questa ragione era per loro motivo di scandalo.
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Lo scandalo è vera pietra di inciampo. È un ostacolo posto sul nostro cammino. Può essere anche creato da noi, dalla nostra mente, i nostri pensieri, la nostra formazione umana, la nostra e educazione spirituale, le nostre sacre tradizioni. Può essere il frutto anche di ogni errata interpretazione della Scrittura e della non conoscenza della vera realtà storica di una persona. Giuseppe non è persona di basse condizioni sociali. Lui è di discendenza regale. Lui è vero figlio di Davide. Anche la Vergine Maria non è una donna come tutte le donne. È la Madre Vergine e la Vergine Madre. Ella ha concepito per opera dello Spirito Santo. Gesù non ha due padri. Ne ha uno solo. Il Padre suo che è nei cieli. Ha anche una sola Madre: la Vergine di Nazaret. Nell’eternità è nato dal solo Dio.  Nel tempo dalla sola donna. Sempre però per opera dello Spirito Santo. È questo il mistero di Gesù. È un mistero indicibile, che neanche gli Angeli riescono a comprendere nella sua bellezza divina ed eterna.

È veramente grande il mistero del nostro Salvatore, Redentore, Messia. È un mistero che mai riusciremo ad esaurire nella sua ampiezza, larghezza, altezza, profondità. In esso però dobbiamo sempre più immergerci perché è da esso la comprensione del mistero uomo. Oggi l’uomo è senza mistero, è stato ridotto in tutto simile ad una macchina che si smonta e si rimonta a gusto dell’uomo, che si conduce dove si vuole, che anche si può rottamare quando si vuole, proprio perché ci siamo allontanati dal mistero di Cristo Gesù. Lo abbiamo relativizzato, umanizzato, depreziato, sconfessato, disprezzato, rinnegato, tradito, venduto. Così facendo, anche noi ci siamo sviliti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ancorateci al mistero di Gesù. 

Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi?

Martedì 29 NOVEMBRE (Mt 15,1-9)

I farisei tutto osservano di Gesù, tutto pesano, tutto contano, tutto segnano. Neanche la parola sussurrata rimane da loro inascoltata e persino l’azione più comune, ordinaria, del vivere quotidiano rimaneva senza annotazione. Oggi Gesù ha proferito questa parola non conforme con i nostri pensieri. Oggi ha fatto questa azione che non rientra nel nostro rituale. Oggi i suoi discepoli hanno fatto cose che non risultano consoni con le nostre tradizioni. Oggi si sono seduti a tavola, ma prima non si sono lavate le mani. Hanno mangiato con mani immonde. 

Gesù è un vero osservato speciale. Niente può fare, niente può dire, niente può insegnare, niente può raccontare che non sia frutto in Lui della somma, altissima prudenza dello Spirito Santo. La perfetta comunione con lo Spirito del Signore gli consente di essere inattaccabile, inafferrabile. Gli permette di poter insegnare ogni cosa in pienezza di verità, ma senza che i suoi avversari possano in qualche modo condurlo dinanzi al sinedrio per un giudizio e una condanna a morte. 

Povero Gesù! Sempre al massimo della sapienza, prudenza, accortezza, vigilanza. Sempre in comunione con lo Spirito del Signore. Sempre attento ad evitare ogni cosa non necessaria al suo messaggio di salvezza. Quando non può parlare apertamente, si serve delle parabole. Queste dicono ogni cosa a chi deve intendere. Non dicono proprio nulla a chi non deve ascoltare. Gli umili vengono evangelizzati. I sapienti e i dotti esclusi per sempre dalla conoscenza della verità. Oggi Gesù è accusato di non sufficiente vigilanza sui suoi discepoli. Questi hanno preso cibo con mani non lavate e Lui lo ha permesso. Un vero Maestro queste cose mai le dovrà consentire. Se Lui permette che esse avvengano, di certo non è un vero Maestro. Ecco con quale arte sublime nella sua diavoleria Gesù viene messo in discredito presso la folla. 
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».

Gesù risponde loro: Io non sono vero maestro, secondo voi, perché permetto o tollero che i miei discepoli prendano cibo con mani sporche, cioè non lavate. Secondo il vostro pensiero, ogni buon maestro si deve attenere alle leggi degli antichi, alle tradizioni dei padri. Voi invece vi ritenete veri maestri, perché queste prescrizione le osservate tutte, senza tralasciarne alcuna. Vi è però una grande differenza tra il permettere che uno mangi con le mani non lavate e il permettere anzi il consentire che uno mangi con il cuore sporco, lercio, lurido, perché le mani, la mente, il corpo sono operatori di iniquità in quanto con essi si trasgredisce tutta la Legge dell’Alleanza, i Dieci Comandamenti, i divini Decreti del Signore. 

Ora ditemi: qual è la permissione più grave la mia o la vostra? Chi sono più sporchi i miei discepoli o i vostri. I miei hanno solo le mani non lavate. I vostri hanno non lavato il cuore e assieme al cuore la mente, la volontà, i desideri, ogni altro sentimento. Tutto ciò che è in loro è sporco e sudicio. La vostra è solo un’apparenza di legalità. Voi celebrate un culto di sole labbra. Il vostro cuore è assai lontano da Dio. Dio non è in voi perché voi non siete nella sua Parola, che avete annullato in ogni sua prescrizione. Non è peccato trasgredire la volontà degli uomini. È peccato trasgredire quella di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di sano discernimento. 

Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono

Mercoledì 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

La vocazione di Andrea è sicuramente dal cuore del Padre. È Lui che dall’’eternità lo ha pensato, voluto, chiamato, perché diventasse apostolo del suo Figlio Incarnato. Le modalità storiche sono differenti da Evangelista ad Evangelista. Ecco come l’Apostolo Giovanni narra questa vocazione, assieme a quella di Pietro e naturalmente anche la sua, cioè dello stesso Giovanni: “Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». oro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro” (Gv 1,35-42). 

L’Evangelista Giovanni riportandoci la storia di questa vocazione ci vuole insegnare una grandissima verità. Le vie concrete, gli strumenti umani attraverso cui il Signore si serve per suscitare una vocazione sono molteplici, sono tanti. I Vangeli sinottici saltano le vie umane e subito ci presentano la fonte prima di ogni vocazione o chiamata, che è Cristo Signore o il Padre dei cieli. Storicamente invece quasi mai – salvo rare eccezioni – la vocazione viene per chiamata diretta. Essa generalmente è per chiamata indiretta. Vi è sempre lo Spirito Santo che muove il cuore, apre l’intelligenza alla comprensione, spinge la volontà all’accoglienza, rimuove tutto ciò che potrebbe essere contrario o in opposizione ed ostacolo alla sequela di Gesù. 

Questa verità ci insegna che ogni uomo potrebbe divenire suscitatore di una vocazione santa. Se lo Spirito del Signore è su di lui, come lo era su Giovanni il Battista, potrebbe anche bastare una parola di purissima verità per aprire una mente verso più vasti orizzonti circa il suo futuro. Non appena Giovanni parla di Cristo Gesù in Andrea scocca una scintilla. Abbandona Giovanni. Segue Gesù. È questo il mistero che si compie in un cuore ed è mistero perché tutto avviene nell’intimo e nessuno dal di fuori percepisce, nota, si accorge che nel cuore tutto è cambiato. In fondo la vocazione è un vero salto dalla vita di prima alla vita di dopo e tra le due vite non vi è alcun punto di contatto. Sono totalmente diverse le due vite. Questo salto spesso non è fatto dal chiamato ed allora la vocazione viene vissuta male, molto male. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Altra verità che ci insegna l’Evangelista Giovanni è questa: ognuno di noi è obbligato a lasciare la verità parziale, per consegnarsi alla verità tutta intera. Giovanni il Battista dovrà consegnare a Cristo tutti i suoi discepoli. Tutti i suoi discepoli dovranno consegnarsi a Cristo Gesù che è il solo Maestro alla cui scuola dovrà recarsi ogni uomo. Anche Giovanni il Battista, se non fosse venuta così presto la sua fine, avrebbe dovuto smettere di essere lui maestro e profeta per consegnarsi interamente a Gesù Signore. Anche lui sarebbe dovuto divenire discepolo del Messia di Dio. Tutti sono chiamati a fare il passaggio alla verità più grande. In questo Andrea è vero maestro, esempio perfetto. Lui lascia Giovanni il Battista e segue Gesù, il Maestro di tutti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci nella verità piena. 

DICEMBRE 2011
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei Giovedì 1 DICEMBRE (Mt 16,1-12)

Farisei e sadducei si avvicinano a Gesù per metterlo alla prova e gli chiedono un segno dal cielo. Essi crederanno in Gesù mandato da Dio solo se vedranno qualcosa di strabiliante fatto da Lui. Mosè ha compiuto dieci piaghe in Egitto, i figli di Israele hanno creduto in lui – anche se per un attimo – solo dopo il passaggio attraverso il Mar Rosso. Il segno è stato veramente grande e inimmaginabile. Ora, Gesù, tu che segno ci fai ancora più grande perché noi ci apriamo alla fede in te?

La riposta di Gesù è semplice. Alla fede non si giunge attraverso segni eclatanti. Si guarda l’oggi, lo si osserva, lo si legge con l’intelligenza, la sapienza, ogni saggezza che vengono da Dio e ci può aprire benissimo alla fede, senza alcuna difficoltà. Ogni uomo, poiché dotato di razionalità, intelligenza, occhi, cuore, mente, è capace di operare un sano discernimento, è in grado di sapere ciò che è bene e ciò che è male, è nelle reali possibilità di distingue ciò che il Signore sta operando per la sua salvezza. Dio tratta l’uomo sempre da uomo e va all’uomo con infiniti segni quotidiani, gli parla in molti modi e diverse volte. Basta volerlo e subito appare Dio e la sua opera. Tuttavia, poiché i farisei e i sadducei chiedono un segno, Gesù promette di darglielo. Gli darà il segno di Giona, cioè darà loro il segno della sua risurrezione. Nessun segno potrà essere più forte di questo: Lui nel sepolcro risorge da solo, senza alcun intervento esterno. Essi lo sigilleranno nella tomba. Lui romperà i sigilli e verrà fuori. 
I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.
Qual è il lievito dei farisei e quale quello dei sadducei? Il lievito dei farisei è l’ipocrisia, la maschera, l’inganno, l’esteriorità, la menzogna, la falsità, la malignità, la malvagità vestita di peli di agnello. Fuori sono morbidi come la lana. Dentro sono cattivi di una cattiveria tale da desiderare la morte di Gesù in nome della loro religione deviata. I farisei sono abili maestri dell’uso di Dio per l’incremento della propria gloria. Culto, dottrina, insegnamento, pratica religiosa, relazioni: tutto è fatto da loro per essere ammirati dalla gente. Loro sono assetati di gloria mondana e per dissetarsi bevono lo stesso Dio e tutto ciò che ruota attorno a Dio. Per un po’ di gloria si vendono l’anima alla falsità e all’inganno, alla menzogna. Si vendono finanche i comandamenti di Dio.

I sadducei hanno invece il lievito dell’incredulità. Loro non credono in Dio ed ogni giorno sottopongono la rivelazione al vaglio della loro mente contorta. La loro mente è come un setaccio. Accettano tutto ciò che passa attraverso i fori di essa. Quanto invece essa non riesce a comprendere, viene dichiarato non verità, non rivelazione, non mistero di Dio. Oltretutto sono abili sofisti e giocolieri del falso ragionamento. Con le loro argomentazioni riescono a creare panico religioso nelle menti dei piccoli e dei semplici. Molti venivano frastornati dai loro falsi e obbrobriosi ragionamenti.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questo lievito. 
Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto
Venerdì 2 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

Le antiche profezie fino al momento del loro compimento nella storia, sono sempre difficili da interpretare. Esse sono cariche di un mistero così grande da rendere non vera o non pienamente vera ogni interpretazione prima che il fatto accada. Il profeta Malachia profetizza la venuta di Elia di nuovo sulla nostra terra: “Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,23-24).
Non dice né il come, né il quando. Sappiamo però che verrà. Il Vangelo secondo Luca è il solo che annunzia questa venuta, la proclama realizzata: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-16). 
Elia non viene nel suo corpo, non ritorna in vita, non riprende la sua vita nella carne dal momento che la Scrittura testimonia che lui non è morto, perché rapito su un carro di fuoco: “Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più” (2Re 2,11-13). 

Elia non viene di persona. Il Signore ricolma Giovanni il Battista del suo spirito, della sua fede, della sua forza: “Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo” (Sir 48,1-11). 

Gesù oggi ci rivela che Elia è venuto. Non è ritornato lui, personalmente. Lui è nell’eternità e in essa rimarrà per sempre. Il Signore ha ricolmato di forza Giovanni il Battista, rendendo in tutto simile ad Elia a motivo della potenza dello Spirito Santo con la quale lui parlava. La sua voce chiamava le masse a conversione e a penitenza. 
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

Gesù ci rivela un’altra verità. Elia è venuto, ma non è stato riconosciuto. Pubblicani e prostitute si sono lasciati attrarre dalla sua parola, scribi, farisei, sadducei e sommi sacerdoti lo hanno dichiarato un indemoniato, chiudendo il cuore alla sua predicazione. Però lui è venuto, precedendo la venuta del Messia di Dio in mezzo al suo popolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’ascolto della Parola.
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette

Sabato 3 DICEMBRE (Mt 18,21-35)

La vendetta e il non perdono iniziarono con Lamech. Egli era della discendenza di Caino: “Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette»” (Gen 4,12-14). Il Signore mette un limite alla vendetta. Essa mai dovrà superare il danno subito: “Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido” (Es 21,22-25). Gesù abolisce questa legge e proclama il perdono universale. “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle” (Mt 5,38-42). 
Pietro oggi chiede a Gesù quale dovrà essere la misura del suo perdono. La risposta è: sempre per sempre. Perché dobbiamo noi perdonare all’infinito, senza alcun limite? Perché anche noi dobbiamo essere perdonati sempre, senza alcun limite, dal momento che siamo peccatori. Peccando noi offendiamo il nostro Dio e Signore. Il nostro Dio e Signore ci perdona sotto condizione: se noi perdoniamo ai nostri debitori. Se noi non perdoniamo quanti ci hanno offeso, neanche il Signore ci perdona e noi moriamo nei nostri peccati, finendo nella perdizione eterna. 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

L’insegnamento della parabola è chiaro. Il nostro debito è infinito presso il Signore e quindi non solvibile. Neanche se uno lavorasse per tutta una vita riuscirebbe a saldare il suo debito. Il Signore condona il nostro debito infinito se noi rimettiamo i debiti finiti dei nostri fratelli. Questa condizione è assoluta. Obbliga sempre. Nessuno sarà perdonato da Dio, se prima non perdona i suoi fratelli. Sapendo questo è assai conveniente per noi perdonare sempre, perché sempre saremo perdonati. Noi il nostro debito non lo possiamo estinguere. Lo estinguiamo solo perdonando. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a perdonare. 
Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!
Domenica 4 DICEMBRE (Mc 11,1-11)

Israele attendeva il suo Salvatore, Redentore, Messia. Così cantava questa sua speranza attraverso il Salmo: “La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra   d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo!Ti preghiamo Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre” (Sal 118 (117), 22-29). 
A questa profezia se ne aggiunge un’altra, a modo di contrapposizione. Da un lato si attende il Signore che viene. Dall’altro il re che viene è umile e viene cavalcando un puledro, un figlio di bestia da soma: “Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra. Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza!” (Zac 9,9-12). È un re umile, mite, non avvezzo all’arte e alla scienza della guerra. Lui è invece un re di pace. Quello che stupisce in questa profezia è il fatto che questo re non sarà solo re di Israele. Sarà invece re del mondo intero, finanche delle isole più remote. Anche di queste terre Lui sarà il re di pace, giustizia, verità, amore, riconciliazione universale. 

Lui non viene per mettere gli uomini gli uni contro gli altri. Viene per far sì che gli uni amino gli altri e tutti vivano nella pace e nella giustizia che vengono da Dio. Finché si costruiranno molti regni e molte nazioni della terra, sempre vi saranno le guerre e le contrapposizioni tra regno e regno e nazione e nazione. Lui invece viene per fare di tutto l’universo un solo regno. Viene per instaurare il regno di Dio sulla nostra terra.

Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!». Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània.

Oggi Gesù compie la profezia di Zaccaria e si presenta al popolo dei Giudei come il Messia del Signore. La gente vede in Cristo il compimento della profezia ed esulta, grida il suo “Osanna” a colui che viene nel nome del Signore. Quello che la gente non sa e sembra non voler comprendere è che Gesù non viene per restaurare il regno di Davide. Viene per edificare sulla nostra terra il regno del Padre suo, che è universale, non particolare e si fonda sulla pace dell’uomo con Dio e dell’uomo con l’uomo. Dove non vi è pace non vi è regno di Dio, perché lì non regna la giustizia di Dio, cioè la sua volontà nel cuore dell’uomo. È la pace il vero segno che si è nel regno di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di vera giustizia. 
Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?
Lunedì 5 DICEMBRE (Mt 19,16-22)

Il regno di Dio inizia con Cristo Gesù, si compie nella sua persona, ma non finisce con la sua azione compiuta in suo favore. Il regno di Dio ha bisogno dell’opera molteplice di infinite altre persone, ognuno secondo la sua particolare vocazione e il suo specifico carisma. Questa verità così ci è insegnata da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole” (1Cor 12,4-11). 
Diverse sono le vocazioni all’interno del regno di Dio. Ve n’è però una che è particolare. Essa è questa: vendere ciò che si possiede, distribuire ai poveri il ricavato della vendita, porre interamente la propria vita a servizio dell’edificazione del regno di Dio sulla nostra terra. Questo implica dare se stesso a Dio, in Cristo, nello Spirito Santo, a totale sua disposizione, per essere inviato in tutto il mondo a predicare il Vangelo, annunziare la conversione, dare la pace, amministrare ogni altro tesoro di grazia del nostro Dio. Questa missione esige un cuore tutto per essa. Non si può andare a predicare e pensare alle cose della propria casa o della propria terra. Il cuore deve essere tutto di Dio e per questo occorre che esso sia libero da ogni altro impegno. Tutto l’uomo deve essere interamente per il regno dei cieli. 
Camminare personalmente verso la vita eterna e raggiungerla con l’osservanza dei Comandamenti è una cosa. Aiutare i fratelli del mondo perché anch’essi la raggiungano è altra cosa. È cosa assai diversa. Lì si lavora per se stessi. Qui si opera per gli altri. A quest’uomo Gesù chiede semplicemente di cambiare vocazione, missione, opera. Anziché fermarsi a se stesso, gli chiede di aprirsi agli altri. Questa apertura richiede che ogni cosa venga venduta, dare ai poveri il ricavato, lasciare tutto e seguire Gesù. È questa una vocazione che la può accogliere solo chi è pieno di carità per i fratelli. Chi è chiuso nel suo egoismo, mai la potrà accogliere. L’egoista, anche se religiosamente a posto, penserà sempre a se stesso. Gli altri per lui non esistono. Non fanno parte del suo mondo. Ora il mondo di Dio è infinita carità. 
Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

Quale fu la risposta di questo giovane all’invito di Gesù a mettere la sua vita a totale disposizione del regno di Dio? A servizio esclusivo della carità e dell’amore? Si chiuse nel suo egoismo e se ne andò triste, perché possedeva molti beni. Questo giovane è stolto, insipiente. Non sa che i beni di questo mondo durano un istante ed anche la vita ha i suoi giorni contati, se non le ore. In un istante si è nel tempo, nel secondo istante si è già nell’eternità. Le molte ricchezze non sono una sicurezza. Esse stesse porrebbero essere perse in un solo giorno. Questa è la fragilità della nostra storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza del cuore. 
Allora, chi può essere salvato?
Martedì 6 DICEMBRE (Mt 19,23-30)

La frase che Gesù dice dopo che il giovane ricco si è allontanato da Lui – “In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio” –  merita una seria riflessione teologica. Perché è così difficile per un ricco entrare nel regno dei cieli? Perché appare evidente che non vi possa essere salvezza per lui?

È così difficile perché la ricchezza a poco a poco viene sostituita con Dio. La propria ricchezza diviene il suo Dio. Su di essa si confida. Ad essa ci si appoggia. Essa viene dichiarata il nostro tutto. Ad essa si concede più fede che non al Signore. Anzi, a Dio non si presta più alcuna fede, mentre tutta la fede è riversata sui beni che si possiedono. Quando il Signore è scalzato dal cuore e al suo posto vengono installati i beni di questo mondo, a poco a poco l’uomo perde il senso della trascendenza, dell’eternità, della spiritualità, dell’anima, della vocazione al Paradiso, della sua stretta dipendenza con la Legge del suo Dio e Signore.

I beni di questo mondo producono un frutto ed un veleno di morte. Questo veleno e questo frutto ha un solo nome: empietà e idolatria, che sono la madre di tutti i vizi e di ogni superstizione. L’uomo alla fine diviene anche senza cuore. Questa verità è attestata in modo inequivocabile dalla parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro. La via per il cielo è la carità senza limiti verso i poveri di questo mondo. Ora è proprio del ricco empio ed idolatra accumulare i beni di questa terra anziché dividerli con i bisognosi che sempre bussano alla sua porta. Chiudendosi nel proprio egoismo, senza carità, lontano dall’elemosina che espia una moltitudine di peccati, il ricco empio alla fine altro non può fare che precipitare nelle tenebre dell’inferno. Leggiamo il Vangelo. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Quando diviene possibile per il Signore salvare un uomo ricco? Anche questa seconda frase di Gesù – Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile – urge di una comprensione teologica. Tutto dipende dal cuore dell’uomo. Se il cuore è puro, mite, umile, misericordioso, benigno, caritatevole, propenso all’amore e alla pietà, compassionevole, giusto, dinanzi alle esigenze dell’amore di Dio verso l’uomo, mai si tirerà indietro. Questo cuore nuovo è però opera dello Spirito Santo in noi. Viene lo Spirito di Dio, cambia il cuore, siamo capaci di amare come Gesù. Diamo la nostra vita a Dio, gliela consegniamo perché Lui possa amare le sue creature con cuore umano. Se invece il cuore è vecchio, fatto di peccato, egoismo, malizia, concupiscenza, superbia, invidia, avarizia insaziabile, se esso è pieno di rapina e di iniquità, veramente all’uomo diviene impossibile amare. Gli manca lo strumento per amare che è proprio il cuore. Gesù oggi insegna questa grande verità teologica, di fede: se vogliamo un cuore nuovo, dobbiamo chiederlo allo Spirito Santo di Dio, dobbiamo pregare il Padre celeste che ce lo faccia interamente di carne. Senza la nostra preghiera, il cuore rimarrà di pietra e diviene per esso impossibile amare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci un cuore di carne. 
E ho altre pecore che non provengono da questo recinto

Mercoledì 7 DICEMBRE (Gv 10,11-16)

Vi è una infinita differenza tra il buon pastore e il mercenario. Questa differenza è semplice da cogliere. Essa sta tutta nell’uso della propria vita e di quella delle pecore. Il buon pastore, prende la sua vita e la mette interamente a servizio della vita delle pecore. Di notte veglia sul suo gregge. Di giorno lo conduce al pascolo. Trova per esso il nutrimento più consono. Addirittura nutre il suo gregge con la sua carne, lo disseta con il suo sangue, si interpone tra il lupo e le pecore. Il lupo deve prima azzannare la sua persona e una volta che lui è stato ucciso potrà aggredire le pecore. Il buon pastore non ha una vita per sé. Egli è tutto consegnato alla pecore. Per esse ogni giorno si sacrifica, si consuma, muore. La sua esistenza è impensabile senza questo dono perenne per il suo gregge.

Il mercenario non vive per le pecore. Sono le pecore che vivono per lui. Lui è a loro servizio per un vile guadagno. Il suo interesse è la mercede che può intascare e portare a casa. Per cui se dovesse scegliere tra la sua vita e quella delle pecore, sceglierà sempre la sua e abbandonerà le pecore al massacro di ogni bestia rapace. Sui pastori mercenari abbiamo due lamenti assai tristi del Signore. Il  primo è tratto da Isaia, il secondo da Ezechiele. 

Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati». Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora». (Is 56,8-12).

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura (Ez 34,1-6). 

La vita del gregge è interamente posta nelle mani del pastore. Se lui è un buon pastore, il gregge sarà un buon gregge. Se lui è un cattivo pastore, il gregge si disperderà. Sarà in tutto simile ad un campo di grano senza custodia di fronte ad una mandria di vacche affamate in primavera. Non rimarrà neanche un filo d’erba.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 

È grande la responsabilità del pastore. Tutto dipende dalla sua opera. Se lui dona Cristo al gregge, il gregge prospera. Se non dona Cristo, il gregge muore e scompare. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date al gregge buoni pastori. 
Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
Giovedì 8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

La Vergine Maria così è salutata dall’Angelo Gabriele: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. La Chiesa, unica Maestra e sola Interprete vera delle Scritture, ha impiegato ben 18 secoli, prima di esprimersi in modo infallibile, dogmatico, sul vero significato delle parole di saluto rivolte dal Messaggero celeste alla Vergine di Nazaret.

Maria è invitata a rallegrarsi. Ella è piena di grazia. La grazia è Dio. Maria è piena di Dio. Il Signore è in Lei. Lei è nel Signore. Vivono di perfetta comunione di amore, verità, giustizia, santità. Anche noi potremmo essere pieni di grazia. Anche in noi il Signore potrebbe abitare e noi in Lui. Qual è allora la differenza tra noi e la Vergine Maria? Noi diveniamo pieni di grazia dal momento del Battesimo. A volte rimaniamo nella grazia. Quasi sempre e quasi tutti la grazia la perdiamo. Ci pentiamo del peccato commesso. Confessiamo le nostre colpe. Chiediamo umilmente perdono. Ci sottoponiamo al sacramento della confessione. Ritorniamo nuovamente pieni di grazia. Il Signore è di nuovo in noi e noi di nuovo nel Signore.

Quanto detto per noi non vale per la Vergine Maria. Prima di tutto perché Ella è piena di grazia dal primo istante del suo concepimento. Lei è stata concepita senza la macchia del peccato originale. Questa è la prima differenza ed è sostanziale. Noi nasciamo intaccati dal male. Lei è concepita immacolata, purissima, santissima. Vi è in Lei una santità più grande e una giustizia più elevata che nella creazione di Adamo e di Eva. In Maria Dio ha voluto porre tutto se stesso, in tutto il suo mistero trinitario di amore, comunione, verità, grazia, santità. La seconda differenza è anch’essa sostanziale. Noi passiamo dalla grazia al peccato e dal peccato alla grazia. La Vergine Maria è cresciuta di grazia in grazia per tutti i giorni della sua vita. Mai un solo istante è stata vittima del serpente antico, neanche per un solo piccolissimo peccato veniale, una lieve trasgressione, un moto del cuore, un pensiero della mente, un sentimento non controllato, un desiderio spontaneo. Maria veramente è vestita di Dio dentro e fuori. Di Dio corazzata, armata. Maria è la città fortificata inespugnabile. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Maria è la santità di Dio incarnata. Cristo Gesù, dovendo nascere da lei, dovendo farsi uomo in Lei, essendo Lui la santità eterna, ha voluto che la Madre sua lo precedesse nell’incarnazione. Non si tratta evidentemente della stessa verità di incarnazione. Si tratta invece di un fortissima analogia. Maria è creata. In nessun caso avrebbe potuto mai incarnarsi. Si incarna solo il Figlio eterno del Padre, che è Dio. In Maria si incarna tutta la santità di Dio. La divina santità si trasforma in carne in lei, perché da questa carne santissima potesse avere origine la carne del Figlio dell’Altissimo. Per cui la grazia che è in Maria non è la stessa che è in noi. In Maria la grazia è pienissima, senza alcun limite. In noi è limitata dal nostro corpo e dalla nostra anima, che sono stati intaccati dal peccato e sono incapaci di contenere tutta la divina santità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci nel mistero. 
Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?

Venerdì 9 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

L’autorità di una persona è la verità divina ed eterna con la quale egli compie le sue opere, dice le sue parole, fa ogni altra cosa. Se uno compie un vero miracolo, la sua autorità è nella potestà che esercita. Ora non vi è alcuna potestà, alcun dono, alcun carisma che non venga da Dio. Tutto ciò che è vero, buono, santo, giusto, virtuoso proviene dal Signore della gloria. Discende dal Padre dei Cieli. Nulla viene dalla natura dell’uomo. Da questa proviene solo il male.

Se Gesù purifica il tempio, lava il culto da tutte le storture che sempre gli uomini inseriscono in esso fino a deturparlo e a renderlo irriconoscibile nella sua verità, lo può fare solo perché il suo cuore vede la falsità e la sua volontà si impegna tutta a che la Casa del Signore sia vera Casa di preghiera e non un mercato e peggio ancora una spelonca di ladri. La visione del bene e la volontà di attuarlo viene solo da Dio. Dall’uomo nasce la pigrizia, l’ignavia, la coltivazione delle tradizioni della terra, il capovolgimento della verità in falsità, la giustificazione del male e l’assuefazione in esso. Tutte queste cose vengono dall’uomo. Mai esse potranno venire dal Signore.

I capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo, poiché costituiti maestri ed interpreti della rivelazione di Dio, avrebbero dovuto sapere tutte queste cose. Per questo loro sono maestri: per insegnare ad ogni altro la differenza tra ciò che viene dal Cielo e ciò che viene dalla terra. Dal Cielo vengono cose straordinarie, ma anche ordinarie. Le cose ordinarie non sono meno vere di quello straordinarie e neanche meno efficaci. Una sola parola vera, proferita nell’ordinarietà delle cose, può produrre tanta salvezza quanto ne produce una straordinaria. Tutte queste cose appartengono all’insegnamento quotidiano, all’educazione giornaliera alla fede, alla carità, alla speranza. Tutto il bene viene sempre ed esclusivamente da Dio. Non solo il bene, ma anche la capacità di attuarlo, viverlo, metterlo in pratica, insegnarlo. 

Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Perché allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo chiedono espressamente a Gesù: “Con quale autorità fai queste cose?”. Glielo chiedono perché se Gesù avesse risposto: “da me stesso”, lo avrebbero accusato di usurpazione di un potere che non gli competeva e lo avrebbero lapidato all’istante. Se invece avesse risposto in modo formale: “Ho ricevuto questa autorità dal Padre mio”, lo avrebbero accusato di bestemmia e ugualmente lo avrebbero lapidato all’istante. Loro erano male intenzionati. Dalla risposta alla loro domanda, sarebbe scaturita per Gesù la condanna alla lapidazione immediata. Gesù però è la saggezza eterna. Con una sua ben piazzata domanda li mette in difficoltà e così può esimersi dal rispondere. Non dice però una falsità, come fanno capi dei sacerdoti e anziani del popolo, i quali sapevano che Giovanni agiva per divina autorità. Dice semplicemente loro che non avrebbe dato alcuna risposta. Voi non rispondete ed io non rispondo. Così agendo Gesù ci rivela la grande potenza di male che sempre lo tenta. Il male si vince in un solo modo: con la nostra somma prudenza, saggezza, accortezza, frutto in noi dello Spirito Santo, invocato con costante ed ininterrotta preghiera. Se manca in noi lo Spirito del Signore, se non viviamo in perenne comunione con Lui, siamo spacciati. Il male ci tenta, ci vince, ci uccide, ci conduce all’inferno prima del tempo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza di Gesù.

Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?
Sabato 10 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

Gesù aveva concluso il suo discorso della montagna proprio con questa verità. Non è la professione di fede che ci rende graditi al Signore, ma solo il compimento della sua volontà. Leggiamole quelle parole che sono a fondamento della nostra salvezza: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,21-27). Con queste parole viene dichiarata vana ogni pratica religiosa che dovesse prescindere dall’obbedienza piena, perfetta, perseverante ad ogni Parola di Cristo Gesù.

Nella parabola di oggi Gesù riprende la profezia di Ezechiele e la pone a fondamento della verità della salvezza: “Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio” (Ez 18,25-30). Il giusto si può pervertire. Il peccatore si può convertire. Solo la morte sigilla il nostro stato definito di giustizia o ingiustizia. 
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Cosa aggiunge Gesù a quanto detto precedentemente sia da Lui stesso che dal profeta Ezechiele? Gesù rivela lo stato spirituale attuale sia dei sommi sacerdoti e dei capi del popolo sia delle prostitute e dei pubblicani. Prima di Giovanni il Battista tutti erano nel peccato perché nessuno faceva la volontà del Padre. Sommi sacerdoti, anziani, farisei e quant’altri solo con la bocca dicevano sì a Dio. Il loro cuore e le loro opere erano distanti da Lui. È venuto Giovanni il Battista. Capi del popolo e anziani sono rimasti nel loro peccato. Non si sono convertiti. Non lo hanno ascoltato. Pubblicani e prostitute invece si sono convertiti e ora sono passati avanti a loro nel regno dei cieli. Di questa non conversione loro sono responsabili. Gesù oggi toglie ogni illusione a quanti si credono giusti sol perché dicono di conoscere la Legge e i Profeti. Non è la conoscenza che rendi giusti, bensì l’obbedienza ad ogni comando del Padre. Così non è il peccato che ci conduce in perdizione, è invece l’ostinazione in esso e la non conversione. Tutto il Vangelo non è forse un forte invito alla conversione?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni illusione. 
DICEMBRE 2011
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

È avanti a me, perché era prima di me
Domenica 11 DICEMBRE (Gv 1,19-27a.15c.27b.28)

Perché il mondo possa conoscere secondo pienezza di verità Cristo Gesù occorrono dei testimoni veri, audaci, forti, senza alcuna paura, testimoni che non tremano dinanzi ai potenti della terra e non si tirano indietro dinanzi ai dotti e agli intelligenti. Questi testimoni sono obbligati anche a far sì che non sorga alcuna possibilità di confusione, alcun conflitto di verità, tra loro che rendono testimonianza a Gesù e lo stesso Gesù. Questi deve apparire nella sua bellezza umana e divina e solo Lui. I testimoni devono essere quasi invisibili, inesistenti, il meno appariscenti possibili. Loro non sono il Messia di Dio, il Salvatore e il Redentore del Mondo, e questo deve apparire in ogni loro parola, opera, sentimento, pensiero, comportamento. 

Nella testimonianza resa a Gesù, Giovanni il Battista è perfettissimo. Lui non è il Messia. Non è Elia che deve venire a restaurare il regno di Dio o a preparare la via al Signore che sta per venire nella sua trascendenza. Lui non è il Profeta che tutti attendevano secondo la profezia del Deuteronomio: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,15-22). Lui è semplicemente voce di uno che grida nel deserto: “Rendete dritta la via del Signore” – secondo la profezia di Isaia. Questa è la sua verità. Sapendo chi è il testimone, ora lui può rendere vera testimonianza a Gesù Signore. Non vi sarà più alcun conflitto di attribuzione o scambio di giusta attribuzione della messianicità.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me:  è avanti a me, perché era prima di me; a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Non solo Giovanni il Battista sa che lui è solo voce profetica che deve preparare la via al Signore, sa anche che vi è una infinita differenza tra lui e il Messia. Questa differenza non riguarda solo la missione, ma anche la stessa persona. Lui è figlio del tempo, di questo mondo. Lui viene da quaggiù. Il Messia invece è prima del tempo ed è anche nel tempo. È di quaggiù, ma prima ancora è di lassù. Lui viene dall’eternità. Gesù solo temporalmente viene dopo di lui, dal momento che è più giovane solo di sei mesi. Eternamente è però prima di lui, perché esiste dall’eternità. Lui è dall’eternità. Il Messia è talmente grande che lui, il più grande tra i nati da donna, non è degno neanche di slegare il laccio del sandalo. Questa differenza separa Giovanni da Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!

Lunedì 12 DICEMBRE (Mt 21,33-46)

La storia della salvezza è raccontata da Gesù con una parabola, che è sintesi mirabile di tutto l’Antico Testamento, almeno per quanto riguarda il tempo che va dall’Alleanza al Sinai fino alla venuta di Cristo Gesù, perché è dall’Alleanza che nasce la mediazione profetica e sacerdotale. In seguito, prima con Saul e poi con Davide, sorge anche la mediazione regale in seno al popolo di Dio.

Fallita la mediazione regale, svanita in qualche modo anche la mediazione sacerdotale, l’una e l’altra perché avveniva per discendenza, rimaneva intatta nella sua verità quella profetica. Il profeta infatti non è per discendenza, bensì per chiamata diretta, autonoma, indipendente, non soggetta ad alcuna legge umana, da parte del Signore Dio.  Il profeta diviene così la sola voce vera attraverso la quale il Signore si rivolge al suo popolo per chiedere di essere fedele all’Alleanza giurata ed anche per comunicargli ciò che Lui realizzerà per la perfetta salvezza dell’umanità.

La sorte dei profeti non fu facile. È sufficiente leggere il Libro del Profeta Geremia per venire a conoscenza di tutte le angherie e persecuzioni cui venivano sottoposti da parte sia dei re che degli stessi sacerdoti. Il profeta è voce scomoda, non accomodante, non omologante la situazione e condizione di peccato in cui versava il popolo del Signore. Il profeta mai potrà essere cappellano di corte e neanche ciambellano del re. Il profeta è ad esclusiva dipendenza del suo Dio e Signore. Per questo la persecuzione di abbatte sopra di lui. Lui sarà sempre vero profeta al prezzo della sua vita, del suo sangue. Il costo della missione è altissimo: la propria vita.

Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.
Viene Gesù, il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo Eterno, viene come Mediatore nella sua triplice veste di sacerdote, re, profeta. I custodi della vigna di Dio – capi dei sacerdoti, farisei, scribi, anziani del popolo – cosa fanno? Lo uccidono per non sottomettersi alla sua profezia. Lo rifiutano come unico e solo Mediatore della verità e volontà del Padre.  Lo conducono fuori della vigna, cioè fuori di Gerusalemme e lo uccidono sul monte Golgota. Pensano così di essersi liberati una volta per tutte dalla dipendenza del loro Padrone. Ecco cosa Gesù rivela di sé oggi. Loro, costruttori della casa di Dio, scartano questa pietra. La buttano via. Dio però la recupera e la costituisce testata d’angolo, pietra di stabilità di tutta la sua casa. Non solo, toglie loro la vigna e la dona ad un altro popolo perché la faccia fruttificare. In più chi cadrà sulla pietra che è Cristo si sfracellerà. Se la pietra cadrà sopra qualcuno, sarà stritolato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Cristo Gesù. 
È lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?
Martedì 13 DICEMBRE (Mt 22,15-22)

Capi dei sacerdoti, farisei, scribi, anziani del popolo non sopportano più che Cristo Gesù riscuota successo tra il popolo. Decidono che è giunto il momento per toglierlo di mezzo. Essi però sono astuti, furbi, diabolici, satanici. Potrebbero ucciderlo in un modo illegale. Tutto il popolo si sarebbe rivoltato contro di loro. Questa via è da scartare. Bisogna che Gesù venga ucciso in modo legale, così nessuno potrà accusarli di ingiustizia, invidia, gelosia e cose del genere. Come fare per raggiungere questo duplice scopo: uccidere Cristo e salvare se stessi da ogni accusa di ingiustizia?

A quei tempi, nel popolo di Dio, era facile mettere a morte un uomo. Era sufficiente che venisse accusato di peccare o contro Dio o contro il re. Bastavano due falsi testimoni e la vita di un uomo finiva di esistere. È quanto è capitato a Nabot di Izreel: «Bandite un digiuno e fate sedere Nabot alla testa del popolo. Di fronte a lui fate sedere due uomini perversi, i quali l’accusino: “Hai maledetto Dio e il re!”. Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia» (1Re 21,1-25). Per questo Gesù in Gerusalemme, né in altri luoghi, rimaneva da solo. Era sempre circondato dalla folla e dai suoi discepoli. La sua prudenza in questi ultimi giorni è altissima. Siamo nell’ultima settimana della sua vita nel suo corpo mortale. Nessuno lo potrà accusare falsamente, mentendo.

I farisei non solo operano il male, di esso sono anche studiosi, professionisti. Si riuniscono e tengono consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Unafalsa accusa di bestemmia e per Gesù sarebbe stata la fine. La loro scaltrezza non ha rivali. Si presentano dinanzi a Cristo Signore vestiti con parole di adulazione per meglio trarlo in inganno come se Gesù non conoscesse la loro malizia e ipocrisia. Il Vangelo secondo Giovanni proprio questo ci rivela di Gesù: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-25). Nessuno può intrappolare Gesù con false parole, con gesti di inganno, con segni di falsità e di menzogna: “La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta” (Cfr. Sal 139(138) 1-24). 

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

Cosa è di Cesare e cosa è di Dio? Di Dio è l’anima, lo spirito. Di Cesare è il corpo e tutto ciò che appartiene ad esso. A Dio si dona l’anima e lo spirito. A Cesare si dona il corpo. Gesù questo fece. A Cesare diede il suo corpo per essere crocifisso. A Dio diede l’anima e lo spirito, donandogli l’obbedienza alla sua volontà. Dare a Cesare il corpo significa lasciarci fare suoi schiavi, suoi servi, suoi vassalli, anche suoi prigionieri, suoi condannati a morte pur di rimanere fedeli alla Legge santa del nostro Dio e Signore. Domando per un breve tempo il corpo a Cesare e a Dio anima e spirito, il Signore ci dona anima, spirito, corpo nel suo regno di gloria infinita. Lasciatevi fare schiavi da Cesare, dategli tutto ciò che appartiene alla terra, compreso il vostro corpo, e avrete una gloria imperitura nei cieli, a condizione che doniate a Dio anima e spirito in una obbedienza che non conosce limiti nell’ascolto e nel cammino verso la verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere prudenti. 
Non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio
Mercoledì 14 DICEMBRE (Mt 22, 23-33)

La differenza di cuore è differenza di intelligenza, sapienza, scienza, dottrina, relazione, insegnamento, esemplarità di vita. Tutto nasce dal cuore. Se esso è buono, buoni sono anche gli occhi, la mente, i pensieri, i desideri, la volontà, il modo di relazionarsi con Dio e con gli uomini. Se esso è cattivo, malvagio, iniquo, instabile, arrogante, calunniatore, mentitore, lascivo, concupiscente, superbo, invidioso, ogni relazione con persone e cose subirà un’influenza nefasta, negativa, peccaminosa.

La differenza di cuore fa anche la differenza nella comprensione e nella interpretazione della Scrittura. Se nel cuore vi è lo Spirito Santo, anche la parola che si proferisce sulla Scrittura viene dallo Spirito Santo. Se invece vi è in esso il peccato, anche la parola di interpretazione e di esegesi o ermeneutica delle Scritture sarà un suo frutto. Il peccato genera malizia e malvagità. La grazia genera bontà e purezza intellettiva. Se poi il cuore è stracolmo di Spirito Santo, qual è quello di Cristo Gesù, allora la comprensione della Scrittura sarà purissima attualità nella conoscenza del mistero del Padre.

I sadducei hanno un cuore torpido più del grasso. Non possono conoscere con questo loro cuore la verità che sgorga dalla Parola del Signore. Questa viene usata male. Ci si serve di essa per provare la non verità, per attestare la falsità. Nella Scrittura troviamo la legge del levirato. Essa però vale solo per le cose della terra: “Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si sposerà con uno di fuori, con un estraneo. Suo cognato si unirà a lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere di cognato. Il primogenito che ella metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto, perché il nome di questi non si estingua in Israele. Ma se quell’uomo non ha piacere di prendere la cognata, ella salirà alla porta degli anziani e dirà: “Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere di cognato”. Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno. Se egli persiste e dice: “Non ho piacere di prenderla”, allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e proclamerà: “Così si fa all’uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello”. La sua sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato (Dt 25,5-10). Essa non vale per le cose del Cielo, quelle eterne. Nel Cielo vi è un’altra Legge ed un altro statuto. 
In quello stesso giorno vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogarono: «Maestro, Mosè disse: Se uno muore senza figli, suo fratello ne sposerà la moglie e darà una discendenza al proprio fratello. Ora, c’erano tra noi sette fratelli; il primo, appena sposato, morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. Alla fine, dopo tutti, morì la donna. Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette lei sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta in moglie». E Gesù rispose loro: «Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio. Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è il Dio dei morti, ma dei viventi!». La folla, udendo ciò, era stupita dal suo insegnamento.

Un cuore maligno come fa a conoscere le Scritture? Come fa ad argomentare partendo dalla potenza di Dio? Come fa a pensare secondo lo Spirito del Signore, se esso sa solo agire secondo la carne e compiendo le sue opere? Questo cuore è sempre ingannato ed ingannatore allo stesso tempo. È falso e falsificatore della realtà. Il cuore di Cristo invece è puro e sa leggere nella Scrittura sia la risurrezione dei morti che ogni altra verità messa in essa dal Padre suo. Dio è il Dio dei vivi, non dei morti. Dio dona ai suoi amici la sua vita eterna e per questo li chiamerà un giorno dai sepolcri. Oggi però la loro anima è già con il Signore, perché essa è immortale e le anime dei suoi amici Dio fin da oggi le vuole con sé, nel suo Paradiso, nella sua casa eterna. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore puro. 
Non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno

Giovedì 15 DICEMBRE (Mt 23,1-12)

Il cuore empio ed idolatria dice e non fa. Non fa perché segue le opere della carne, mai potrà seguire quelle dello Spirito. Non ne ha le capacità soprannaturali, che vengono unicamente dalla grazia di Dio. L’uomo carnale seguirà sempre la carne. L’uomo spirituale si lascerà sempre muovere dallo Spirito di santificazione che è stato versato nel suo cuore: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,16-26). Scribi e farisei camminano secondo la carne. Ma dovranno essere imitati, mai seguiti nelle loro opere. 
Il cuore pio, fedele, devoto invece dice e fa. Fa e dice ogni cosa secondo la volontà di Dio: “Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo” (At 1,1-2). È un cuore pieno di Spirito Santo tutto proteso alla più grande carità, alla fede più pura, ad una speranza contro ogni speranza. È un cuore che può essere imitato non in quello che fa, dal momento che la vita è personale ed anche la vocazione, ma nella grande obbedienza che presta al Padre nostro celeste. Questo cuore, quando si relaziona con i fratelli, è ricco di umiltà, carità, benignità, misericordiosa, compassione, pietà. Nelle virtù esso potrà essere imitato in tutto, perché è tutto proteso verso il più grande bene. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbi” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbi”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Qual è la verità eterna che sgorga da queste parole di Gesù Signore? Essa è questa: oggi Gesù stabilisce la legge santa che dovrà regolare i rapporti tra i suoi discepoli. Questi dovranno relazionarsi non tra superiori e sudditi, tra padri e figli, tra maestri e discepoli. Bensì tra fratelli. La fratellanza dovrà essere la loro sola unica legge. Perché? Perché tutti sono padri, tutti sono maestri, tutti sono superiori e nello stesso tempo tutti sono figli, tutti discepoli, tutti sudditi gli uni degli altri. Questo a motivo dello Spirito Santo che viene versato nei loro cuori. Chi vive nello Spirito Santo è sempre padre, maestro, superiore per gli altri nella fede, nella carità, nella speranza. Ma anche chi vive nello Spirito Santo è sempre suddito, discepolo, figlio nello Spirito Santo che parla attraverso tutti i suoi fratelli. Questo è il vero miracolo operato dallo Spirito di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmatici di Spirito Santo. 
Non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare

Venerdì 16 DICEMBRE (Mt 23,13-26)

Gesù non ha dato alla sua Chiesa il potere di aprire o di chiudere il regno di Dio. Ha dato invece il potere di legare e di sciogliere. Questo potere lo ha dato a Pietro. Lo ha anche dato a tutti i suoi Apostoli, che lo potranno esercitare sempre in comunione gerarchica con Pietro, mai in modo assoluto, autonomo, indipendente. “E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». (Mt 16,18-19). In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo” (Mt 18,18). Si lega e si scioglie la verità secondo Dio, il bene secondo Dio, la scienza, la sapienza, l’intelligenza secondo Dio.

Aprire e chiudere si trova anche nella Scrittura, ma non è riconducibile ad un’azione di giudizio e di chiusura del regno di Dio, nel senso che dipende dall’uomo aprire le porte del regno ad una persona oppure chiuderle. Il testo ha ben altro significato: “Ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto. In quel giorno avverrà che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkia; lo rivestirò con la tua tunica, lo cingerò della tua cintura e metterò il tuo potere nelle sue mani. Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme e per il casato di Giuda. Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire. Lo conficcherò come un piolo in luogo solido e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre. Su di lui faranno convergere ogni gloria della casa di suo padre: germogli e rampolli, ogni piccolo vasellame, dalle coppe alle anfore. In quel giorno – oracolo del Signore degli eserciti – cederà il piolo conficcato in luogo solido. Si spezzerà, cadrà e andrà in frantumi tutto ciò che vi era appeso, perché il Signore ha parlato» (Is 22,19-25). Il Vangelo deve essere predicato a tutte le genti. Nessun uomo dovrà mai essere escluso dall’ascoltarlo. Ognuno potrà escludersi, potrà chiudersi fuori. La Casa del Vangelo dovrà essere sempre aperta per lui. Si convertirà, chiederà perdono, verrà introdotto in essa. Si farà festa per lui. Questa è la verità insegnata da Cristo Signore. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

Non predicando la purezza e la santità del Vangelo, offrendo cattivo esempio di vita evangelica, noi chiudiamo le porte del regno al mondo intero. Questa è azione disonesta. Noi siamo debitori agli altri della nostra santità. È questa la chiave che apre le porte al mondo intero. Mentre il peccato è la chiave che le chiude per sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci una grande santità. 
Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre
Sabato 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)

La salvezza è di origine celeste. Essa nasce sempre dal cuore del Padre, dalla sua misericordia, eterna carità, amore infinito. La Scrittura Santa è questa verità. Dio però ha deciso di salvare l’uomo per mezzo dell’uomo. Questa è la seconda verità della Scrittura: quest’uomo che Dio associa al mistero della salvezza è una sua creatura, è persona fatta da Lui e da nessun altro. Lui la fa per mezzo del suo Santo Spirito. Secondo queste due verità si deve leggere e comprendere la narrazione del Vangelo secondo Luca sul concepimento, la nascita, la vita, la missione di Giovanni il Battista. 

Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».

Giovanni il Battista è la più grande opera di Dio compiuta nell’Antico Testamento. Egli segna la fine dell’Antica Alleanza. Con Lui muore e viene sepolto l’Antico Patto. Nessuno più sarà profeta come lui o come gli altri che lo hanno preceduto. La sua missione dura pochissimo tempo. Appena qualche giorno. Presenta Cristo, testimonia la sua verità e poi viene decapitato dall’empio re Erode. Dopo Giovanni il Battista viene predicato il regno di Dio con potenza, ma solo i violenti se ne impadroniscono, perché per entrare in esso occorre tutta la potenza dello Spirito Santo di Cristo Gesù. 

Giovanni ha una missione delicata da svolgere. Deve consegnare l’Antico Testamento a Cristo, cioè tutti i figli di Israele a lui contemporanei. A Cristo deve portare farisei, sadducei, sommi sacerdoti, scribi, anziani del popolo, ogni altro figlio di Israele. Al Messia del Signore deve condurre buoni e cattivi, santi e peccatori, giusti ed empi. Tutti dovranno convertirsi al Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo per entrare nella vita eterna. Per questo viene colmato di Spirito Santo fin dal grembo di sua madre. La sua missione non è per nulla facile. Se è facile convertire un peccatore, un pubblicano, una prostituta, difficile se non impossibile è convertire un fariseo, uno scriba, un sommo sacerdote che si credono la fonte stessa della santità, la sorgente della grazia, il principio di ogni vita nuova. Come si fa a convertire a Cristo una persona che già si crede Dio e si pensa al posto di Dio? Come si fa a portare al Messia del Signore chi già reputa la sua vita non necessaria di alcun cambiamento o alcun ravvedimento o ripensamento del suo modo di essere e di operare? 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la santa umiltà di aprire il nostro cuore alla verità che giorno per giorno discende dal Cielo. Angeli, Santi, aiutateci. 
Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù

Domenica 18 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)

Giovanni il Battista è l’ultima e la più grande opera di Dio dell’Antico Testamento. La Vergine Maria invece è la prima e la più grande opera del Signore per tutto il Nuovo Testamento. Giovanni il Battista chiude l’Antica Alleanza, la Vergine Maria inizia il Nuovo Patto, non per suo merito, ma in previsione dei meriti di Cristo, Ella viene inserita nella pienezza della grazia nello Spirito Santo che inonda tutta la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. 
Maria è l’opera più bella di tutta la creazione. Possiamo affermare che sia Lei a dare bellezza ad ogni altra opera del Signore. Ogni altra cosa si deve contemplare in Lei se vuole trovare i limiti con i quali il Signore l’ha avvolta, perché possa fare da corona alla sua Regina. Anche gli Angeli sono una pallida luce se messi a confronto con la luce della Beata Vergine Maria. Ella è piena di grazia, piena di Dio. Ella è il tempio santo del Dio vivente. La sua splendida dimora, la sua casa d’oro. 

Dio ha fatto bella questa Donna perché ha stabilito che da Lei nascesse il suo Divin Figlio, il suo Unigenito Eterno, il Verbo della vita. Non però come nascono tutti gli altri uomini, bensì in modo unico, irripetibile, miracoloso, per opera dello Spirito Santo. Così il suo Figlio Unigenito ha un solo Padre: il Padre celeste e una sola Madre, la Madre terrena, la Vergine Maria. È grande il mistero. Nessun altro uomo ha Dio per Padre come Cristo Gesù. Nessun altro uomo è stato generato alla maniera di Cristo Gesù. Nessun altro uomo possiede la duplice nascita: nell’eternità e nel tempo, da Dio nei cieli, da Maria, sulla nostra terra. Cristo Gesù è il Verbo che si fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Questa differenza è sostanza, essenza, verità. Nessun altro può essere minimamente paragonato a Gesù Signore. Neanche la Vergine Maria, pur essendo la creatura più eccelsa del Padre, rimane in eterno una creatura. Gesù invece è insieme Dio e uomo, vero Dio e vero uomo, figlio generato dal Padre nell’eternità e generato nel tempo da Madre terrena per opera dello Spirito Santo.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». 

Dio però può fare la più alta e sublime creatura per mozione del suo cuore, che vive sempre in perfetta comunione con il suo Santo Spirito. Mai però potrà donare una missione alla sua creatura senza che questa l’accolga, si sottoponga alla manifestazione della sua volontà. La Vergine Maria è piena di Spirito Santo e non appena ascolta le ultime Parola dell’Angelo che svelano tutto il mistero assieme alle modalità di esso che si sarebbe compiuto nel suo seno verginale, dona la pienezza della sua volontà, si consegna interamente alla Parola ascoltata. Ciò che Dio vuole, io lo voglio. Come lo vuole Dio, lo voglio anch’io, senza alcuna differenza. È questa la verità della Vergine Maria. Mistero e modalità di esso in Maria sono secondo Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nel nostro sì a Dio. 
Ecco che cosa ha fatto per me il Signore
Lunedì 19 DICEMBRE (Lc 1,19-25)
Zaccaria è uomo giusto. Non però necessariamente pieno di Spirito Santo. Se fosse stato nello Spirito del Signore avrebbe compreso il messaggio dell’Angelo Gabriele. Poiché non era pienamente nello Spirito Santo, ha dubitato delle sue parole. Ha dubitato perché ha visto se stesso e la sua sposa inabili naturalmente a realizzare quanto l’Angelo gli aveva annunziato. Di sicuro Zaccaria ha avuto un momento di amnesia generale, di totale dimenticanza della Scrittura che lui, come fedele osservante della legge dei padri, leggeva e meditava ogni giorno.

La Scrittura insegna che tutto il popolo di Dio è nato da una sterilità. Non solo. È nato anche da una vecchiaia dell’uomo che è più grande di quella di Zaccaria. Abramo aveva circa cento anni quando generò Isacco da Sara, che era sterile e in più avanzata negli anni. Neanche Sara credeva nel suo concepimento e per questo si era messa a ridere nella tenda: “Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso»” (Gen 18,9-15). La sterilità è una costante nella Scrittura e segna che solo per opera di Dio la storia della salvezza avanza giorno per giorno. Non è l’uomo l’autore della salvezza. È Dio che la decide dal suo Cielo e la attua momento per momento. La memoria, il ricordo delle grandi opere di Dio aiuta a porre l’atto di fede nel momento in cui il Signore si rivela. La memoria aiuta se è tutta nello Spirito Santo. È lo Spirito Santo la memoria vivente delle grandi opere di Dio. Per Lui il Signore le ha compiute e per Lui le ricorda alla mente credente. 

L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

La punizione che l’Angelo dona a Zaccaria è un monito per tutti noi. Quando noi ci rifiutiamo di credere nelle grandi opere che il Signore si accinge a compiere per mezzo nostro, tutta la storia resta muta in ordine alla salvezza. Noi stessi restiamo muti e ciechi. Leggiamo quanto è avvenuto con Sansone dopo che lui aveva svelato il suo segreto a Dalila e questa lo aveva venduto ai suoi nemici: “I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con una doppia catena di bronzo. Egli dovette girare la macina nella prigione” (Gdc 16,1-31). Tutti diventano muti dinanzi alla storia che Dio si accinge a scrivere, se non prestano il loro assenso, se non danno la loro fede. Questa è essenziale perché il Signore possa compiere la sua salvezza. La nostra debolezza non è nei mezzi che noi diciamo di non possedere, non è nelle strutture esterne a noi. Essa è solo debolezza, pochezza, inesistenza di fede. È la fede la sola via attraverso la quale Dio scende nella nostra storia. Se noi lo priviamo della nostra fede, Lui è costretto all’inazione, alla non opera, alla non salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di grande fede. 
Allora Maria disse: L’anima mia magnifica il Signore
Martedì 20 DICEMBRE (Lc 1,39-46)

Se Leggiamo il Vangelo, osserviamo che mai è riportato un comando esplicito del Padre a Cristo Gesù. Cristo però visse sempre nella più grande e totale obbedienza verso il Padre suo. San Paolo vede la vita di Gesù come purissima, perenne obbedienza: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,5-11). Può esistere obbedienza senza alcun comando esplicito? Certo che esiste. È però un’obbedienza particolare. Questa obbedienza si chiama sequela dello Spirito Santo che parla al cuore, alla mente, all’intelligenza, allo spirito dell’uomo per mozione. Gesù è sempre obbediente, perché sempre mosso dallo Spirito del Signore.

Anche la Vergine Maria vive questa perenne obbedienza. Lei è colma di Spirito Santo. Questi parla al suo cuore, alla sua anima, al suo spirito, non al suo orecchio e la Vergine Maria pronta, sollecita, con immediatezza segue la sua mozione, si lascia condurre da Lui. La Madre di Dio non si reca nella casa di Elisabetta per un moto del suo cuore, per un desiderio di constatare di fatto la meraviglia che l’Angelo le aveva annunziato. Si reca in quella casa perché il Padre dei cieli doveva operare un grandissimo prodigio e vi era bisogno della sua presenza. Lei doveva portare in quella casa Cristo Gesù e lo Spirito Santo. Attraverso la sua mediazione umana Dio avrebbe ricolmato di Spirito Santo il bimbo nel grembo della madre Elisabetta e la stessa Elisabetta, sempre per la mediazione umana di Maria, sarebbe stata costituita profetessa perché cantasse il mistero che stava vivendo la Vergine di Nazaret. È lo Spirito Santo la fonte della mozione e Maria obbedisce con pronta, sollecita obbedienza. Tutto Maria fa per ascolto del suo Dio, in riposta al suo divin volere.

I miracoli o prodigi che si compiono nella casa di Zaccaria sono tre. L’alito di Maria è in tutto simile all’alito di Gesù dopo la sua risurrezione, nel Cenacolo, quando soffia sui discepoli e questi vengono colmati di Spirito Santo. Il soffio della voce della Madre di Dio raggiunge l’orecchio di Elisabetta e questa fu piena di Spirito Santo, diviene profetessa. Canta il mistero di Maria. Ella è la Madre del suo Signore. È la benedetta fra le donne. Il bimbo che ella porta in grembo è benedetto, anzi è colui che è il benedetto perché viene nel nome del Signore. È il Messia di Dio. Anche Giovanni il Battista fu colmato di Spirito Santo al soffio della voce della Madre di Dio ed esulta nel grembo di Elisabetta. Mirabili prodigi, stupendi miracoli frutto dell’obbedienza della Vergine Maria alla mozione dello Spirito Santo. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore.

A Maria non rimane che magnificare il suo Signore e Dio, lodarlo, benedirlo, ringraziarlo perché ha voluto fare grande cose attraverso la sua umile serva. Una verità deve rimanere nel cuore. Quando si segue la mozione dello Spirito Santo, sempre il Signore compie le meraviglie del suo amore, sempre opera la salvezza dell’umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti obbedienti. 
DICEMBRE 2011
TERZA DECADE DI DICEMBRE

E davvero la mano del Signore era con lui
Mercoledì 21 DICEMBRE (Lc 1,57- 66)

La profezia è assoluta ed anche condizionata. È condizionata, quando essa dipende dall’obbedienza dell’uomo. Tutte le Beatitudini sono una profezia condizionata. Se noi facciamo la nostra parte, quella che ci è stata chiesta, Dio farà la sua parte, quella a cui si è impegnato. Anche la sua Provvidenza è condizionata alla nostra ricerca del regno di Dio e della sua giustizia: “Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,33-34). La profezia fatta dall’Angelo a Zaccaria nel tempio è invece assoluta. Che Zaccaria creda o non creda, faccia o non faccia, Giovanni sarà il nome del figlio che nascerà e la sua lingua si scioglierà non appena ogni sua parola si sarà compiuta: “L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo»” (Lc 1,19-20). 

Elisabetta concepisce. Il bambino viene ricolmato di Spirito Santo nel grembo della Madre per la mediazione della Vergine Maria. Tutto si sta compiendo alla lettera. Tutto avviene secondo la parola dell’Angelo. Il bambino viene alla luce. Quanti sono prossimi alla famiglia di Zaccaria ed Elisabetta vedono in questa nascita una manifestazione della grande misericordia di Dio. Sanno che è per purissimo dono del Signore che il bambino è potuto venire al mondo. Sanno però anche che quando il Signore manifesta in un modo così potente la sua grazia vi è un mistero di salvezza che sta per attuarsi. Non sanno di quale mistero si tratti. Ma sanno che un grande mistero di salvezza sta per compiersi sotto i loro occhi, nella loro storia. Tutti si rallegrano con Elisabetta perché vista come Sara, come Anna, come una delle donne sterili dell’Antico Testamento. Dio veramente ha esaltato in lei la sua misericordia. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
Viene il tempo della circoncisione e del nome da dare al bambino. Tutti propongono che si chiami come suo padre: “Zaccaria”. La madre interviene: “No, si chiamerà Giovanni”. Chi deve dare il nome è il padre. Questi chiede una tavoletta e scrive su di essa: “Giovanni è il suo nome”. “Dio è il salvatore, il datore della salvezza, il redentore dell’uomo, colui che lo trae in salvo”. Una cosa sola ancor manca perché ogni parola dell’Angelo abbia perfetto compimento: la parola a Zaccaria. Appena fu dato il nome al bambino, subito si scioglie la lingua e Zaccaria comincia a parlare benedicendo il Signore. Dinanzi a tutti questi eventi di mistero, che esaltano l’onnipotenza del nostro Dio, la gente comincia a porsi una sola domanda: “Ma il Signore cosa vorrà fare mai di questo bambino? Quale sarà il mistero che lui sta portando nel suo cuore? Qual è la vocazione che il Signore gli ha assegnato?”. È una domanda legittima a motivo dei segni stupendi che hanno accompagnato la sua nascita. Tutti vedono, notano che il Signore è con il bambino. È con lui perché attraverso di lui vorrà fare grandi cose.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, compite il nostro mistero. 
Andrai innanzi al Signore a preparargli le strade
Giovedì 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)

Non appena si fu sciolto il nodo della sua lingua, Zaccaria eleva al Signore un canto attraverso il quale rivela, con vera profezia, l’opera che il Signore si sta accingendo a compiere in favore del suo popolo. 

La profezia di Zaccaria possiede una visione globale del mistero della salvezza. Essa non riguarda l’opera di suo figlio Giovanni. Questi appare solo alla fine del canto. Il cantico di Zaccaria è un vero inno messianico. Dio sta per dare compimento a tutte le promesse antiche. La salvezza promessa ai padri sta per realizzarsi attraverso un Salvatore potente che è dalla casa di Davide. Ora sappiamo che dalla casa di Davide può nascere solo il Messia. Zaccaria vede il Messia già presente nel mondo e benedice il Signore per la sua grande fedeltà. Dio è veramente il Fedele. Occorre del tempo, ma alla fine ogni sua Parola si compie, avviene. Si fa storia, salvezza, redenzione, giustificazione, nuova vita. 
Dio aveva promesso ad Abramo di benedire tutte le genti nella sua discendenza. Era questa promessa ed opera di giustizia dovuta ad Abramo per la sua fede, la sua obbedienza, il sacrificio fatto di suoi Figlio Isacco sul monte. La benedizione è salvezza per liberazione. Attraverso il Messia, Dio ha deciso di liberare il suo popolo dai suoi nemici, in modo che tutti lo possano servire senza timore, in santità e giustizia, al suo cospetto, per tutti i loro giorni. Non si tratta pertanto di una giustizia parziale, a tempo, determinata. È invece una salvezza perenne, che dura per tutti i secoli. Questa è essenza e sostanza della salvezza di Dio: la sua eternità. 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza  nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Qual è il ruolo e la missione del bambino in ordine al Messia del Signore? Lui sarà chiamato profeta dell’Altissimo, andrà innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza, nella remissione dei peccati. Il Messia che viene è visto come un sole che sorge dall’Alto, da Dio. Non è un sole che viene dalla terra, come tutti gli altri profeti e missionari del Signore. È invece un sole che viene da Dio. Anzi è lo stesso Dio che si è fatto sole visibile per rischiare e risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i passi di tutti sulla via della pace. Zaccaria si rivela vero profeta del Dio Altissimo. Come Elisabetta vide il mistero di Maria e lo annunzia, così Zaccaria vede il mistero del bambino che portava in grembo la Madre del Signore e lo canta in questo inno di benedizione in onore del Dio della salvezza. A noi che siamo chiamati a cantare il mistero di Cristo dinanzi al mondo intero urge la pienissima luce dello Spirito Santo. Solo Lui è la verità di Cristo e solo Lui la può riversare nel nostro cuore perché sia tutta e interamente sulle nostre labbra. Se lo Spirito di Dio è fuori di noi, noi siamo fuori del mistero di Cristo Gesù e di Lui diremo solo parole umane, della terra, parole vane.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito del Signore. 

Egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide

Venerdì 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)

La storia è il grande libro nel quale il Signore scrive la sua volontà. È però un libro difficile da leggere e soprattutto impossibile da interpretare. Poiché il Signore lo scrive con il dito del suo Santo Spirito, per la mediazione del suo Verbo Eterno – questo prima dell’Incarnazione, perché ora il Verbo Eterno è il Verbo Incarnato – chi lo vuole leggere, interpretare, comprendere deve essere anche lui in Cristo Gesù e nello Spirito Santo. Altrimenti il mistero rimarrà perennemente indecifrabile e l’uomo si smarrisce nei pensieri della sua mente e nel buio del suo cuore.

Chi è nello Spirito Santo e in Cristo Gesù, anche se non comprende – dal momento che le cose di Dio si comprendono sempre a loro tempo – vive la storia con una pronta obbedienza ad essa. L’uomo di Dio obbedisce alla storia come obbedisce alla rivelazione del suo Signore, a meno che l’obbedienza alla storia non sia in evidente contrasto con la volontà che il Signore gli ha direttamente manifestato. In questo caso si obbedisce alla parola diretta e si lascia quella indiretta, che potrebbe essere forte tentazione, o anche una prova di fedeltà alla volontà manifestata di Dio. La storia potrebbe servire a verificare quanto l’uomo di Dio è disposto ad obbedire al Dio della storia che gli ha parlato in modo chiaro ed inequivocabile.

Una verità è comunque certa. La storia è un vero mistero. A volte neanche nella potenza dello Spirito del Signore che è in noi, noi riusciamo a comprende in pienezza di luce la verità contenuta in essa. Anche la Vergine Maria, piena di grazia e di Spirito Santo, rimaneva interdetta dinanzi alla storia. Lei però conservava ogni cosa nel suo cuore, la meditava, pregava, chiedeva luce, perché potesse comprendere quanto stava avvenendo anche attraverso la sua storia e quella di suo Figlio Gesù. 

Non avendo noi né un animo orante né un cuore contemplante né una mente che ama il silenzio e la riflessione, mancando della potenza dello Spirito Santo, essendo sovente assai distanti da Cristo Gesù, rischiamo di vanificare la nostra vita con scelte errate, sbagliate, vagabonde, insensate, di totale disobbedienza alla storia che il Signore si accinge ascrivere per noi o che vuole scrivere anche attraverso di noi. Anche noi siamo chiamati ad essere una pagina del grande libro della storia che Dio quotidianamente scrive e poi pone alla nostra attenzione.

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 

Maria e Giuseppe abitano a Nazaret, in Galilea. Gesù però deve nascere a Betlemme che è la città di Davide. Così canta l’antica profezia: “E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!” (Mi 5,1-4). Il Signore attraverso la storia, per mezzo di un comando che giunge da lontano, dal cuore dell’Impero, ordina a Giuseppe e a Maria di recarsi in Betlemme. Obbedendo ad un editto imperiale, Giuseppe obbedisce a Dio. Si compie la profezia. L’obbedienza è sempre risposta al Signore che chiama. Il come giunga a noi la sua voce è un arcano indecifrabile. Sappiamo però che la storia è vera voce di Dio. Quando comprenderemo questa verità, daremo alla nostra vita una dimensione veramente soprannaturale. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a leggere la storia. 
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo

Sabato 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)

Mentre il Vangelo secondo Luca ci rivela ogni modalità circa il concepimento verginale di Maria - Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei” (Lc 1,26-38) – Il Vangelo secondo Matteo invece si concentra interamente su Giuseppe. È Lui che deve dare la discendenza legale al Figlio di Dio. È per Lui che il Figlio di Maria, Figlio di Dio, diviene Figlio di Davide, Messia del Signore. 
Giuseppe si trova dinanzi ad una storia non sua. Il Vangelo è così scarno di notizie da non rivelarci alcun dialogo intercorso tra la Vergine Maria e il suo sposo. Ignoriamo anche se sia venuto a conoscenza del mistero o meno. È una storia che Lui non comprende. Soprattutto è una storia dalla quale lui vuole tirarsi fuori. Lui è però uomo giusto e non vuole fare del male a Maria, per questo decide di ripudiarla in segreto. La sua è una giustizia assai imperfetta, perché non è suffragata dalla preghiera, dalla richiesta di aiuto. Dinanzi ad ogni storia, facile o difficile, buona o non buona per noi, dobbiamo immergerci e sommergerci nella preghiera in modo che il Signore ci dia la luce e ci manifesti quale dovrà essere la nostra giusta decisione. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:  Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Giuseppe è però parte essenziale di questa storia, non può tirarsi fuori. Gli viene in aiuto il Signore. Gli manda il suo Angelo nella notte. Gli viene rivelato il mistero. Gli è chiesta l’obbedienza di accogliere Maria come sua sposa e di vivere con Lei in perenne castità e purezza di mente, cuore, desiderio, corpo. Maria è solo del suo Signore e tale dovrà rimanere in eterno. Lui la dovrà custodire, proteggere, nutrire, curare, vigilare sempre sopra di Lei e sul suo bambino. Da Maria dovrà nascere Gesù, il Salvatore del suo popolo. Lo salverà dai suoi peccati. Esplicitamente non si fa alcun riferimento al Messia del Signore. Ciò che però non è esplicito, è implicito. Solo uno potrà essere il Salvatore del popolo e dell’umanità intera: il Messia del Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande giustizia. 
Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore

Domenica 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)

Obbedienti alla storia come al Signore, Maria e Giuseppe lasciano Nazaret e si recano a Betlemme, la città di Davide, nella quale, secondo la profezia, sarebbe nato il Messia del Signore. Si compiono per Maria i giorni del parto, dona alla luce il suo Figlio Primogenito – che è anche il suo Unigenito – lo avvolge in fasce e lo depone in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. 

Il Figlio di Dio, il Creatore del Cielo e della terra, nasce nell’umiltà più umile, sotto c’è solo il regno animale, sopra vi è ogni altra creatura umana, compresa la più povera e la più umile. Nessuno potrà mai dire a Gesù che lui è più umile, più povero, più misero. Gesù, nascendo ha veramente preso il posto degli ultimi. Si è fatto l’ultimo di tutti per insegnarci che la vera grandezza è una sola: l’amore del Signore nel quale vi è anche l’amore della propria famiglia. Ma anche al termine della sua vita Gesù scelse l’ultimo posto. Sotto non vi è neanche l’animale, tanto crudele era quel supplizio. Sopra invece ogni altro pena. Gesù scelse la croce da innocente, non da trasgressore della Legge.

In queste poche righe del racconto della nascita di Gesù una verità emerge agli occhi. C’è chi sta bene e chi sta meno bene. Se Dio non è nel cuore, colui che sta bene ignora colui che sta meno bene e lo abbandona a se stesso. Nel caso della nascita di Gesù viene manifestata una carità umana. Si dona a Maria un stalla nella quale poter partorire. Non si mette a sua disposizione l’alloggio. Vi è un abisso tra la carità divina e quella umana. La carità divina si spoglia di tutto, si annienta. La carità umana fa qualcosa, ma non quanto si potrebbe e dovrebbe fare. Da questo istante Gesù è il Maestro dell’umanità intera. Può predicare il Vangelo ad ogni creatura, perché Lui non vuole nulla per sé. Sa rinunciare a tutto. Lui cerca solo il più grande bene dell’uomo. 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

È giusto che noi riflettiamo ancora un istante. Nasce un figlio dell’Imperatore, del Faraone, del Re e il mondo intero subito apprende la notizia. Essa viene proclamata ai quattro venti. Nasce il Figlio di Dio nella carne, viene al mondo il suo Salvatore e la terra giace nel più grande silenzio. Dio non vuole che questo evento rimanga sconosciuto. A chi affida la notizia. Non certo a degli esperti giornalisti che sanno montare e smontare gli eventi a loro uso e consumo. Neanche l’affida a gente complicata che prima di decidersi pone mille domande e diecimila questioni. L’affida invece a degli umili pastori che sono a custodia del loro gregge. I giornalisti di Dio nel Vangelo non sono forse tutta la gente umile, semplice, le donne, i bambini, i miracolati, i peccatori, i miseri, quanti sono liberi da un qualsiasi interesse? Il solo loro interesse è il grande amore per Gesù e per il suo mistero. Noi forse, umili e piccoli, non siamo stati chiamati ad essere i giornalisti del mistero della salvezza? L’umiltà è il giornale di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri giornalisti di Gesù. 
Il vostro maestro non paga la tassa?
Lunedì 26 DICEMBRE (Mt 17,24-27)

Il Vangelo è sublime nella sua semplicità. In ogni sua parola è contenuta una verità del mistero di Cristo Gesù, anche in quelle parti che apparentemente sembrano condurci in tutt’altra direzione o sembrano affrontare argomenti del tempo, fuori della nostra portata. La nostra storia infatti è assai diversa da quella che si viveva al tempo di Gesù. La verità di Gesù è però la stessa, ieri, oggi, sempre. Questa non cambia mai, perché Gesù non cambia, non muta, non si trasforma né nella sua essenza, né nella sua umanità, né nella sua divinità, né nella sua persona, né nella sua missione, né nel suo mistero globale. Questo rimane intatto per i secoli dei secoli.

Siamo a Cafarnao. Quelli che riscuotono la tasse per il tempio si avvicinano a Pietro: “Il vostro loro Maestro paga la tassa per il tempio o si sottrae a questo obbligo?”. A quei tempi ogni pio Israelita doveva contribuire alle spese per il culto. Ogni culto ha le sue spese ed ben giusto che tutti vi partecipino ognuno secondo le sue possibilità. Nessuno si deve scandalizzare se attorno all’altare ruota del denaro. Anche il culto ha un costo e vi si deve sopperire con la generosità dei figli di Dio. Non bisogna mai però fare del culto un commercio. Questo sì. A volte però tra il giusto e l’ingiusto, tra il lecito e l’illecito, tra il costo e la cupidigia si inserisce il peccato dell’uomo e tutto viene rovinato dall’avarizia insaziabile capace di trarre denaro anche dalla “vendita di Dio”. 

Pietro non si scompone e conferma che Gesù è un ottimo suddito. In quanto ad obbedienza nessuno lo potrà mai superare. Tuttavia sul momento non dice nulla a Gesù. Mentre però stavano per entrare in casa, Gesù lo previene e gli pone una chiara domanda: “Che te ne pare, Simone?i re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?”. La risposta di Pietro è inequivocabile: “Dagli estranei”.  Mai un figlio di re ha pagato una qualche tassa. Gesù dice a Pietro: “Quindi i figli sono liberi”. Sono liberi dal pagare le tasse e i tributi al proprio padre. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre. È questa la verità che oggi il Vangelo ci vuole insegnare riportandoci questo evento così semplice della vita di Gesù. Lui però non è figlio di Dio come lo siamo tutti per creazione o per adozione in Cristo. Lui è il Figlio generato dal Padre prima di tutti i secoli, nell’eternità, nell’oggi senza tempo, prima del tempo. Questa è la vera essenza del Bambino che è nato nella grotta o capanna di Betlemme. Questa è la verità di quell’uomo che cammina per la Palestina e opera segni, prodigi, miracoli, annunzia il regno di Dio e la conversione e la fede nel Vangelo. 
Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Gesù è però uomo saggio, prudente, intelligente, sapiente. Il mondo non sa chi è Lui secondo verità e se non pagasse la tassa tutti si scandalizzerebbero, accusandolo di inadempienza verso il santo tempio di Gerusalemme. A volte, pur non dovendo fare qualche cosa, perché liberi da essa, è giusto che venga fatta proprio per non scandalizzare i piccoli e i semplici di questo mondo. Si deve evitare lo scandalo, perché la nostra missione è quella di operare la salvezza del mondo. Lo scandalo ci priva della necessaria credibilità e allontana coloro che invece noi dovremmo salvare, redimere, giustificare con il dono della grazia e della verità. A noi spesse volte questa saggezza e prudenza manca. Ci rifugiamo dietro la nostra scienza e dottrina. Mai si deve partire da se stessi, se si vuole salvare il mondo. Si deve sempre partire dalla fede del più piccolo e più umile, dall’ultimo, e secondo questa fede agire.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi, prudenti, sapienti. 
Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
Martedì 27 DICEMBRE (Gv 21,19c-24)

Chi è il bambino che è nato in Betlemme? Leggendo il brano del Vangelo di questo giorno dobbiamo credere e confessare che Lui è il Mediatore e il Datore della pace, quella vera. È anche il Mediatore, il Datore dello Spirito Santo, lo Spirito della nuova creazione, della rigenerazione, della santificazione dell’uomo. 

Nella prima creazione, secondo il racconto della Genesi è stato Dio a soffiare nelle narici della figura impastata dalla polvere del suolo. È stato grazie a questo soffio di alito di vita che l’uomo divenne un essere vivente: “Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (Gen 2,4-7). 
A causa del suo peccato di disobbedienza, l’uomo entrò in un processo di morte irreversibile. Si deturpò nella sua natura, divenendo polvere di peccato, morte, disobbedienza, superbia, concupiscenza, ogni altra impurità. L’uomo divenne pessimo: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture” (Gen 3,1-7). Dalla morte e dallo sfacelo morale non vi è alcuna possibilità di risalita. Occorre una nuova creazione. Questa è però solo opera del Signore. 
La nuova creazione il Padre ha deciso che fosse opera esclusiva del suo Figlio Incarnato. Ha stabilito che fosse Lui a soffiare sui discepoli lo Spirito Santo, ricreandoli e costituendoli “padri” della nuova creazione, per il dono dello Spirito Santo. Loro dovranno andare in tutto il mondo. Impastare la polvere di morte di cui è composto l’uomo, attraverso l’invito alla conversione e alla fede nel Vangelo. Alitare su quanti si sono lasciati conquistare dalla Parola della verità e della grazia e ricrearli attraverso il dono dello Spirito Santo, che da questo istante dovrà essere la loro nuova anima, anima divina, eterna, onnipotente, forte nel vincere e nel debellare ogni male. 
Venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 

Quando la Chiesa si convincerà nei suoi Apostoli che il loro ministero e la loro missione è una sola: quella di ricreare l’uomo attraverso la predicazione del Vangelo e il dono dello Spirito Santo, solo allora potrà nascere la nuova umanità. Cristo Gesù dona lo Spirito Santo da risorto e chi è il risorto? È Colui che ha superato tutte le insidie e tentazioni del maligno. È la Nuova Creatura di Dio trasformata in spirito e luce. Così gli apostoli dovranno essere nel mondo: nuove creature di luce, impastati di Cristo e di Spirito Santo, in modo da donare Cristo e lo Spirito Santo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci uomini e donne di luce. 
Erode vuole cercare il bambino per ucciderlo
Mercoledì 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)

Dio conosce i pensieri segreti del cuore. Sa le intenzioni omicide di Erode, pronto ad uccidere il Bambino Gesù. L’ora di Gesù ancora però non è venuta e nessuno potrà mettere le mani sopra di Lui finché la sua ora non sia giunta. Questa verità è rivelata più volte nel Vangelo: “Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori” (Mt 26, 45). “Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre" (Lc 22, 53). “Gesù rispose: E' giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo” (Gv 12, 23). “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13, 1). “Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te” (Gv 17, 1). “Gesù allora disse loro: "Il mio tempo non è ancora venuto, il vostro invece è sempre pronto” (Gv 7, 6). “Andate voi a questa festa; io non ci vado, perché il mio tempo non è ancora compiuto” (Gv 7, 8). 

Dio non salva i suoi eletti scendendo in campo Lui, personalmente, o mandando qualche Angelo del Cielo, perché distrugga ogni nemico che intralcia il suo cammino. Questo non è il modo dell’agire di Dio. Dio ci salva per mezzo dell’ascolto della sua voce, vivendo di purissima obbedienza ad ogni suo comando. La salvezza è nel fare ciò che Lui ordina. Salvezza e obbedienza divengono pertanto una cosa sola. Non vi è salvezza senza obbedienza. Il Signore salva il suo Figlio Unigenito comandando a Giuseppe, per mezzo di un Angelo, di destarsi all’istante, senza alcun indugio, prendere la Madre e il Bambino e fuggire in Egitto, durante quella stessa notte. Per loro la fuga è salvezza. La loro vita è nella discesa in Egitto. Quando il sole si sarà alzato, loro dovranno essere molto lontano da Betlemme. Nella città infatti vi sarà Erode che ucciderà tutti i bambini dai due anni in giù. Per questo urge affrettarsi. 
Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Le due profezia che vengono ricordate sono una di Osea e l’altra di Geremia. La prima profezia rivela tutta la tenerezza di Dio verso Israele, liberato dall’Egitto: “Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare” (Os 11,1-4). Gesù è il vero Figlio di Dio. Sempre ha fatto il suo volere. La seconda profezia rivela l’amarezza di un esilio di distruzione a motivo della disobbedienza e del peccato dei figli di Israele. “Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore – : essi torneranno dal paese nemico” (Ger 31,15-16). È la profezia della speranza. Sempre dalla sofferenza nasce una vita nuova. Tutti i bambini di Betlemme muoiono al posto di Cristo, il quale a sua volta morirà al posto dell’umanità intera. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande obbedienza. 
Andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret
Giovedì 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)

Leggendo i due primi capitoli del Vangelo secondo Matteo, comprendiamo perché è stato scelto Giuseppe come custode del Redentore e della Madre di Dio: per la sua sollecita, pronta, immediata obbedienza. Giuseppe è l’uomo dell’ascolto senza alcuna riserva. È sufficiente che il Signore gli parli e subito lui risponde eseguendo quanto gli è stato comandato di fare: “Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù” (Cfr. Mt 1,20-25). Obbedienza immediata. Non vi è alcun lasso di tempo. “Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:Dall’Egitto ho chiamato mio figlio” (Mt 2,13-15). Obbedienza immediata, istantanea, durante la stessa notte. L‘obbedienza in Giuseppe è sempre accompagnata dal grande sacrificio della rinunzia. La vera obbedienza è sempre un sacrificio, un olocausto da offrire a Dio.

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Erode muore. Gesù può rientrare nella sua terra. Non è Giuseppe che deve prendere la decisione. È Dio che gli deve manifestare il suo volere. Dio interviene nuovamente mediante il suo Angelo e chiede a Giuseppe di ritornare in terra di Israele. Lui obbedisce. Viene però a sapere che in Giudea regna Archelao al posto di suo padre Erode ed ha paura. Teme per il Bambino. Il Signore deve nuovamente intervenire nella sua vita perché gli manifesti la sua volontà. Anche in questo caso Dio interviene, gli manifesta la via da seguire e lui si ritira nella regione della Galilea, terra lontana, assai distante da Gerusalemme e dalla Giudea. Qui va ad abitare a Nazaret, compiendosi così la profezia che dona al Messia di Dio il nome di Nazareno, cioè di germoglio della casa di Davide. La profezia è di Isaia: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). In questa profezia è segnata tutta la missione del Messia del Signore.

Giuseppe è vero collaboratore nell’opera del suo Dio e Signore. È persona giusta, obbediente, sapiente, attenta, circospetta, orante. Vive nel timore del Signore. Nel primo periodo della vita di Gesù la salvezza è passata interamente per la sua vita. Dio gli ha consegnato la Madre e il Bambino e Lui li ha custoditi con somma saggezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi, prudenti, accorti. 
Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!

Venerdì 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)

Abbiamo celebrato il mistero della nascita del Figlio Unigenito di Dio. Abbiamo riflettuto sull’essenza e la missione che avvolgono Cristo Signore. Abbiamo contemplato gli eventi della storia di Gesù con gli occhi dei Pastori, della Madre di Dio, di Giuseppe, di Zaccaria, di Elisabetta, di ogni altra persona che abbiamo incontrato sulla via del mistero contenuto nelle grandi promesse di Dio che ora si sta realizzando sotto i nostri occhi. Il Vangelo di questo giorno è come se ci volesse dire che tutto quanto abbiamo veduto, contemplato, meditato, pensato, studiato, non serve a niente. Anzi è veleno di morte per noi, se ci limitiamo a leggerlo come qualcosa che è fuori di noi, lontano da noi, distante da noi, estraneo a noi. È avvenuto nella storia, ma a noi non interessa. Noi possiamo vivere senza di esso, fuori di esso. Noi siamo una cosa e il mistero di Cristo è ben altra cosa. È questo l’errore che oggi viene condannato da Gesù. 

Per comprendere con vera saggezza le parole di Gesù Signore è giusto che le inseriamo nel loro contesto: “Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima»” (Lc 11,14-26). Gesù è l’uomo forte, sapiente, intelligente, dalla saggezza superiore ad ogni saggezza, dall’intelligenza acuta e penetrante, dal dialogo stringente, dalla verità irrefutabile. 
Una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

La donna che dalla folla alza la voce e grida a Gesù: “Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!”,  è attratta dal suo fascino umano, forse anche divino. Non lo sappiamo. Ella è tuttavia conquistata da Cristo Gesù e attribuisce ogni cosa alla sua origine terrena, umana. Dona gloria a Maria, sua Madre. È Lei che merita tanto onore per avere un figlio così grande. Gesù vuole che la donna non rimanga fuori del suo mistero e qual è il modo per entravi dentro? È lo stesso che visse la Madre sua.

Maria è grande non perché ha generato il Figlio dell’Altissimo. È grande perché ha creduto, ha obbedito, ha fatto sempre e in tutto la volontà del suo Signore. Anche Giuseppe è grande. Non perché è dalla discendenza di Davide, ma perché ha obbedito, ha ascoltato, ha sempre eseguito ogni ordine del suo Dio. Neanche Gesù è grande perché fa cose grandi. È grande perché è perennemente dal Padre. Neanche noi siamo grandi perché celebriamo il mistero di Gesù, lo contempliamo, scopriamo in esso verità alte e profonde. Parliamo agli altri di Lui. Siamo beati e grandi in un solo modo: se ci mettiamo sulla stessa scia di Maria, Giuseppe, Gesù, i Pastori, i Magi ed ogni altra persona che ha ascoltato la voce del Signore e vi ha risposto con obbedienza immediata, istantanea, senza alcuna riserva. La beatitudine è obbedienza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di pronta obbedienza. 
Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele

Sabato 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)

Conoscere Gesù è giustizia perfetta. Dalla sua verità è la nostra verità, perché dalla sua vita è la nostra vita. Simeone è uomo giusto, timorato di Dio, fedele osservante dell’Alleanza. Vive i suoi giorni nella grande contemplazione delle opere del Signore. Il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe gli fa una grande promessa. Lo Spirito Santo l’attualizza il giorno in cui Maria e Gesù si presentano al tempio per adempiere la Legge del Signore. In questo istante lo Spirito Santo lo costituisce profeta allo stesso modo di Elisabetta. Gli fa vedere chi è il Messia di Dio e lo canta con una stupenda profezia: “Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele»” (Lc 2,235-32). 
Simeone è vero rivelatore per ispirazione dello Spirito Santo del Messia del Signore. Gesù viene per illuminare la verità del Padre suo, del Dio dei Padri, con una luce intensissima. Mai vi è stata prima una luce simile. Mai vi sarà inseguito. Il mondo intero, anche le isole più remote, dovranno essere avvolte da questa luce. Il Dio di ieri, di Abramo, Mosè, Famule, Davide, Isaia, Malachia, viene presentato e annunziato da Gesù nella sua luce piena. Ora non manca più nulla alla sua verità. Non solo Dio, ma anche l’uomo viene squarciato nel suo cuore. È come se Gesù lo trapanasse e facesse uscire fuori tutto ciò che vi è dentro, sia in bene che in male. Dinanzi a Gesù niente rimane nascosto. Tutto invece viene alla luce, appare, è reso manifesto, anche i segreti più reconditi e le intenzioni più nascoste. Questa verità non vale solo per i giorni terreni nella sua carne mortale di Gesù Signore. Vale sino alla consumazione dei secoli. Vale finché sulla terra vi sarà un solo cuore di carne, un cuore di uomo.

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

Gesù è luce vera, piena, intensa, perfetta. Ad essa nulla si deve togliere e nulla aggiungere. La sua Parola dona compimento di verità a tutto l’Antico Testamento, superandolo e sorpassandolo infinitamente. Tutte le profezie e le buone Parole di Dio in Lui si sono compiute, si compiono, si compiranno. Dinanzi a Gesù che parla, che rivela, che insegna ed ammaestra, il cuore deve prendere una decisione: o con Lui o contro di Lui, o per Lui o senza di Lui; o da Lui, dalla sua luce, o da noi, dalla nostra oscurità e miseria spirituale. Chi passa a Lui attesta la verità della sua rivelazione e manifesta il suo cuore docile e pronto a seguire il Signore. Chi invece non passa a Lui, ma lo contesta, si pone contro, lo lotta, decide anche di ucciderlo per toglierlo di mezzo, costui attesta semplicemente che lui non è per la risurrezione bensì per la sua propria rovina, dal momento che nella Parola di Gesù ascoltata e seguita vi è la risurrezione, mentre nel rifiuto vi è la caduta nel peccato della grandi disobbedienza al Signore che per la nostra salvezza ha inviato sulla terra il suo Figlio Unigenito. Non solo Gesù è vero segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori, cioè di tutti. Anche la Vergine Maria subirà il martirio, non nel corpo, bensì nell’anima. La sua anima sarà trafitta sul golgota dalla spada di un dolore indicibile. Più di quello di Abramo. Più di ogni altro uomo e di ogni altra donna. Mai vi potrà essere un dolore simile al suo. Il suo è il dolore di una Madre che sacrifica il proprio figlio sul monte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci a Cristo Gesù. 
GENNAIO 2012
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Maria custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore

Domenica 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)

I pastori sono veri giornalisti di Dio. La loro fonte è infallibile. Sono gli Angeli del Signore che appaiono loro e svelano il mistero che si sta compiendo in Betlemme in quella stessa note. Gli Angeli sono la fonte che dice, rivela, manifesta, invia anche perché loro stessi possano accertarsi della verità del loro racconto o “soffiata” ricevuta: “C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva:  «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro” (Lc 2,8-17). Dopo aver constatato la verità della notizia ricevuta, i pastori iniziamo a raccontare quanto essi avevano visto ed ascoltato mentre stavano a fare la guardia al loro gregge.

La reazione della gente è di vero stupore. Secoli e secoli avevano atteso questo giorno ed ecco esso si stava compiendo sotto i loro occhi, in una grotta, in quel bambino che giace in una mangiatoia. Veramente Dio stupisce e stupirà sempre. Con Mosè ha agito nello stupendamente grande, eclatante, sconvolgente. Tutta la natura era a servizio di Mosè per compiere le opera di Dio. Finanche la morte era sua alleata. Con Cristo Gesù invece Dio agisce nell’infinitamente piccolo, umile, insignificante. Vi è un abisso di differenza. Con Mosè Dio ha schierato in campo tutta la sua onnipotenza. Con Gesù il Signore mette in campo a povertà assoluta, oltre la quale è impossibile pervenire. È questo lo stupore che nasce da quest’opera di Dio. Dio è veramente imprevedibile. Lui è la perenne novità nella nostra vita. Lui è il Creatore di cose nuove.

Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Lo stupore non è necessariamente comprensione. La verità del mistero si comprende, se abita in noi lo Spirito Santo e se noi custodiamo con amore quanto abbiamo visto e ascoltato. La Vergine Maria è colma di Spirito Santo, custodisce, medita, prega, comprende quanto il Signore sta operando per la salvezza del suo popolo. All’ottavo giorno Gesù è circonciso. Con questo rito si diveniva discendenza di Abramo, popolo dell’Alleanza. Ora Gesù può essere la benedizione per tutti i popoli. Lui è veramente discendenza di Abramo. Vero figlio della promessa. Per Lui ora Dio potrà attuare la sua Parola: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». (Gen 22,16-18). Grande è il mistero che porta Gesù. Lui è la benedizione del mondo. Attraverso di Lui la salvezza sarà offerta, predicata, donata a tutte le genti. Nessuno uomo sarà escluso da essa. Tutti vi potranno accedere per essere salvati. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci nel mistero. 
Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele

Lunedì 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32)

Simeone è uomo giusto, ama il suo Signore, lo adora con cuore puro, lo teme perché suo Dio. Gli presta un culto di vera obbedienza. A quest’uomo il Signore fa una promessa mai fatta ad alcun’altra persona prima di lui e che mai potrà fare dopo. È una promessa unica. Eccola: “Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore” (Lc 2,25-26). 
Bambini al tempio ogni giorno ne venivano portati tanti. Come fare a riconoscere tra i molti il Messia del Signore? Lo Spirito Santo che promette è anche lo Spirito Santo che attua e realizza ogni sua parola: “Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio” (Lc 2, 27-28). Questa verità deve essere sempre nel cuore, se vogliamo vivere di vera speranza. A noi di rimanere nella più alta giustizia e verità, obbedienza e pietà, sottomissione e ascolto del Signore. Ogni altra cosa provvederà il nostro Dio a realizzarla, secondo modalità che sono solo sue e di nessun altro. 

Tutto in Simeone è opera dello Spirito Santo: la promessa e l’attuazione di essa. È lo Spirito del Signore che muove Simeone perché si rechi al tempio ed è anche Lui che gli rivela chi è il Bambino mandato da Dio come suo Messia e Salvatore. È anche lo Spirito che gli rivela la verità della missione di Gesù. Simeone, costituito vero profeta dallo Spirito del Signore, ci rivela quale sarà l’opera di Cristo Gesù, inserendosi nel mistero della profezia del grande Isaia, per il quale l’opera del Messia è prima di tutto luce ed espiazione vicaria: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Is 42,1-8). L’opera del Messia è prima di tutto luce, poi redenzione. Luce e redenzione devono essere una cosa sola. Prima però deve venire sempre la luce. Senza luce mai vi potrà essere vera redenzione. La redenzione infatti è la trasformazione delle tenebre in luce. 
Benedisse Dio, dicendo:  «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Ora Simeone può morire in pace. È sazio. Ha visto tutto ciò che il suo cuore desiderava vedere. La sua missione sulla terra è finita. Cristo Gesù è la salvezza di Dio preparata da Lui davanti a tutti i popoli. Ecco chi è in verità Cristo Gesù: è luce di purissima verità che deve illuminare Dio, rivelando al mondo intero chi realmente Lui è. Senza questa luce Dio mai potrà essere conosciuto in pienezza di verità. Di Lui si diranno piccole o grandi verità, ma la verità sua nessuno la potrà conoscere. È Cristo la luce vera che illumina il Padre nella sua eternità ed anche nella sua azione nel tempo. Cristo Gesù è anche la gloria di Israele. Lui è vero figlio di Abramo. Lui è sì purissimo dono di Dio, ma è anche frutto di Israele e il mondo intero deve essere riconoscete ai figli di Abramo per questo grande dono che Dio ci ha fatto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Gesù. 
Parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme

Martedì 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)

Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser, vedova, profetessa, è donna consacrata interamente al Signore. Era questa una tradizione viva in Israele. Dopo la morte del marito, alcune donne non intendevano più passare a seconde nozze. Si dedicano interamente al servizio del Signore. Esempio illustre di vedovanza consacrata a Dio è Giuditta: “In quei giorni Giuditta venne a conoscenza di questi fatti. Suo marito era stato Manasse, della stessa tribù e famiglia di lei; egli era morto al tempo della mietitura dell’orzo. Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già tre anni e quattro mesi. Si era fatta preparare una tenda sul terrazzo della sua casa, si era cinta i fianchi di sacco e portava le vesti della sua vedovanza. Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele. Era bella d’aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manasse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni che ora continuava ad amministrare. Né alcuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perché aveva grande timore di Dio” (Gdt 8,1-8). 

Di queste donne che si dedicano al servizio di Dio e dei fratelli troviamo indicazioni anche nel Nuovo Testamento: “Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove” (1Tm 5,3-16). Una vedova santa è potenza di grazia e di salvezza in mezzo alla comunità. La coscienza in questa grande potenzialità di bene è vero dono di Dio. 
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

La santità è vera via dell’evangelizzazione. Con essa che intesse la nostra vita noi vediamo la verità del mistero che ci avvolge e ci travolge. Non solo la vediamo, la gridiamo al mondo intero. La diciamo per terra e per mare. La proclamiamo ad ogni uomo. Senza santità non vi è alcuna luce di verità in noi ed è per questo che le nostre labbra rimangono mute. Siamo vuoti di verità e mai essa potrà uscire dal nostro cuore. Non la possediamo, non l’abbiamo dentro, mai la possiamo fare uscire fuori. È questo il motivo per cui sempre si deve partire dalla santità. La propria santificazione è come la terra per il seme. Sena buona terra, mai vi sarà buona fruttificazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veramente santi. 
Figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio
Mercoledì 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)

Tra le due genealogie – quella del Vangelo secondo Matteo e questa del Vangelo secondo Luca – vi è una grande differenza. Il risultato è però in tutto simile: la carne di Cristo è carne che proviene dall’intera umanità: che è santa, peccatrice, giusta, empia. Viene dai figli di Abramo ed anche dai figli dei pagani, dai figli dei santi, ma anche dei peccatori. Cristo è il vero Figlio dell’umanità e il vero Figlio di Dio.

Quella secondo Matteo inizia da Abramo. In essa è entrano quattro donne: tre di esse sono pagane, cioè non discendenza di Abramo, non carne dell’alleanza: Tamar, Racab, Rut. Betsabea commette peccato di adulterio con Davide. Da lei nasce Salomone che succede a Davide nel regno di Israele. Questa genealogia parte da Abramo e giunge fino a Cristo Gesù: “Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo” (Mt 1,1-16). In Gesù si compiono le promesse di Dio fatte a Davide e ad Abramo. Questo è l’intento della genealogia secondo Matteo. Cristo Gesù è il vero atteso del suo popolo. 
Tutto cambia invece con la genealogia secondo Luca. Gesù è il Figlio di Dio nell’eternità e nel tempo. È come se l’intera creazione fosse stata scritta da Dio per Lui. È come se anche umanamente Gesù venisse dal “seme del Padre. Seme divino, seme eterno, seme di giustizia, seme di carità, santità verità, grazia, luce, pace”. E come se questo seme si fosse conservato intatto nonostante il peccato dell’intera umanità. 
Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Il mistero di Gesù è ben oltre la nostra piccolissima mente, i nostri umili pensieri. Se avessimo solo un modestissimo raggio di luce dello Spirito Santo, vedremmo Gesù come lo vede, lo ha visto, lo vuole, lo ha voluto il Padre suo celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Gesù. 
E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio

Giovedì 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)

La salvezza non consiste unicamente nella proclamazione del Vangelo, nella rivelazione della divina verità, nell’invito alla conversione, nel richiamare ogni uomo alla retta e santa fede. Essa è vera espiazione, vera redenzione, vero pagamento del riscatto. Nella presentazione che Giovanni il Battista fa di Gesù, rivelandolo come l’Agnello di Dio, come colui che toglie il peccato del mondo, vi è tutto il canto del Servo sofferente del Signore che viene offerto alla nostra riflessione, meditazione, contemplazione. Meditiamolo a conclusione di questo itinerario di conoscenza di Gesù. 

“Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 52,13-53,12). Ogni evangelizzatore deve essere anche uno che toglie il peccato del mondo per espiazione, redenzione, riscatto, assunzione del peccato dell’altro, al fine di espiarlo, portandolo sulla croce attraverso il suo corpo. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Questa verità di Cristo, che è anche verità di ogni suo discepolo, si è come persa. Non regna più nelle menti e nei cuori dei cristiani. Il cristiano è colui che toglie il peccato del mondo sotto ogni sua manifestazione: povertà, miseria, malattia, ingiustizia, ignoranza, idolatria, empietà, superstizione, cattiveria, malvagità, odio, superbia, avarizia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci espiatori del peccato. 
Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?
Venerdì 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

L’antica profezia così annunzia la stella che sorgerà in Giacobbe: “«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città» (Num 24,15-19). 
Non sappiamo cosa videro i Magi e neanche quando videro. Letto in chiave teologica – senza per nulla escludere la componente storica – i Magi sono il mondo dei pagani che viene alla fede in Cristo Gesù non attraverso le Scritture, bensì per mezzo di un linguaggio loro familiare. Dio parla la lingua di ogni uomo e ogni uomo invita ad adorare Gesù Signore. Gerusalemme è città quasi paganizzata. Vive senza alcuna speranza. Il presente è la sua tomba. Erode è empio, crudele, malvagio, idolatra, pensa solo a se stesso e al suo regno che vuole consolidare ad ogni costo. Gli scribi del popolo esercitano per professione, studiano le Scritture per mestiere. Il loro contenuto è estraneo alla loro vita. Tutto dice che vi è immanenza senza alcuna trascendenza. La vita di tutti è nella loro vita, non in Dio, non nella Scrittura, non nelle profezie. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Gesù è adorato dai Magi come vero Dio, vero Re, vero uomo della sofferenza. Il loro messaggio è chiaro. Gesù è di tutti. Appartiene al mondo intero. In Lui si compie la profezia di Isaia: “Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore” (Is 60,1-6). Cristo Gesù non è il Re di Israele. È il Re dell’universo. Non è il Dio di un solo popolo. È il Dio di tutti i popoli. Non muore per se stesso o per alcuni suoi fratelli. Lui muore per riscattare l’umanità avvolta dalla morte e dal peccato. Tutte le genti, tutti i popoli, di ogni tempo, di ogni luogo, dovranno presentarsi a Lui e offrire i doni di ringraziamento. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conducici a Gesù. 
Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
Sabato 7 GENNAIO (Mt 5,31-32)

Così la legge di Mosè: “Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa” (Cfr Dt 24,1-4). Questa legge consentiva il ripudio solo nel caso l’uomo avesse trovato nella propria moglie qualcosa di vergognoso. Un motivo serio, grave, pesante in materia di moralità e di fedeltà. A poco a poco essa si era trasformata in legge che consentiva il ripudio per qualsiasi motivo. Bastava un nulla ed il ripudio era permesso. La donna così era alla mercè del marito, che aveva su di lei un diritto assoluto. Poteva licenziarla in ogni momento. 

Questa legge era stata abolita dal profeta Malachia. Il Signore aveva dichiarato al suo popolo che Lui aveva in odio il ripudio. Marito e moglie erano divenuti un solo soffio vitale e questo non poteva essere distrutto: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). Nel matrimonio avviene un mistero irreversibile. I due divengono una sola carne che mai più si potrà dividere, separare. Solo la morte potrà separare ciò che Dio ha congiunto attraverso l’unità coniugale. 
Gesù viene per manifestare la perfetta volontà del Padre suo, che non è nella Legge di Mosè, bensì nella profezia di Malachia. Dio odia il ripudio. L’unità coniugale non potrà mai essere sciolta, se non nel caso di unione illegittima, cioè quando i due si sono uniti in modo non legittimo, in tutti quei modi che sono esclusi dalla legge santa del Signore. In questo caso ci si separa solo fisicamente, dal momento che non era avvenuta nessuna unità, nessuna creazione di una sola carne. Quando invece si crea la sola carne, allora in questo caso nessuna separazione o divorzio è possibile. Nessun ripudio è consentito. La donna e l’uomo si appartengono per sempre. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

San Paolo dona al matrimonio la stessa legge dell’incarnazione. Come Cristo ama la sua chiesa versando il suo sangue per essa, così deve fare il marito verso la propria moglie. Altro che ripudio. Vi è un vero riscatto della propria moglie. Il marito offre la propria vita per la santificazione della sua donna: “E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito” (Ef 5,15-33). Sublime visione di fede che illumina il mistero del matrimonio e gli dona vera vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento

Domenica 8 GENNAIO (Mc 1,7-11)

Nel cantico di Zaccaria viene indicata quale dovrà essere la missione di Giovanni il Battista: “E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace” (Lc 1,76-79). Gesù è il sole che sorge dall’alto, che viene cioè da Dio, che è Dio nella sua Persona divina. Gesù non è più forte di Giovanni il Battista solo in ragione della missione. È più forte nella missione, perché è più forte nella natura, anzi Lui non è più forte, è il forte di Dio, è il Dio forte che viene per liberare l’umanità dalla schiavitù del peccato, della morte, del diavolo. Gesù è il Dio incarnato, è il Figlio di Dio che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. È il Verbo eterno. È l’unigenito del Padre. Questa è la fortezza di Gesù. 

Altra fortezza di missione è questa: Giovanni il Battista battezza con acqua. Il suo battesimo è solo segno di un pentimento, di una conversione, delle lacrime dell’anima che piange i suoi peccati e li irrora con il grande dolore perché vengano cancellati dal Signore. Il segno esteriore corrisponde alla realtà interiore del vero disgusto per il male fatto. Gesù invece battezzerà in Spirito Santo. Immergerà l’umanità nello Spirito Santo e questa verrà fuori rigenerata, rinnovata, santificata, elevata, cambiata nella sua stessa natura. Gesù viene per creare la nuova umanità per mezzo dello Spirito Santo di Dio. Questa è la sua missione. Non viene solamente per predicare il Vangelo. 
E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Perché Gesù si lascia battezzare da Giovanni? Per manifestare pubblicamente al Padre, dinanzi al suo testimone ufficiale, privilegiato, che Lui si spoglia della sua volontà e ne fa un dono perenne al Padre perché per mezzo della sua vita solo la divina volontà risplenda nel mondo. Il battesimo di Gesù è vera crocifissione spirituale. Vero atto di adorazione, di consegna, di umiltà, di dono. Gesù si dona tutto al Padre suo. Il Padre suo lo consacra suo Messia, lo costituisce Redentore e Salvatore dell’umanità. Fa scendere su di Lui lo Spirito Santo sotto forma di colomba e lo indica al mondo come il solo ed unico Mediatore della sua pace.

La colomba ci riconduce al diluvio universale. Essa è il segno che vi è pace tra Dio e la creazione: “Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui” (Gen 8,6-12). Gesù non è segno soltanto. È il Mediatore, l’Operatore, il Costruttore della Pace tra Dio ed ogni uomo. È Lui il Datore della pace di Dio, perché è Lui il Riconciliatore, il Redentore, il Salvatore dell’uomo. Le parole con le quali il Padre acclama il Figlio: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento», attestano che in Gesù Signore si compiono tutte le antiche profezie sul servo del Signore, che non è solo il suo servo, ma anche e soprattutto il suo amato Figlio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Viene dopo di me colui che è più forte di me
Lunedì 9 GENNAIO (Mc 1,1-8)

Il forte che dona ogni forza è solo Dio. Così si parla di Lui nell’Antico Testamento: “Il Signore vostro Dio è il Dio degli dei, il Signore dei signori, il Dio grande, forte e terribile, che non usa parzialità e non accetta regali” (Dt 10, 17). “Tutti i popoli della terra sappiano quanto è forte la mano del Signore e temiate il Signore Dio vostro, per sempre" (Gs 4, 24). “Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e potente, il Signore potente in battaglia” (Sal 23, 8). “Il loro vendicatore è forte, egli difenderà la loro causa contro di te” (Pr 23, 11). “Tornerà il resto, il resto di Giacobbe, al Dio forte” (Is 10, 21). “Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe" (Is 49, 26). "Ah, Signore Dio, tu hai fatto il cielo e la terra con grande potenza e con braccio forte; nulla ti è impossibile” (Ger 32, 17). “Ma il loro vendicatore è forte, Signore degli eserciti è il suo nome” (Ger 50, 34). “Poi vi farò uscire di mezzo ai popoli e vi radunerò da quei territori dove foste dispersi con mano forte, con braccio possente e con la mia ira traboccante” (Ez 20, 34). Gesù è rivestito della stessa fortezza di Dio, del Padre suo. Tutta la creazione, animata e inanimata, spirituale e materiale, nel cielo, sulla terra e sotto, obbedisce ad ogni suo comando. 
Giovanni, vero profeta del Dio vivente, è stato inviato per rivelare Cristo in pienezza di verità. Dovrà dire al mondo chi è il Messia di Dio e quanto grande, forte, possente sarà la sua missione. Per rendere credibile ogni sua parola sul Messia del Signore, lui stesso per prima dovrà rendersi credibile. Lui lo fa con una vita austera, semplice, da uomo di deserto. Giovanni non è uomo di mondo, non vive alla maniera degli uomini di peccato e di morte. Lui vive alla maniera dei veri uomini di Dio. Per questo la sua parola è efficace, tagliente, penetra nei cuori, illumina le menti, attrae tutti al suo battesimo. È questa verità che noi tutti oggi abbiamo dimenticato. Non vogliamo ricordarci che per essere veri profeti del Dio vivente dobbiamo vivere una vita di profeti. Come? Divenendo austeri, sobri, casti, temprati in tutto, sottomettendo sempre il corpo allo spirito, ottemperando a tutta la Legge del Signore e seguendo i suoi insegnamenti. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Non si può accogliere Cristo, che viene per battezzarci in Spirito Santo, se i nostri sentieri sono tortuosi e le nostre vie perverse e complicate. Occorre che noi prepariamo la via del nostro cuore, della nostra mente, della nostra anima al Signore che viene. Si prepara la via accogliendo l’invito alla conversione, che deve essere vera, reale, sentita, di forte distacco con il mondo del male e del peccato, della trasgressione e di ogni disordine morale. La convivenza con il male, l’abitazione nella casa del mondo del peccato, la nostra permanenza nei disordini morali, attestano che non vi è in noi alcuna volontà di accogliere Cristo. Oggi in modo particolare è divenuto impossibile preparare la via a Gesù Signore a motivo della falsa predicazione e dell’annunzio che è assai ambiguo. Non si predica con certezza di verità. Non si annunzia con fermezza di Parola. Non si insegna più la netta distinzione tra il bene e il male, tra la verità e la falsità, tra la giustizia e l’ingiustizia. Neanche più si ha la forza di affermare la differenza infinita che vi è tra Cristo Gesù ed ogni altro uomo. Almeno avessimo l’onestà di Giovanni che fondava ogni cosa su questa differenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a predicare bene.  
Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini
Martedì 10 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Il tempo è compiuto. Quale tempo? Quello indicato dalle antiche profezie. Per sapere quale tempo si è compiuto basta andare nella sinagoga di Nazaret ed ascoltare per qualche secondo Cristo Gesù: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,16-21).

Compimento del tempo è anche quella pienezza di esso di cui parla San Paolo: “Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio” (Gal 4,1-7). È questo il tempo che si è compiuto. Il Messia è in mezzo a voi. 

Se il Messia è in mezzo a voi, è Lui ora la sola voce che voi dovete ascoltare. Dimenticate tutta l’Antica Alleanza, dimenticate le profezie, mettete da parte i Salmi, abbandonati i libri sapienziali, e ponete orecchio ad ascoltare solo la mia Parola. Sono io la sola Parola di Dio che voi dovete d’ora in poi mettere nel vostro cuore. Dall’Antico Testamento dovete passare al Nuovo, dalla Vecchia Alleanza alla Nuova, dalla Legge e dai Profeti dovete convertirsi al mio Vangelo. In fondo è questa la vera predicazione di Gesù: vero invito a compiere questo passaggio: lasciare l’antica giustizia ed entrare nella nuova: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20). È questa una conversione essenziale. Ci si deve convertire al nuovo di Dio che è Gesù Signore. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Questa predicazione e invito a lasciare l’antico della rivelazione per i figli di Israele e l’antico di ogni religione per ogni altro uomo vivente sulla terra, non possono finire con Gesù. Essi devono accompagnare tutta la storia dell’umanità, la cui vera salvezza è proprio nell’accoglienza di questa predicazione e di questo invito affinché ci si immerga tutti nel nuovo di Dio che è Gesù Signore. Come fare perché questo avvenga? Gesù passa e chiama i suoi primi Apostoli, i suoi missionari, coloro che Lui domani manderà, dopo averli colmati di Spirito Santo, ad indicare ad ogni uomo la novità alla quale dovranno convertirsi per avere la vita eterna. Cristo Gesù non si ferma mai nel chiamare. Lungo tutti i secoli, presso ogni riva di mare, ogni sentiero, ogni viottolo, ogni grande strada ed autostrada Lui passa e chiama operai per il suo Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci buoni operai del Vangelo. 
GENNAIO 2012
SECONDA DECADE DI GENNAIO

Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità
Mercoledì 11 GENNAIO (Mc 1,21b-34)

Nel Vangelo di questo giorno è detto che tutti erano stupiti dell’insegnamento di Gesù. Subito dopo viene indicato anche il motivo: Gesù insegnava come uno che ha autorità, e non come i loro scribi. Qual è allora la differenza sostanziale tra questi due insegnamenti? Essa è questa: Gesù traeva il suo insegnamento dal profondo del suo essere, dalla sua stessa vita. Lui è la sapienza eterna, divina, increata. È l’intelligenza fonte e origine di ogni altra intelligenza. È la Parola che non solo dice la verità, la crea anche, a motivo della sua onnipotenza. L’insegnamento di Gesù infonde luce, speranza, certezza, apre nuovi orizzonti, immette il cuore in un cammino nuovo. In Lui non vi è parzialità, inganno, falsità, ripetizione di idee e di principi elaborati da altri. La sua autorità è una sola: la perfetta comunione con il Padre nello Spirito Santo e la piena conoscenza della sua volontà. Il Padre è nel cuore e sulla bocca di Gesù. Soprattutto Gesù ha una parola che rivela tutto l’infinito amore di Dio per la sua creatura. La sua è una parola di compassione, pietà, perdono, aiuto, sostegno. È anche una Parola che crea una nuova vita. Gesù parla e il mondo cambia.

Quello degli scribi è invece un insegnamento stantio, vecchio, fatto di parole vane, discussioni senza alcun significato di salvezza e soprattutto lontano dal loro cuore e dalla loro vita. È come se vi fosse una vera schizofrenia didattica. Da un lato vi è la loro vita falsa, bugiarda, menzognera, senza Dio, atea religiosamente e dall’altro vi è una parola che vorrebbe dire qualcosa di Dio, ma invece che rivelarlo, lo nasconde ancora di più perché lo rende odioso. Essi parlano di un Dio che è un costrutto puramente umano. Niente di divino possiede il Dio del quale loro parlano. La gente vede questa loro schizofrenia didattica e se ne stanno ben lontano. Questo loro Dio non è amabile, non attrae, anzi respinge, allontana. È un Dio senza pietà, amore, misericordia, perdono, commiserazione, senza alcuna speranza di vita nuova. È un Dio che rinchiude l’uomo nel carcere del suo peccato e della sua miseria spirituale. 
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Quella di Gesù è anche una Parola che libera e crea una realtà nuova. Essa è in tutto simile alla Parola di Dio, alla cui obbedienza è sottoposta l’intera creazione. Anche i diavoli devono abbandonare le “tane umane” nelle quali si sono rinchiusi e lasciare libero l’uomo di servire e amare il suo Dio e Signore. Non c’è malattia che possa disobbedire a Cristo Gesù. Lui comanda e la febbre lascia l’ammalato. Dice una parola ed ogni altra malattia sparisce, scompare. Non vi è alcuna resistenza, opposizione da parte di demòni e di infermità. L’unica  resistenza è fatta dagli uomini dal cuore indurito, empi ed idolatri. Tutto ciò che è Cristo Gesù lo può essere oggi e sempre ogni suo discepolo. Noi però preferiamo essere come gli scribi e non come il Divin Maestro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere come Gesù. 
Predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni
Giovedì 12 GENNAIO (Mc 1,35-45)

Oggi di Gesù scopriamo una verità che merita tutta la nostra attenzione. Su di essa urge riflettere e meditare. Gesù deve essere imitato anche in questo e soprattutto in questo. La verità da prendere in seria considerazione è questa: Gesù nell’eternità è dal Padre per generazione eterna. È anche dal Padre per perenne ascolto. Il Figlio, nell’eternità, è sempre rivolto verso il Padre e ne ascolta prontamente la voce del suo cuore. Possiamo dire che è proprio questa la vita di Gesù: essere eternamente dal soffio d’amore del Padre. Neanche per un attimo lui è separato dal Padre. Vive questa relazione nella comunione eterna con lo Spirito Santo di Dio.

Il Figlio Unigenito, il Verbo eterno si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi. Anche nella sua umanità, e non solo nella sua persona divina, egli rimane perennemente rivolto verso il Padre, al fine di ascoltarne la voce in modo da poter compiere sempre la sua volontà. Gesù non è mai dagli uomini. Egli è dal Padre. Possiamo dire che Gesù possiede un “radar” particolarissimo: riesce a sentire anche i battiti più remoti del cuore del Padre e le ali spirituali della sua volontà che gli chiede qualcosa da attuare qui e subito, all’istante, lasciando e abbandonando ogni altra cosa, anche quelle più sante, più caritatevoli, più impellenti, più necessarie. E Gesù obbedisce all’istante, senza mai voltarsi indietro, senza mai avere un piccolo pensiero di scrupolo o di indecisione. La volontà del Padre è la sua unica legge, ma anche il suo unico desiderio.

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Verità principale di Gesù è questa: mettere tutti gli uomini in comunione con il Padre suo: comunione di verità, conversione, richiesta di perdono, comunione di vera obbedienza al Vangelo, che è in sé la pienezza della rivelazione che il Padre fa del suo cuore ad ogni uomo svelato e rivelato dal cuore di Cristo Gesù, nel quale Lui abita con una presenza di grazia, verità, amore, onnipotenza, santità. Ogni altra cosa è solo mezzo, non fine. Per questo Gesù lascia un esercito di ammalati che attendeva la guarigione e con pronta obbedienza al comando del Padre si dirige altrove.

Questa verità di Cristo Signore deve essere verità di ogni suo discepolo. Questi è stato mandato nel mondo a predicare, annunziare, insegnare il Vangelo, cioè a mettere in comunione gli uomini con la volontà del Padre. Creata questa comunione, ogni altra cosa è il Padre che la compie, per mezzo della fede personale di ciascuno. Se non viviamo questa nostra verità e facciamo altre cose, compresi i miracoli, l’uomo rimane sempre nella sua immanenza, nel suo corpo, sulla terra. Non si apre al Cielo. È questa non apertura al Cielo la più grande nostra povertà. Così agendo, siamo poveri Dio ed essendo poveri di Lui, saremo poveri di ogni altra sostanza e soprattutto saremo poveri della vera speranza che deve infondere nei nostri cuori un anelito di vera eternità. Tutto allora è dalla predicazione. Per questo il missionario del Vangelo deve spendere molto del suo tempo, se non tutto, a questa attività anche in ordine alla vera conoscenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato
Venerdì 13 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)

Gesù insegna alle folle la vera volontà del Padre. La insegnava però in modo semplice, nell’umiltà delle parole, nella facilità delle frasi e dei concetti, servendosi del racconto, traendo esempi dalla vita del quotidiano. Quello di Gesù non era un discorso filosofico, altamente teologico, sofisticato, ermetico, complesso. Era sempre un parlare reale, con immagini reali, che si stampano facilmente nella memoria. Questo linguaggio implica una ricchezza interiore grandissima, ma anche un’altissima libertà dalla ricerca della propria gloria. Gesù non cercava se stesso, ma voleva che ogni uomo si mettesse in comunione di verità, ascolto, obbedienza verso il Padre suo.

Gesù sa quale missione gli ha affiato il Padre: “Salvare la carne attraverso la carne”. La sua “carne” è limitata nel tempo e nello spazio. È avvolta dal pochezza che è proprio della carne. Come fare per superare ogni limite e ogni pochezza? Aggiungere in ogni tempo e in ogni luogo, sempre, “nuova carne alla sua carne”, chiamando una moltitudine di persone a seguirlo, per continuare nella storia la sua missione. Quanto vale per Cristo Gesù, vale per ogni altro chiamato. Ognuno deve aggiungere “carne alla sua carne” perché la missione di salvezza si possa compiere presso ogni uomo, in tutto il mondo, sempre. Senza questa aggiunta la missione diviene assai limitata e la salvezza del mondo è a rischio a causa della nostra negligenza ed omissione. Chiamare è obbligo, necessità, urgenza. Lo esige la salvezza dell’umanità. 
Gesù vero Maestro nella difesa della verità evangelica, spesso lo troviamo in dialogo con i farisei, propugnatori di una legge senza uomo, perché priva di una qualsiasi carità, verità, compassione, misericordia, pietà. Nella difesa della verità evangelica Gesù è un vero Maestro. La sua intelligenza è governata dalla più sublime sapienza. Lui sa che non si può rispondere in modo diretto, dichiarando falsa e menzognera la dottrina dei farisei. Lo avrebbero lapidato all’istante. Per questo, con somma saggezza, dona quelle indicazioni che aprono ad una realtà nuova, che è anche antica, senza però mai urtare in modo diretto la suscettibilità dei farisei, sempre pronti ad ucciderlo, nel caso si fosse pronunziato contro la Legge o contro lo stesso Mosè. 
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Chi legge con attenzione e sommo rispetto la Scrittura Santa, nota che spesso la carità ha il sopravvento sulla legge rituale. Del resto non è stato mai proibito di prendere cibo di sabato. Se il cibo non è pronto, bisogna prepararlo. Se non è a nostra disposizione, non certo per negligenza, urge procurarselo. Queste azioni vitali vanno fatte anche di sabato. Non sono vietate. È vietato ogni lavoro servile, che priva l’uomo della sua necessaria libertà dinanzi agli affanni e alle preoccupazioni per le cose di questo mondo. Nella legge dei farisei non vi è mai l’uomo concreto, reale, affamato, assetato, nudo, forestiero, immigrato, carcerato, ammalato, povero, senza niente. Vi è un uomo metafisico, non reale, non concreto. Vi è come un pupazzo posto nel carcere della legge, non certo quella di Dio, ma la loro legge, dal momento che l’interpretazione arbitraria toglie a Dio ogni responsabilità e la conferisce a colui che stoltamente, iniquamente si è impossessato della verità di Dio trasformandola in menzogna. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. 
Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento

Sabato 14 GENNAIO (Mt 5,17-19)

Qualcuno sentendo Gesù proclamare le Beatitudini avrà pensato stoltamente che queste sostituissero in tutto l’antica Legge dei Comandamenti e le successive prescrizioni dei profeti. Era come se vedesse dinanzi a sé un cristianesimo vaporoso, evanescente, libero, nel quale ognuno avrebbe potuto vivere lasciandosi muovere dai suoi sentimenti occasionali. Gesù sul monte aveva proclamato la sua nuova Legge, consistente in otto semplici articoli: “«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5,3-12). Questa Legge di Cristo così come essa suona, è senza alcuna precisa prescrizione, indicazione. Tutto è lasciato al cuore e alla mente di ogni suo discepolo. Si può spaziare dalla somma perfezione alla somma imperfezione.

Se il discepolo di Gesù è guidato e mosso dallo Spirito Santo e dalla sua presenza di verità e grazia, lui camminerà verso una comprensione e un’obbedienza alla Legge di Cristo sempre più grande, fino a giungere a tutta la verità di essa. Se invece questa Legge di Gesù è interpretata da un cuore di peccato, menzogna, cattiveria, malvagità, iniquità, idolatria, le maglie di essa si faranno sempre più larghe e si potrà anche giungere ad imitare il cattivo uso e la pessima abitudine dei farisei che filtravano il moscerino per gli altri mentre loro ingoiavano il cammello. Comprendiamo allora la preoccupazione di Gesù nel ribadire che tutta la prescrizione morale dei Comandamenti e delle successive interpretazioni autentiche fatte dai profeti su comando del Signore rimangono tutte in vigore. Nessuna è stata da Lui abolita.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Posto questo principio di validità di tutta la Legge e Profeti che lo hanno preceduto, Gesù insegna che dinanzi alla Legge, ai Profeti, alla sua nuova Legge e alla sua nuova Profezia non bisogna accostarsi con coscienza lassa, supina, affettata. È questa la coscienza che lascia passare tutto, anche i più orrendi misfatti. Ogni trasgressione della Legge da essa viene scusata, dichiarata non peccato, addirittura giustificata. Gesù non vuole che tra i suoi discepoli si instauri lo stesso stile degli scribi e dei farisei che fondavano la loro osservanza su precetti di uomini, mentre trascuravano e insegnavano a trascurare la Legge del Padre suo. Questa coscienza mai dovrà regnare nella comunità dei suoi discepoli. Essa è coscienza che conduce alla morte. 

Gesù invece vuole un altro tipo di coscienza: vuole la coscienza retta, certa, delicata, quasi scrupolosa – non però lo scrupolo che è vera malattia -. Si tratta invece di quella scrupolosità che sa distinguere e tagliare netto tra ciò che è secondo Dio e invece ciò che è secondo l’uomo o peggio secondo il principe di questo mondo anche nei piccoli dettagli o minimi precetti della Legge. Per questo occorre una luce superiore ed è la luce dello Spirito Santo, la sua sapienza e saggezza che viene in noi e ci suggerisce di volta in volta, con taglio chirurgico, ciò che è secondo la volontà di Dio e ciò che invece viene dalla volontà della creatura. Lo Spirito del Signore va perennemente invocato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una coscienza retta.

Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora
Domenica 15 GENNAIO (Gv 2,1-11)

È giusto dare un’interpretazione nuova a questo brano evangelico, servendoci però di un altro brano, quello che racconta ciò che è avvenuto alla croce tra Gesù, Giovanni e la Madre di Gesù: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). In questi due brani è racchiuso tutto il Vangelo secondo Giovanni.

Siamo a Cana di Galilea. Si celebra una festa di nozze. Viene a mancare il vino. La Madre di Gesù, solerte, vigile, accorta, premurosa, vera Madre, vede ogni cosa e immediatamente se ne dona pensiero. Corre dal suo Figlio Gesù e chiede a Lui di intervenire presto, di fare tutto ciò che sarebbe dovuto essere fatto. Lui può. È l’Onnipotente Signore. È stato mandato nel mondo per soccorrere le creature del Padre. Questo è il momento giusto perché inizi a prestare loro sollievo, conforto, ogni altro soccorso loro necessario. Gesù, pur sapendo che la sua ora non era ancora venuta, si dispone al miracolo. La Vergine Maria chiede ai servi di fare tutto ciò che Gesù avesse comandato loro: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Gesù con la sua morte è salito al Cielo. La Vergine Maria è rimasta sulla nostra terra. Supponiamo che venga invitata con Giovanni ad un altro matrimonio e anche in questo venga a mancare il vino. Presso chi deve correre? Da Gesù, o da Giovanni? Deve ricorrere da Giovanni. È Lui ora il Figlio che Gesù le ha donato. È Giovanni che oggi e sempre dovrà rispondere alle richieste della Madre. È Giovanni che dovrà essere in grado di compiere ogni miracolo, fare ogni prodigio, esaudire ogni richiesta della Madre sua. È Giovanni che deve comandare ai servi di attingere acqua e portarla al Maestro di tavola. È anche Lui che deve mostrare la sua gloria in modo che tutto il mondo inizia a credere in lui, via necessaria, obbligatorio, per poter credere in Dio.

Questa interpretazione esige che il discepolo di Gesù – secondo ordine, grado, ministero, carisma, missione, mansione, ufficio, responsabilità in seno al popolo di Dio – debba essere lo strumento attraverso cui la sollecitudine della Madre di Dio possa trovare soluzione di bene nella nostra storia. La Vergine Maria oggi non deve più recarsi dal suo Divin Figlio per chiedere il miracolo, deve invece andare dal Figlio che Gesù le ha donato e che ha preso il suo posto e a lui chiedere che intervenga con efficacia nella storia. Così letto questo Vangelo dona un significato nuovo a tutta la missione dei discepoli di Gesù. Loro devono esaudire ogni richiesta della Madre e per questo è necessario che siano santi come Cristo Gesù è santo e figli di Dio come Gesù è Figlio di Dio. Altrimenti nessun miracolo si compierà e la grazia rimarrà nel cielo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa coscienza. 
Gesù con i suoi discepoli si ritirò presso il mare
Lunedì 16 GENNAIO (Mc 3,7-12)

Gesù non ama i trambusti dei paesi, dei villaggi, delle città. In questi luoghi è assai difficile poter annunziare, parlare, dialogare, spiegare, insegnare. In essi vi è la vita quotidiana che deve scorrere e la distrazione è assai grande. È questo il motivo che spinge Gesù a trovarsi quasi sempre in luoghi solitari, in disparte, presso il mare, su qualche monte, in aperta campagna. Nel Vangelo di Giovanni molti grandi discorsi di Gesù avvengono nel tempio di Gerusalemme. Anche questo un luogo quasi di tranquillità e di serenità. In esso si poteva parlare, dialogare, insegnare.

Questa scelta di Gesù ci rivela che il cuore, se vuole accogliere il seme della divina Parola, deve essere riparato da tutte le intemperie degli affanni, delle preoccupazioni, di ogni distrazione. La mente deve essere libera, quasi senza pensieri. Il cuore semplice, puro, disponibile ad essere fecondato da Dio con la sua celeste verità. Oggi noi assistiamo invece ad un mondo che ha fretta, non ha tempo neanche di recitare una semplice preghiera, alla Santa Messa arriva in ritardo, con il cuore affollato dai molti affanni e con la mente intenta a inseguire mille altre fantasie. Vediamo persone che non sono capaci neanche di liberarsi dal loro cellulare o telefonino. Devono necessariamente conservare e mantenere il contatto con il mondo esteriore. 

Sono tutte queste cose un segno, un sintomo di una grave malattia che affligge la nostra umanità. Soffriamo tutti di anemia spirituale, siamo in coma nell’anima, non riusciamo a governare i nostri pensieri, non dominiamo i nostri sentimenti, non possediamo il governo delle nostre emozioni. Viviamo in un grande disordine spirituale che immancabilmente si trasforma in un disordine fisico, che prende tutto il nostro corpo e lo consuma nell’inutilità, nella vanità, nel nulla dell’esistenza. Riviviamo di esistenza vuota, perché vuoto di Dio e della sua verità è il nostro spirito assieme alla nostra anima che è carente della grazia divina.

Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Lo spirito ha bisogno di spazi solo per esso, l’anima richiede tempi da dedicare unicamente ad essa. Vale la pena ricordare cose insegna il Qoelet sul tempo: “Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica?” (Qo 3,1-9). La nostra umanità andrà di povertà in povertà, finché non si comprenderà che vi dovrà essere un tempo per il corpo, ma anche e soprattutto un tempo per lo spirito e per l’anima. Infiniti mali sociali sorgono proprio dalla privazione del tempo perpetrato ai danni dell’anima e dello spirito. Quando il corpo prende il sopravvento su di essi, è la fine della nostra umanità. L’animalità, privata dell’anima e dello spirito, è senza morale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. 
Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno

Martedì 17 GENNAIO (Mc 3,22-30)

Satana è l’avversario, l’accusatore, la spia. Nell’Antico Testamento è presente in tre Libri: Primo Libro delle Cronache, Libro di Giobbe, Libro del Profeta Zaccaria: “Satana insorse contro Israele. Egli spinse Davide a censire gli Israeliti” (1Cr 21, 1). Parte assai consistente gli viene invece attribuita nel Libro di Giobbe: “Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore e anche satana andò in mezzo a loro” (Gb 1, 6). È lui che spinge il Signore a mettere alla prova Giobbe. Nel Libro del Profeta Zaccaria è presentato invece come l’accusatore: “Poi mi fece vedere il sommo sacerdote Giosuè, ritto davanti all'angelo del Signore, e satana era alla sua destra per accusarlo. L'angelo del Signore disse a satana: "Ti rimprovera il Signore, o satana! Ti rimprovera il Signore che si è eletto Gerusalemme! Non è forse costui un tizzone s costui un tizzone sottratto al fuoco?" (Zc 3, 1-2). Nel Vangelo è identificato con il Diavolo. Satana, Diavolo, Demonio sono lo stesso Angelo ribelle che per invidia tenta l’uomo, lo seduce, conquistandone il cuore e la mente.  
Il peccato imperdonabile è quello commesso contro lo Spirito Santo. La Chiesa così specifica e chiarifica la natura e l’essenza di questo peccato: “Disperazione della salvezza, presunzione di salvarsi senza merito, impugnare la verità conosciuta, invidia della grazia altrui, ostinazione nei peccati, impenitenza finale”. Come si può constatare sono peccati contro la grazia di Dio, che viene combattuta, negata, disprezzata, distrutta, invidiata o addirittura presupposta. Così spiego il non perdono di questo peccato: immaginiamo un viandante in un deserto infuocato senza cibo e ne bevanda. In esso il sole cocente brilla più di notte che di giorno e più di giorno che di notte senza neanche un minuto di oscurità. Passa accanto a quest’uomo una persona generosissima con un’autobotte di freschissima acqua e un TIR zeppo di ogni cibo. Quest’uomo cosa fa? Sparge tutta l’acqua nella sabbia e dono fuoco a tutti i cibi, rimanendo senza alcuna possibilità di poteri dissetare e nutrire. Chi distrugge e disprezza la grazia di Dio si potrà mai salvare dal momento che la salvezza è solo per grazia di Cristo Gesù, per sua misericordia, per suo immenso dono d’amore?
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Gli scribi che accusano Gesù di essersi fatto amico di satana, o del capo dei demòni, sono ciechi e guide di ciechi. Loro che si dicono maestri in Israele non solo non conoscono Dio, non sanno neanche chi è Satana. Satana non lascia il suo potere a nessuno. Lasciare il potere significherebbe abbandonare l’invidia e la superbia. Ora Satana è per natura invidia e superbia, per natura è ostinato nel male, per natura si è trasformato in odio verso Dio e l’uomo, per natura è malvagità, cattiveria, tentazione. Per natura non creata, ma trasformata dalla volontà, Satana è il principe del male, delle tenebre, di ogni cattiveria che vi è nel mondo. Gesù non ha bisogno di allearsi con Satana per scacciare Sanata. Lui lo scaccia perché è l’uomo forte, fortissimo. Lui è il Forte di Israele. Basta una sua parola e Satana deve lasciare l’uomo, abbandonarlo per sempre. Gli scribi sono veri alleati di Satana perché anche la loro natura è invidia contro Cristo Gesù e superbia. Gesù è. Loro non sono. Per questo lo invidiano a morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci poveri, umili, miti. 
Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa
Mercoledì 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)

Pietro è il fondamento visibile dell’unità di tutta la Chiesa nella verità di Cristo Gesù e nella sua grazia. In parole povere dovrebbe essere così: una verità affermata nella Chiesa di Cristo Gesù che non è vera per Pietro non può essere vera per nessuno dei discepoli di Gesù Signore. Una verità che è vera per Pietro dovrà essere vera per tutti i rinati da acqua e da Spirito Santo. La comunione con Pietro è comunione con Cristo Gesù e con tutta la Chiesa. La non comunione con Pietro è non comunione con Cristo Gesù e con tutta la Chiesa. Non vi sono infatti due principi di unità nella Chiesa, uno visibile che è Pietro, e l’altro invisibile che è il Signore Gesù. Vi è invece un unico e solo principio che è insieme visibile ed invisibile. Cristo e Pietro sono un solo, unico principio dell’unica Chiesa del Signore. 

Sono in grande errore tutti coloro che pensano, dicono, insegnano che si possa essere in comunione con Cristo senza essere in comunione con Pietro. Cristo non ha due chiese, due comunità: una fondata su di Lui e l’altro edificata e innalzato sopra Pietro. La Chiesa è una. Il fondamento è uno. La comunità è una. Cristo e Pietro sono un solo principio di sussistenza e di esistenza dell’unica Chiesa. Pietro non è principio di verità e di governo perché si è fatto da sé. È tale perché Cristo lo ha costituito, lo costituisce. Pietro non conosce la verità di Cristo per scienza acquisita. Lo conosce per scienza donata perennemente dallo Spirito Santo. La sua scienza di Cristo Gesù discende attimo per attimo dall’Alto. È questa una grazia che il Signore ha concesso, concede solo a lui e a nessun altro. Lui potrà sempre confermare i fratelli nella fede. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Le modalità storiche attraverso le quali Pietro ha esercitato la sua missione, il suo ministero, il suo carisma possono variare con il variare degli anni e dei secoli. Certe forme potrebbero anche appartenere ad un passato lontano. Il cambiamento della forma non muta in alcun modo la sostanza della necessità assoluta di essere in comunione con la sua fede su Cristo Gesù, che abbraccia tutta la verità e tutta la grazia che è proprio il dono che il Signore ha lasciato alla Chiesa perché la Chiesa ne faccia dono al mondo intero. Questo mistero di Pietro si può comprendere e accogliere solo con la luce e la forza dello Spirito Santo. Ci si pone in umiltà, ci si lascia illuminare dallo Spirito del Signore, ci si abbandona alla sua mozione, si chiede il suo soprannaturale aiuto e di sicuro si approderà a Pietro. Chi è umile nel cuore e nello spirito prima o dopo sempre approderà a Pietro, entrerà in comunione con Lui, per essere in perfetta comunione con Cristo Signore. 

Le tentazioni di separarci da Pietro o visibilmente o invisibilmente sono assai forti. Satana sa che è Pietro il fondamento, la roccia di stabilità di tutta la Chiesa di Cristo Signore e sempre lavora nei cuori perché si prendano le distanze da Lui. La storia attesta che dove vi è separazione da Pietro, vi è immediatamente separazione dallo Spirito Santo e da Cristo, separazione della sorgente della verità e della grazia e di conseguenza separazione dalla vera santità. Dove non vi è la Chiesa fondata su Pietro mancano i grandi santi, i grandi luminari, i pionieri della presenza di Dio nella nostra storia. Una comunità senza vera santità è una terra senza il calore del sole.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a trovare questa fede. 
ECCO, il seminatore uscì a seminare
Giovedì 19 GENNAIO (Mc 4,1-20)

È giusto che oggi si gridi forte una verità. Nessuno pensi di poter tentare il Signore a suo piacimento, sfidarlo a sua volontà, irritarlo quando vuole, stancarlo nella sua infinita pazienza, opporsi a Lui ed essere certo che sempre la sua misericordia si riverserà sopra di noi. Vi è un tempo e un limite per ogni cosa. Come vi è il peccato contro lo Spirito Santo che chiude nei nostri confronti la sorgente della grazia e della verità, così vi è anche da parte del Signore il trattenersi dal rivelarci i tesori della Parola di salvezza, a causa della nostra indegnità spirituale. 

Tutto è dono di Dio. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito per la sua salvezza. La salvezza è nell’accoglienza del dono. Se il Signore vede che da noi il dono non solo non viene accolto, ma ci si serve di esso per distruggere Lui nella sua persona, che è il dono dei doni, allora Lui ritira la sua mano, nasconde il suo braccio e l’uomo rimane nelle sue tenebre eterne. Non c’è più speranza di salvezza. 
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Dio vuole che ogni uomo giunga alla conoscenza della verità. Per questo invia nel mondo i seminatori del suo Vangelo, della sua Parola. Essi devono darla ad ogni uomo. Nessuno potrà essere escluso dal ricevere il buon seme della salvezza che è nella Parola del Vangelo. Il cuore è in tutto simile al terreno. Come non ogni terreno è buono, così è il cuore. Come vi è la strada, il terreno sassoso, quello pieno di spine, così è per il cuore. Vi è il cuore asfaltato incapace di ricevere un qualsiasi seme, vi è anche il cuore pieno di sassi nel quale è difficile crescere, vi è infine il cuore ricoperto di affanni e di pensieri vani. Neanche in questo cuore vi è spazio per la crescita del buon seme. Come si dissoda il terreno e lo si prepara per la semina, così deve essere fatto per il cuore. In fondo a questo serviva la predicazione di Giovanni il Battista: a preparare i cuori a ricevere il buon seme del Vangelo che Gesù, Seminatore del Padre, sta venendo a spargere sulla nostra terra. I cuori vanno preparati e subito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti, umili, puri di cuore. 
Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!
Venerdì 20 GENNAIO (Mc 4,21-23)

Gli esempi che Gesù porta a sostegno della sua verità dicono più che mille concetti filosofici ben armonizzati e finemente elaborati. Una sola immagine fa più luce nel suo Vangelo che mille astri nel firmamento del cielo. Il suo è in linguaggio immediato, rapido, istantaneo, comprensibile da tutti, e cosa più straordinaria, rimane valido in eterno. Mai passa di moda. Mai si scolorisce. Mai perde di vivacità. È come se uscisse in questo istante dal cuore di Gesù Signore.

Ogni donna di casa, anche se non brilla per acume di saggezza, intelligenza, grande discernimento, sa che quando si accende una lampada, va subito posta sul candelabro, o lucerniere, perché faccia luce a tutti coloro che sono nella casa. La luce posta in alto è sempre ben visibile da tutti e tutti possono lasciarsi illuminare da essa. Nessuna donna di casa accende una lampada e la pone sotto il letto o sotto il moggio. Sarebbe un’azione contraria e opposta allo stesso fine per cui la luce è stata accesa. 

Gesù vuole che ogni suo Apostolo, discepolo, credente in Lui sia in tutto simile alla donna di casa. La sua Parola deve essere per tutti più che lampada accesa e posta sul monte perché faccia luce ad ogni uomo. Loro stessi la dovranno accendere e porre in ogni cuore in modo che il mondo intero sia illuminato dalla divina Parola della salvezza. Sarebbe opera contraria alla Parola, se essa fosse tenuta nascosta nel proprio cuore o conservata in qualche buon libro negli scaffali delle nostre affollate biblioteche.

Cristo Gesù non ha donato la sua Parola perché fosse sigillata e nascosta nei libri che nessuno legge. È stata donata perché ognuno la faccia risuonare, echeggiare per monti, valli, laghi, fiumi, pianure ed anche deserti. Nessun angolo della terra dovrà rimanere senza la luce della Parola di Gesù. Ecco come San Paolo parla della diffusione della Parola nella Comunità di Tessalonica: “Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene” (1Ts 1,2-10). È questa la nostra vera missione: far risuonare la Parola del Vangelo in ogni cuore. 
Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

La Parola di Dio è senza alcun segreto. Essa non è stata consegnata sotto sigillo inviolabile. Essa è stata proclamata da Gesù sempre apertamente, dinanzi a tutti. Amici e nemici, vicini e lontani, giusti e ingiusti hanno ascoltato tutto il suo Vangelo. Come ha fatto Lui dovrà fare ogni suo discepolo. Anche lui dovrà parlare pubblicamente, dire apertamente, insegnare nelle piazze, gridare per le strade. Ognuno è chiamato a donare la sua voce alla Parola perché questa raggiunga gli estremi confini della terra. Nessuno si dovrà mai sottrarre a questa responsabilità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci responsabili della Parola. 
GENNAIO 2012
TERZA DECADE DI GENNAIO

Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!

Sabato 21 GENNAIO (Mc 12,1-12)

In una parabola Gesù racchiude tutto l’Antico Testamento, dal tempo della monarchia fino ai suoi giorni, compresa la sua crocifissione. Nel racconto dei vignaioli omicidi si manifesta tutta la volontà satanica dell’uomo di non voler riconoscere Dio come il proprio Signore, Creatore, Salvatore potente cui è dovuta ogni obbedienza. In fondo Gesù conferma quanto affermava Osea sulla relazione tra Dio e il suo popolo: “Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono»” (Os 1,2-9). Non si tratta di fragilità, debolezza, poco amore. È invece questione di volontà e quindi di superbia, malignità, malvagità. Vi è un’opposizione studiata, scientifica, programmata. 
Si mise a parlare loro con parabole: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura:  La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore  ed è una meraviglia ai nostri occhi?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo lasciarono e se ne andarono.
Se leggiamo con somma attenzione e grande libertà interiore la parabola, dobbiamo confessare che la malvagità di questi uomini  è oltremodo grande. Loro uccidono il figlio del re, il suo erede, per entrare in possesso eterno della vigna. Essi non vogliono servire il Signore allo stesso modo che Satana non vuole servire il Signore. Come si è ribellato Satana così queste persone si ribellano giorno per giorno contro il loro Dio e Signore, perché non vogliono che vi sia un Dio e un Signore sopra di loro. Dio è Dio per se stesso, ma non per loro. In fondo tutto il dramma vissuto da Cristo Gesù è stato questo. Lui è venuto per chiamare ogni uomo ad obbedire al Padre suo che è nei Cieli attraverso la via della Parola da lui annunziata, che è Parola che dona significato ad ogni altra Parola di Dio precedentemente rivelata, ma anche Parola che compie in pienezza tutte le altre parole. Una sola è la verità: la Parola di Gesù Signore. Mosè non è più la verità. I Profeti non sono più la verità, Ogni altra Parola dell’Antico Testamento non è la verità. Conduce alla verità, ma non è la verità, allo stesso modo che Giovanni il Battista conduce alla verità, ma non è la verità. Cristo è insieme verità e compimento. A Lui deve passare ogni uomo che cerca Dio in pienezza di grazia e di verità. Scribi, farisei, sommi sacerdoti, anziani del popolo lo rifiutano categoricamente come verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nostra verità. 
Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare

Domenica 22 GENNAIO (Mt 14,13b-21)

Le folle sono in tutto simili alle formiche. Lasciate cadere per terra qualcosa di commestibile, anche un ragno morto, e subito, dopo qualche istante un esercito di agguerrite formiche è già pronto per divorare la preda. Esse vanno dove trovano, anche a chilometri di distanza. Gesù non lascia cadere solo qualche briciola o qualche tozzo di pane duro. Lui porta con sé e dona tutto il cielo in pienezza di verità, con ogni abbondanza di grazia che diviene anche miracolo, guarigione, segno, risurrezione. Tutto il Cielo è da Lui dato a piene mani. Il Vangelo secondo Giovanni dice che la sua misura è l’essere senza alcuna misura: “Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,31-36). 

Gesù non può avere un solo istante per sé e per i suoi discepoli. Le folle non solo lo seguono, lo inseguono anche. Lui parte per un luogo solitario, isolato. Le folle cosa fanno? Addirittura lo precedono all’altra riva. Giungono prima di Lui. Lui sente compassione, guarisce i loro ammalati e si mette ad insegnare loro molte cose. Se uno non conosce, può anche essere giustificato se non sente compassione per le tristezze che avvolgono l’umanità. Una volta però che si ha scienza e coscienza dei mali che affliggono il nostro prossimo, perché è dinanzi a noi, noi non possiamo far finta di non vedere, non sentire, non comprendere. Dobbiamo sentire compassione efficace, reale, risolutrice dei molti guai e degli innumerevoli problemi. La compassione è vera comunione di vita. Gesù si priva del suo sangue per darlo a noi e del suo corpo perché vuole che sia nostro cibo di vita eterna. Ognuno può essere compassionevole in molte cose e deve esserlo, se vuole imitare Cristo Signore e divenire suo vero discepolo.

Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Dinanzi alla compassione da usare per l’umanità intera, l’uomo si sente privo di forze, di mezzi, di sostanze. In questo caso la soluzione è una sola: licenziare la folla, mandarla via. Congedarla perché sia essa a provvedere a se stessa. Ma questa non è vera compassione, non è misericordia e neanche amore. Gesù possiede niente o quasi. Anche umanamente Lui è nell’impossibilità di fare qualcosa per la folla. Lui sa, ed è questa la potenza della sua fede, che il Padre suo è il Creatore dal nulla. Non è Colui che ha creato il cielo e la terra. È colui che oggi li crea per i suoi figli. Per i suoi figli il Signore è sempre pronto a creare un nuovo cielo e una nuova terra. Una però deve essere la condizione: che noi glielo chiediamo con preghiera accorata e che mettiamo a disposizione del prossimo quel poco che abbiamo. Il poco deve essere dato al Signore in segno di grande carità e immensa libertà. Se noi non amiamo non possiamo chiedere a Dio che ami e se noi non doniamo, potendolo, neanche Dio darà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la compassione. 
Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi
Lunedì 23 GENNAIO (Mc 4,24-25)

Preghiera e dono, richiesta di grazia e carità, devono essere in noi una cosa sola. Nessuno può chiedere a Dio qualcosa per se stesso, se è nelle possibilità reali di esaudire le richieste dei suoi fratelli e non lo fa. Ammettiamo che io sia un uomo benestante, influente, ricco, esperto, professionista. Si presenta da me una persona che è nel bisogno sia nello spirito e nell’anima ed anche nel corpo. Posso fare tanto per essa e non lo faccio, perché il mio cuore è insensibile. Anche il cuore di Dio sarà insensibile quando gli innalzerò la mia preghiera. Io non ascolto, neanche Dio ascolta.

La nostra preghiera a Dio è sempre condizionata. Non da oggi, bensì da sempre. La misericordia dell’uomo è misura per la misericordia di Dio: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati.  Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 28,1-7). “Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno e i doni dei malvagi non sono graditi. L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi né perdona i peccati secondo il numero delle vittime. Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, colui che glielo toglie è un sanguinario. Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento, versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio” (Sir 34,21-27). Il Signore vuole ogni uomo ricco di compassione, misericordia, pietà verso i suoi simili.

Questa regola di azione non vale solo per chi è ricco sia materialmente che spiritualmente in scienza e in dottrina o in altre virtù. Vale anche per chi è povero di sostanze ed anche non scienziato e non addottrinato. Ogni uomo è portatore di un dono di Dio. Anche la persona più misera della terra e più meschina, mai sarà così misera e così meschina da non poter fare nulla per gli altri. Se non può farlo materialmente, lo potrà fare spiritualmente: perdonando, pregando, esortando, vivendo la sua vita come vera presenza di amore. La vedova di Sarepta di Sidone aveva l’ultimo pugno di farina e l’ultimo goccio d’olio. Eppure non si trattenne, non ebbe paura di fare la carità ad Elia che era stanco ed affamato. Per questo il Signore la premiò con un miracolo che durò tre anni e sei mesi. Anche la vedova del Vangelo non possedeva nulla. Non ebbe però paura di versare nel tesoro del tempio tutto quanto aveva per vivere. Ognuno è posto dal Signore sempre nelle reali possibilità storiche di fare un po’ di bene, di usare un po’ di misericordia, di avere un po’ di pietà. 
Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

La Parola di Gesù è chiara: siamo noi che portiamo al Signore la misura della misericordia che Lui dovrà usare verso di noi. Se noi gli portiamo una misura scarsa, piccola, inconsistente, Lui ci servirà con essa. Se noi invece gli portiamo una misura capace, grande, ampia, Lui la prenderà e in essa metterà la sua benedizione, la sua grazia, i suoi miracoli. Anzi, vi aggiungerà molto di più. Ma anche la vita eterna è data per l’amore, la misericordia, la compassione da noi usata verso i poveri e i miseri della terra. Dio è carità ed ha fatto la sua creatura ad immagine della sua divina carità. Satana fa i suoi figli egoisti, gretti, avari, invidiosi, superbi, chiusi nel loro piccolo cuore. Gesù invece è venuto per farci misericordiosi, caritatevoli, pietosi, ricchi di amore e di perdono, sempre propensi al bene verso tutti. Questa è la nostra verità cristiana.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci figli della divina carità. 
in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa
Martedì 24 GENNAIO (Mc 4,26-34)

Il Vangelo secondo Marco contiene una verità sul mistero del regno dei cieli che è solo sua. Sarebbe sufficiente questa sola verità, per rivoluzionare tutta la nostra pastorale, che è vana e fallace in partenza, prima ancora di iniziare. Molta nostra pastorale oggi soffre un vizio di fondo: noi abbiamo operato la sostituzione della Parola di Dio con la nostra. Sarebbe sufficiente porsi queste semplici domande e capiremmo quanto efficacia di salvezza è posta in ogni nostra azione pastorale: quanta parola è di Dio in quello che dico e quanto invece è mia parola? Quanto pensiero di Dio vi è in ciò che annunzio e quanto invece è mio pensiero? Quanta volontà di Dio vi è in ciò che comando e quanta invece è mia esclusiva volontà? Quanti decisioni sono secondo Dio e quante invece secondo il mio personale criterio di discernimento? 

Se osserviamo bene ogni cosa con cuore libero e mente scevra da preconcetti, notiamo che metodi, forme, modalità, usi, tradizioni, costumi, abitudini, ma anche innovazioni, ricerche, proposte, studi, analisi, tutte queste cose quasi sempre prescindono dalla Parola del Signore. È come se vi fossero due comparti separati e incomunicabili: in uno vi è il mondo di Dio che deve rimanere mondo di Dio e nell’alto vi è il mondo dell’uomo che deve rimanere mondo dell’uomo. La vera pastorale invece è mettere in comunione i due mondi: quello di Dio e quello dell’uomo attraverso però la grazia e la verità di Gesù Signore, che sono contenute nella sua Parola, affidata alla mediazione dei ministri di essa. Se il ministro sbaglia Parola, sbaglia nel dono della grazia e della verità e l’uomo rimane senza vera comunione di salvezza con il suo Dio. 

Gesù, attraverso il Vangelo secondo Marco, ci rivela che quando il mediatore della Parola getta il suo seme di verità e di grazia in un cuore, il seme è carico di divina potenzialità, energia di vita nuova. Esso mette prima radici nel cuore, poi a poco a poco comincia a venire fuori, innalzarsi, farsi un grande arbusto, produrre molti frutti. L’uomo che lo ha seminato neanche sa come il seme produca e tuttavia il seme produce senza che lui intervenga minimamente su di esso. È grande il mistero della divina Parola. Veramente essa è vita eterna per chi l’accoglie nel suo cuore. Per essere accolta però deve essere seminata in purezza, integrità, pienezza di verità, perfezione di grazia, con la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo. 

Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

La parabola del granello di senapa ci insegna un’altra profondissima ed eterna verità. Se leggiamo la prima pagina della Genesi notiamo che il Signore ha impiegato ben sei giorni per creare il cielo e la terra. Un tempo lungo, lunghissimo per Lui che è l’Onnipotente. A Lui basta una sola parola. Nient’altro. Il tempo è lo strumento di Dio per fare ogni cosa. Come il falegname usa la pialla per levigare il legno, così il Signore usa il tempo per costruire il suo regno sulla nostra terra. Se noi siamo buon seme di senape, cioè piccolissimo seme, ma vero seme, i frutti matureranno a suo tempo con certezza. Il regno di Dio crescerà, si svilupperà, si diffonderà. Essenziale, vitale è che noi siamo buon seme di Dio in mezzo ai nostri fratelli, in mezzo all’umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci buon seme di Dio. 
Siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele

Mercoledì 25 GENNAIO (Mt 19,27-29)

Attraverso la vocazione del notabile o giovane ricco, Gesù insegna ad ogni uomo che nel suo cuore deve sempre trovare spazio per la carità, l’amore, la compassione, la pietà. Più grande è questo spazio e più perfetta è la vita, più vera, più santa. La verità di una vita è la sua carità, il suo amore, la sua dedizione, la sua consacrazione ai fratelli. Quell’uomo ricco rinchiuse il suo cuore nel carcere di un egoismo talmente grande da rifiutare l’invito di Cristo Gesù, che lo chiamava a dare alla sua esistenza terrena la forma e l’essenza della carità e quindi della perfezione assoluta.

Liberarci dal carcere invisibile dell’egoismo non è cosa facile. Per questo Gesù aggiunge che è difficile per un ricco entrare nel regno dei cieli. La difficoltà è talmente grande da far divenire possibilità che un cammello passi per la cruna di un ago. Si tratta pertanto di una impossibilità assoluta, umanamente parlando. Diviene possibilità reale solo se la grazia di Dio conquista il cuore e lo apre alla trascendenza della carità e dell’amore. La grazia di Dio è Cristo che la fa fruttificare. Al frutto di Cristo ogni suo discepolo deve aggiungere il suo particolare incremento. La salvezza infatti passa solo ed unicamente attraverso il corpo di Cristo che nella storia, attualmente, è ogni suo discepolo. Se il discepolo fruttifica grazia, le conversioni si compiono. Se invece genera solo parole vuote, vane, inutili, nessuna conversione potrà mai avvenire e nessun ricco si convertirà mai. Manca la grazia di Dio che smuove il cuore e lo attrae a Lui.

I discepoli ancora non sono perfetti, non possiedono la divina verità nella sua interezza, non camminano con i pensieri di Cristo e di Dio. Seguono il Maestro. Hanno lasciato tutto. Nutrono però una speranza nel cuore. Seguendo Gesù loro ne ricaveranno di sicuro un grandissimo bene. Se non altro saranno ricoperti di grandissima fama ed onore nel regno che Gesù è venuto ad instaurare sulla nostra terra. Quando in Pietro e negli altri si poserà lo Spirito Santo con la pienezza dei suoi santi sette doni e li consacrerà, allora essi scopriranno che la carità è la mercede e il salario della carità. Alla carità basta se stessa e così anche all’amore. Oggi invece ancora non possiedono lo Spirito del Signore e per questo motivo Pietro confessa a Gesù che loro realmente hanno lasciato tutto. Al loro abbandono di tutto, quale sarà la risposta di Cristo e di Dio? Cosa riceveranno in cambio? Cosa farà Dio per loro?

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Gesù è l’uomo saggio, intelligenza, sapiente, prudentissimo sempre. Lui non scaraventa Pietro nel tempo dopo la Pentecoste. Parla all’uomo che gli sta dinanzi e che ha bisogno di sicurezze materiali e spirituali. Queste sicurezze gli vengono donate. Oggi loro riceveranno cento volte tanto di quello che hanno lasciato. Domani avranno anche in eredità la vita eterna. In più siederanno nel nuovo regno su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. La ricompensa è altamente grande, grandissima. Pietro potrà seguire il Signore senza alcun timore. Il guadagno c’è ed è anche assai consistente. Ciò che essi hanno lasciato è niente in confronto a quanto riceveranno. Domani, quando lo Spirito Santo sarà disceso sopra di loro, essi comprenderanno che l’amore è gratuito, è un purissimo dono. Ci si dona a Dio con un solo desiderio: che Dio si doni a noi. Noi ci doniamo tutto a Lui. Lui si donerà tutto a noi. Ogni altra cosa perde di significato, importanza, consistenza. Quando si ama con il cuore di Dio, allora la carità è purissimo dono senza alcun interesse né terreno e né celeste. La carità vuole solo donarsi, offrirsi, vuole farsi vita perché il mondo intero entri nella vita che è amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ad immagine di Dio. 
Annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto
Giovedì 26 GENNAIO (Mc 5,1-20)

Siamo in territorio pagano. La potenza del diavolo in questo luogo è incontenibile. In Israele mai Gesù si era incontrato con un esercito così agguerrito di diavoli e tutti nello stesso uomo. Nel mondo pagano, della non fede, non grazia, non verità, non perfetta giustizia, il diavolo gioca in casa con una fortissima squadra d’attacco. In questo caso sono più di duemila contro uno solo. La situazione di quest’uomo è veramente un disastro. Questi diavoli sono ingovernabili, indomabili, non possono essere legati in alcun modo. Non vi sono forze umane che possano intervenire per operare una qualche liberazione. L’indemoniato può solo attendere la morte. Gesù però passa per la sua strada e lo libera, permettendo di entrare nei porci che erano numerosissimi. Questi, invasi dai diavoli, annegano tutti nel mare. Neppure uno si è potuto salvare. 

Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

La notizia viene subito diffusa dai mandriani. Circa duemila porci che annegano nel mare in un solo istante non è un fatto ordinario. La gente accorre. Vede colui che era stato indemoniato calmo, sereno, pacifico. Hanno paura. Il Vangelo non spiega il motivo di questo turbamento interiore. Dice che Gesù fu pregato di allontanarsi dal loro territorio. Possiamo supporre che essi abbiamo paura per la loro economia. Se ogni liberazione dalla possessione diabolica dovesse costare loro due mila porci per volta, sarebbe per loro un vero fallimento. Essi ignorano che la vita di un solo uomo vale quanto vale Dio, dal momento che il Figlio di Dio muore per la sua salvezza. Non si può valutare ogni cosa in termini economici, materiali. Occorre superare l’immanentismo e immergersi nella trascendenza. Urge vedere l’uomo così come lo vede Dio e Dio si consuma per la sua redenzione. L’uomo guarito vorrebbe seguire Gesù. A Gesù non serve la sua sequela. Lui deve restare ed essere in quella regione, tra quella gente, un testimone, un araldo, un banditore delle grandi opere di Dio. Deve essere per quella gente una spina nel fianco. Loro hanno rifiutato Gesù. Gesù rimane in mezzo a loro attraverso quest’uomo perché essi ricordino giorno e notte la grande grazia da essi rifiutata, in modo da pentirsi, ravvedersi, andare alla ricerca di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci uno sguardo divino. 
Non temere, soltanto abbi fede!
Venerdì 27 GENNAIO (Mc 5,21-24a.35-43)

Gesù è lungo il mare. Molta folla è attorno a Lui. Uno dei capi della Sinagoga, di nome Giàiro, viene si prostra ai suoi piedi e lo supplica con insistenza: “La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva”. Gesù per quest’uomo è la sola speranza. La vita della figlia è nelle sue mani, nella sua compassione, nella sua carità. Chiediamo: quante vite sono solo nelle nostre mani, nella nostra carità, nella nostra compassione? Quanta speranza il Signore ha posto nel nostro cuore perché da noi sia donata ai nostri fratelli? Abbiamo noi questa fede che Dio ci ha costituiti suoi mediatori di salvezza? Le folle ci vedono come portatori di vita in questo mondo? Vengono da noi perché il loro cuore trovi pace? 

Sono domande queste alle quali è giusto che noi rispondiamo. Sono esse la nostra stessa vita di cristiani, di discepoli di Gesù. Il discepolo di Gesù è persona che porta una  speranza nuova in questo mondo, una speranza di salvezza totale, dell’anima e del corpo. Tutto l’uomo deve rinascere a nuova vita quando incontra un cristiano, allo stesso modo che rinasceva a nuova vita quando incontrava Gesù. Noi, discepoli del Signore, dovremmo essere per ogni uomo ciò che fu Cristo Gesù per Saulo sulla via di damasco. La nostra luce dovrebbe essere così grande da ridare nuova esistenza a quanti incontriamo sulla nostra strada. Il cristiano non deve fare cose per gli altri. Deve essere semplicemente vero cristiano. Come il sole che non fa alcuna cosa. Rimane ogni giorno vero sole ed ogni giorno dona la sua vera luce. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Durante il tragitto la figlia di Giàiro muore. Dalla sua casa vennero a dirgli: “Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?”. Il Maestro di certo non può fare tutto. Qualcosa è nelle sue possibilità. Altre invece mai le potrà fare. Dinanzi ad un corpo morto, a nulla serve imporre le mani. Questi i pensieri che attraversano la mente di questi uomini che informano della morte della giovinetta. Essi hanno una conoscenza limitata su Gesù. Dalla conoscenza non perfetta nasce anche una fede non perfetta e di conseguenza una preghiera non piena, non completa. Ora spetta a Gesù intervenire. È Lui che deve dare la perfetta verità su se stesso, mostrare ogni sua possibilità. Gesù inizia dal dire a Giàiro di “non temere, soltanto di avere fede!”. Anche in questo secondo momento, chiediamoci: Abbiamo noi l’esatta conoscenza di chi è un cristiano, un discepolo di Gesù? Sappiamo quali reali poteri il Signore ha messo nelle nostre mani? Aiutiamo i nostri fratelli ad avere fede in noi, nella grazia che attraverso di noi raggiunge la loro vita? Possiamo noi dire ad un padre angosciato: “Non temere, soltanto abbi fede, perché io risusciterò tua figlia?”. Queste domande dobbiamo farcele ogni giorno, perché è proprio del cristiano essere coltivatore di fede e speranza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere veri cristiani. 
E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me
Sabato 28 GENNAIO (Gv 12,31-36a)

Gesù sa che la sua ora è venuta. Fra poco si ritirerà nel Cenacolo con i suoi, celebrerà la Cena Pasquale con un giorno di anticipo, perché è lui il vero Agnello della Pasqua che dovrà essere immolato il giorno della Parasceve. Con la morte di Cristo si compie il giudizio sul mondo e il principe di questo mondo, Satana, il Diavolo, il Serpente Antico, il nemico dell’uomo, il suo tentatore verrà gettato fuori. Cristo Gesù infatti, vincendo ogni sua tentazione, scendendo nella morte per obbedienza, ha vinto il peccato e dalla morte, dal suo regno ha sconfitto la morte. Questa non ha più potere sopra gli uomini e neanche il peccato ha più potere. La grazia di Dio è più forte di ogni cosa e Satana può essere in ogni momento sconfitto. Il suo potere è limitato. Lui può solo tentare. Non può più schiavizzare nessun uomo, a meno che questi non si lasci lui schiavizzare per sua volontà, perché omette e tralascia di camminare nella grazia di Gesù Signore.

È la morte il sigillo della verità di una vita. La morte di Cristo sigilla il dono totale che sempre Gesù ha fatto al Padre suo. Lui veramente è stato sempre obbediente, in tutto, senza la più piccola disobbedienza, neanche di pensiero, sentimento, volontà non data all’istante al suo Dio e Padre. Questa obbedienza produce la redenzione del mondo, la sua salvezza. Dalla croce infatti, dal corpo morto di Gesù, trafitto dalla lancia, sgorga l’acqua e il sangue, la grazia e lo Spirito Santo che devono inondare il mondo di vita nuova, vera, giusta, santa. Si compie in Gesù la profezia di Ezechiele:
“Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina” (Cfr Ez 47,1-12). 

La vita risorge sulla terra. Dove giungono grazia e Spirito Santo tutto rivive. Per questo Gesù può dire: “Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me”. Tutti potranno rivivere. Tutti entrare in una nuova vita. Tutti venire avvolti da una grande luce di verità. 

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, attirateci a Cristo Gesù. 
Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?

Domenica 29 GENNAIO (Lc 2,41-52)

Gesù viene a Gerusalemme per celebrare la festa di Pasqua e vi rimane, mentre i suoi genitori riprendono la via del ritorno, senza accorgersene di nulla. È giusto che ci chiediamo: perché la Vergine Maria, Donna prudentissima, sapientissima, sempre solerte e accorta, e Giuseppe, anche lui uomo giusto, prudente, vigilante, custode fedele di Gesù, neanche sospettano che Gesù non sia con loro nella carovana? Come è stato possibile tutto questo, considerato lo spessore di santità di Maria e Giuseppe? La risposta è una sola: con i santi, in modo particolare con Gesù, che è santissimo, che ogni giorno cresce in età, sapienza e grazia, nulla è scontato, perché Lui vive di immediata, pronta, istantanea, attuale obbedienza al Padre suo che è nei cieli. Maria e Giuseppe conoscono la serietà di Gesù e sanno che mai è venuto meno ad un solo suo obbligo verso di essi. Loro sono più che certi che Gesù sia nella carovana assieme agli altri ragazzi e per questo motivo il loro cuore è nella pace. Sui santi non si può contare. Ciò che hanno fatto fino a ieri non è regola di azione per oggi, perché oggi il Signore potrebbe manifestare loro la sua volontà ed essi la compiono senza alcun ritardo. Nell’istante in cui il Signore comanda, loro sono già in opera, in obbedienza, in perfetto ascolto. Il comportamento di un santo non va mai presunto. 

I santi sono sempre nuovi nella loro vita perché l’obbedienza è sempre nuova, sempre attuale, sempre pronta e immediata. Il Padre dice a Gesù di fermarsi nel tempio di Gerusalemme e Lui si ferma. Lo invita a porsi in dialogo con i dottori e Lui interroga e risponde. Il Padre vuole che Lui manifesti la potenza della sua luce di verità e lui obbedisce. Maria e Giuseppe nulla sanno di questa relazione personalissima di Gesù con il Padre suo. Lo pensano perso, smarrito. Gesù però non è né perso e né smarrito. Lui sta semplicemente obbedendo ad un comando divino. Perché allora il Padre non gli ha comandato di avvisare Maria e Giuseppe? Perché tre giorni di sofferenza a Maria e a Giuseppe sono necessari perché loro apprendano che Gesù non appartiene loro. Lui è tutto del Padre, sempre, in ogni istante e del Padre sempre deve rimanere.

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Maria e Giuseppe dopo questo giorno, anche se ancora non lo hanno compreso appieno, sanno che sono loro in perenne obbedienza a Cristo Gesù e non il contrario: Cristo Gesù in obbedienza al loro volere. Cristo appartiene al Padre, alla sua voce, ad ogni suo comando. L’obbedienza in Lui dovrà essere sempre istantanea. Neanche una frazione di tempo dovrà trascorrere tra l’ascolto e la realizzazione. Se per un attimo tutte le famiglie della terra pensassero che anche loro devono porsi a totale disposizione della vita che è nata da esse o che nascerà, scopriremmo all’istante cosa è l’amore. I figli hanno la preminenza su tutto e tutto si deve fare per la loro crescita santa. Divorziare quando vi è un figlio in una famiglia è commettere un duplice peccato: contro il sacramento dell’amore e contro il sacramento della vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci in questo mistero. 
Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata

Lunedì 30 GENNAIO (Mc 5,24b-34)

Questa donna che di nascosto tocca Gesù e rimane guarita vive in uno stato di sofferenza non solo fisica, quanto anche spirituale. La sua condizione è veramente penosa. Ecco cosa insegna il Libro del Levitico: “Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per sette giorni resterà nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro fino alla sera. Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua impurità mestruale sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà impuro. Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Chi toccherà qualunque mobile sul quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se un oggetto si trova sul letto o su qualche cosa su cui lei si è seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera. Se un uomo ha rapporto intimo con lei, l’impurità mestruale viene a contatto con lui: egli resterà impuro per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà resterà impuro. La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle mestruazioni, o che lo abbia più del normale, sarà impura per tutto il tempo del flusso, come durante le sue mestruazioni. Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale si corica quando ha le mestruazioni; ogni oggetto sul quale siederà sarà impuro, come lo è quando lei ha le mestruazioni. Chiunque toccherà quelle cose sarà impuro; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se sarà guarita dal suo flusso, conterà sette giorni e poi sarà pura. L’ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio per il peccato e l’altro come olocausto e compirà per lei il rito espiatorio davanti al Signore, per il flusso che la rendeva impura” (Lev 15,19-30). Immaginiamo per un solo istante la grande sofferenza di questa donna che da dodici anni non trova alcun sollievo per la sua malattia. 

L’unica speranza questa donna la vede in Cristo Gesù. Non può rivelarsi pubblicamente. Lei è donna impura che rende impuri gli uomini. Gli viene in aiuto la sua fede. A Gesù si può chiedere senza parlare. Basta toccarlo e la guarigione sarà immediata. In una folla che spinge, urta, che si muove senza alcun controllo, nessuna difficoltà a fare ogni cosa di nascosto. Questa donna sviluppa una fede a partire dalla sua particolare condizione rituale. È ritualmente impura e ha bisogno di una fede che le dia salvezza in questo stato, senza che nessuno lo venga a sapere. 
Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Ci può essere una fede per ogni condizione di vita? Sì. Anzi deve esserci. La fede è una risposta personale alla grazia e alla verità di Dio. Come è infinita la verità così deve essere infinita la fede. Come è personale la via attraverso cui la grazia giunge a noi, così personale dovrà essere sempre la fede. Ogni persona dovrà pertanto possedere una fede personale attraverso la quale giungere alla pienezza della verità e della grazia. Si tratta naturalmente della fides qua credimus, non della fede quae e cui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di purissima fede.

E si meravigliava della loro incredulità
Martedì 31 GENNAIO (Mc 6,1-6a)

Oggi Gesù è nella sua patria, cioè in Nazaret. Secondo il Vangelo di Luca, Cristo Signore inizia il suo ministero messianico proprio dalla sinagoga della sua città. È come se volesse dare ai suoi concittadini il privilegio di ascoltare dalla sua voce il compimento delle antiche profezia sulla persona del Messia del Signore: “Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,14-21). 
Tra le profezie e le attese di un popolo calpestato, umiliato, privato della sua libertà politica, costretto a vivere la sua religione sotto il controllo di un potere sovrano straniero vi è l’abisso. Il popolo pensava, immaginava, si era costruito un ideale di messianismo interamente politicizzato. Israele attendeva un Messia guerriero, forte, capace di annientare e sconfiggere tutti gli eserciti di questo mondo, alla maniera di Davide che con una sola pietra uccise il gigante Golia e con i suoi soldati sottomise tutti i popoli confinanti, facendo grande, grandissimo il regno di Israele. Gesù è umanamente parlando persona senza passato, senza presente, difficilmente potrà avere un futuro. Non è ricco. Non è figlio di re. Non è neanche persona capace di una qualche azione militare. Al massimo potrebbe essere un profeta. Mai un re e nemmeno un sacerdote, dal momento che non è un discendente di Aronne. Come fa Gesù a proclamarsi Messia del Signore, persona che viene per dare compimento a tutte le profezie, se la sua condizione è più che umile, anzi umilissima?

Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

I concittadini di Gesù commettono un grave errore di fede. Loro leggono la Scrittura, ma non ne comprendono il significato. La meditano, ma non scorgono in essa l’agire del Signore. Loro ignorano che le più grandi imprese Dio le ha sempre compiute con persone umili, umilissime. Più nulla valgono agli occhi del mondo e più sono utili a Dio per realizzare il suo mistero di salvezza in favore del suo popolo. Le armi di Dio spesso sono state la sterilità, l’anzianità, la fanciullezza, la pochezza e il niente dell’uomo. Tutta la storia della salvezza è questa verità divina. Dio è stato sempre il creatore dal nulla e dal nulla dell’uomo vuole realizzare la sua salvezza. Dio sconfisse l’esercito di Oloferne per mezzo di Giuditta. Eliminò l’esercito di Sisara per mezzo di Giaele. Distrusse l’alterigia di Aman attraverso Ester che sviene dinanzi al re, presso il quale si era recata per chiedere aiuto. Anche Davide era un pastore di greggi. È Dio che lo ha fatto grande. Se noi non cominciamo a saper leggere la storia come la vede il Signore, sempre faremo di questi errori. Gli abitanti di Nazaret non credono, anzi si rifiutano di credere, perché guardano l’umiltà di Gesù. Pensano al contrario di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi e pensieri di Dio.

FEBBRAIO 2012
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

E si mise a insegnare loro molte cose
Mercoledì 1 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)

Gli Apostoli tornano dal loro primo viaggio missionario. Gesù li aveva inviati a predicare il Vangelo, curare gli infermi, liberare gli uomini dal diavolo, donando loro la libertà dei figli di Dio. Ora tornano, si riuniscono attorno a Gesù e gli riferiscono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ogni operatore evangelico dovrebbe fare ciò che fanno ora gli apostoli. Lui dovrebbe farlo ogni sera, alla fine del suo lavoro pastorale, missionario, catechistico, di insegnamento, caritativo. Dinanzi a Gesù dovrebbe esaminare la sua giornata in modo da scoprire in essa ciò che è stato perfetto, meno perfetto, erroneo, sbagliato, peccaminoso. Se la luce di Cristo Gesù, la sua eterna verità, il suo Santo Spirito non esamina la nostra opera, noi rischiamo di camminare come quei “Vescovi” della Chiesa di Dio di cui parla l’Apocalisse. 

Questi “Vescovi” sono senza esame di coscienza, senza verifica della loro vita apostolica e missionaria. Nella loro azione pastore a poco a poco si sono introdotti dei piccoli o anche grandi difetti che oscurano la luce radiosa del messaggio libero e fecondo di vita eterna di Gesù. Ascoltiamone uno di questi esami di coscienza: “All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,14-22). La situazione di questo “vescovo” della Chiesa di Laodicèa è veramente disastrata. È un morto che cammina. È incapace di operare una qualsiasi salvezza verso le anime a lui affidate. Questo succede quando non ci si pone dinanzi a Gesù quotidianamente per chiedere luce, sapienza, intelletto, discernimento nella valutazione della verità e falsità della nostra vita personale e pastorale. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
Perché è giusto che venga riferito a Gesù ogni cosa della nostra vita: azioni, pensieri, relazioni, decisioni, impostazioni, programmi, incontri? Perché in ogni cosa che noi decidiamo, vogliamo, pensiamo, operiamo potrebbe introdursi la tentazione, l’errore, la falsità, l’inganno, la menzogna, l’approssimazione, l’errato convincimento, la stessa mala fede. In ogni momento potremmo rischiare di essere missionari di Satana, del Diavolo e non più di Cristo Gesù. È  triste per un “vescovo” e per un “prete” della Chiesa di Dio lavorare come strumento e ministro del diavolo, usando e servendosi degli apparati ecclesiali, della stessa liturgia, dei sacramenti, del Vangelo, della grazia, per incrementare il regno del principe di questo mondo. Questo accade più di quanto non si pensi. Per questo è giusto che Gesù ogni sera ci faccia l’esame di coscienza. Con Lui che ci verifica, possiamo essere certi di lavorare solo per il suo regno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la luce di Gesù. 
Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele

Giovedì 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

Conoscere in pienezza di verità chi è Gesù è il fine di tutta la nostra vita. Lo si conosce per imitarlo, per vivere alla sua maniera, per svolgere la sua stessa missione. Oggi Simeone, il Vegliardo, ci dice chi è Gesù: È la luce che deve illuminare la verità di Dio nella sua totalità, in ogni sua parte. Gesù non viene per se stesso, per rivelare chi lui è dinanzi a Dio. Viene invece per dirci chi è Dio per rapporto a Lui. Cosa Dio ha fatto di Lui. Cosa Dio vuole fare di ciascuno di noi. Gesù viene perché noi impariamo a conoscere l’unico vero Dio in modo che gli possiamo prestare il culto secondo la sua volontà e non più secondo la nostra. In fondo è questa la missione di Gesù: rivelarci il Padre: “Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo” (Mt 11,27).  Senza la più pura conoscenza di Gesù, nessuno mai potrà conoscere Dio secondo verità. Lo conoscerà sempre per sentito dire, per notizie frammentarie, più false che vere, più discordanti dalla realtà che attinenti ad essa. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Cristo Gesù è venuto per svelare i segreti di molti cuori, cioè di tutti. Lui è la verità, la santità, la grazia, la vita, la vera rivelazione di Dio. Cristo Gesù è anche la redenzione, la salvezza, la giustizia, la sapienza, l’intelligenza divina ed eterna in mezzo a noi. Quando una persona si trova dinanzi a Lui, se lo accoglie, il suo cuore è umile, amante della verità, vero ricercatore di essa. Se invece lo rifiuta, il suo cuore è superbo, ricco di sé, falso, bramante della falsità e dell’inganno. Se poi lo combatte, si ribella contro, lo odia, lo vuole addirittura morto, allora il cuore è malvagio, empio, idolatra, impostore, semplicemente cattivo che vuole il male anche dei suoi fratelli. Combattere per oscurare Gesù dalla nostra vita e dalla nostra storia non è solo azione verso di noi, è anche verso il mondo intero. L’accoglienza di Cristo è vita eterna e noi abbiamo impedito che Cristo potesse essere accolto, obbedito. Abbiamo semplicemente ostruito la via della vita per molti nostri fratelli. Cristo è vera luce, è la luce vera che è venuta per rivelarci la verità di Dio. Chi è senza Cristo è senza la verità del suo Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nostra vera luce. 
Annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi

Venerdì 3 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

La vera religione è in tutto paragonabile ad uno stupendo dipinto fatto dal più grande maestro di questo mondo. Vengono persone presuntuose, superbe, arroganti, poco umili, ignoranti, prendono un pennello e spalmano sul dipinto colori a volontà, oscurandolo, nascondendolo, trasfigurandolo, cancellandolo, deturpandolo. Dopo questa opera di devastazione, il  risultato sciagurato della loro opera, lo presentano come la più vera, la più pura, la più alta forma per adorare il Signore. In verità la vera religione è scomparsa. Ad essa è stata sostituita qualcosa che non proviene più dal cuore di Dio, dalla sua sapienza ed intelligenza, ma dal cuore iniquo e cattivo dell’uomo. Inoltre non solo questa religione iniqua viene dichiarata valida per se stessi, tutti gli altri sono obbligati ad osservarla. È questo il dramma religioso nel quale è vissuto Cristo Gesù, accusato ogni giorno di violare la legge, trasgredirla, di non insegnarla secondo i suoi corretti principi.

Chi vuole conservare sempre in pienezza di verità e di luce il dipinto originale della vera religione deve possedere mani, cuore, mente, volontà, desideri, sentimenti, discernimento, intelligenza, sapienza, saggezza, fortezza dello Spirito Santo. È Lui l’autore della vera religione ed è Lui che sempre la dovrà purificare, mondare, lucidare, spolverare perché si mostri perennemente nella sua luce divina. In fondo i “veri lucidatori”  della vera religione sono i santi e solo essi. Quanti non sono santi aggiungono macchia a macchia e sporcizia a sporcizia pensando di fare cosa ottima. Non sanno che la loro stoltezza è grande e la loro superbia senza confini. Purtroppo di cultori di falsa religione il mondo è pieno, a motivo della scarsità dei santi. Ma sempre i santi si dovranno scontrare con questi falsi cultori ed è questa la croce più pesante. Cristo Gesù fu crocifisso dai falsi cultori della vera religione. Lui fu condannato in nome della vera religione, Lui che era ed è l’autore di essa. 

Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Cosa vi è di più santo del quarto comandamento della Legge del Signore? Cosa hanno inventato di “pittori improvvisati del santo e della santità”? Che questo comandamento poteva venire disatteso facendo una semplice dichiarazione: “Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerta sacra”. Il figlio o la figlia venivano sciolti dall’osservanza del quarto comandamento e il ricavato veniva dato al sacerdote. È questo uno strano modo di dipingere la vera religione, di lucidarla, di farla risplendere nella sua più pura verità. Così agendo l’uomo oscurava il suo Dio e Signore. Cristo Gesù che è venuto invece per far risplendere la verità del Padre anche nelle più piccole azioni degli uomini si trovò dinanzi questo muro di bronzò che alla fine cadde sopra di Lui e lo stritolò.

Vergine Maria, Maria della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cultori del nostro Dio. 
Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò
Sabato 4 FEBBRAIO (Gv 14,6-14)

Gesù è il Mediatore unico tra l’umanità è il Padre. Questa verità così ci viene insegnata dallo stesso Gesù Signore ed anche da San Paolo: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). “Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità” (1Tm 2,1-7). 
Il fatto serio di Cristo Gesù – che deve essere anche il nostro – è sulla modalità della mediazione. Questa non è da immaginare sul modello di una scala, che dalla terra arriva fino al cielo e per mezzo di essa il cielo discende sulla terra e la terra giunge fino al cielo. Anche questo tipo di mediazione è vera per quanto riguarda Cristo Gesù. Ma non è questa modalità che oggi Gesù ci vuole insegnare. Lui è il Mediatore – è questo l’insegnamento di questo giorno – attraverso la sua perfetta identificazione di verità, santità, giustizia, carità, amore, misericordia, compassione, onnipotenza di parola e di opera don Dio. Gesù è il Mediatore unico perché tutto il Padre vive in Lui e tutto Gesù vive nel Padre. Vi è una identità non solo di natura, quanto anche di grazia e verità. Dio vive, si manifesta, opera, agisce, parla, compie miracoli attraverso Gesù Signore senza che da parte di Gesù vi sia un qualche limite di volontà, di razionalità, di saggezza, di intelligenza, di pronta ed immediata obbedienza. 
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Cosa vuole Gesù da noi? Vuole che allo stesso modo che Lui è il Mediatore tra Dio e il mondo intero noi diveniamo i suoi Mediatori tra Lui e ogni altro uomo. Come colui che vede Cristo Gesù, vede il Padre che lo ha mandato, vede il Padre che opera in Lui, così anche deve valere per noi. Chi vede noi operare, deve vedere Gesù che opera. Deve vedere in noi la sua stessa misericordia, perdono, carità, pietà, verità, prudenza, sapienza, intelligenza, saggezza, onnipotenza. Anzi dovrà vedere una onnipotenza ancora più grande della sua a motivo dei miracoli e dei segni più grandi che noi facciamo nel suo nome, con la sua divina autorità, per obbedienza alla sua voce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri mediatori di Gesù. 

Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri

Domenica 5 FEBBRAIO (Mt 15,21-28)

Una donna pagana conosce chi è Gesù: “Il Signore, il Figlio di Davide”. È giusto chiedersi come sia giunta ad una conoscenza così perfetta. Di certo non ha frequentato alcuna scuola di “teologia rabbinica” e forse non è andata ad informarsi presso nessun “catechista” della regione. D’altronde lei è straniera. Non possiede gli orizzonti  religiosi dei figli di Israele. Lei è pagana e vive di religione diversa da quella dei Giudei del tempo. 

Diciamo subito che la vera teologia non si insegna. Essa si racconta. Perché la vera teologia è un’opera, è l’opera di Dio. Poiché ogni opera di Dio è visibile, palpabile, afferrabile, la si vede, la si gusta, la si ammira, la si contempla, chi è conquistato da essa, altro non può fare se non raccontarla. È quanto ci insegna l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,1-7). Narrare, raccontare, dire, parlare e far parlare le opere di Dio è la via più santa perché ci si possa aprire alla fede. Se noi non raccontiamo, non diciamo, non narriamo, facciamo cadere l’umanità in una profonda povertà. La priviamo di ogni speranza, dal momento che la speranza vera nasce solo dalla verità di Cristo e di Dio. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Altra verità che è giusto che venga messa in evidenza riguarda la mediazione degli Apostoli, o discepoli del Signore. La vera mediazione nasce dalla più grande, più immensa, più elevata, più eccelsa carità. La carità è il bene supremo dell’altro, di chi ci sta dinanzi. Questa carità è frutto in noi dello Spirito Santo. Gli Apostoli ancora non sono colmati di Spirito Santo e la loro carità è inesistente. Loro intercedono presso Cristo Signore, ma per loro stessi, per egoismo, perché non vogliono essere disturbati dal grido senza sosta della donna. La vera carità è frutto in noi dello Spirito Santo di Dio. Più noi ci lasciamo colmare di Lui e più la nostra carità sarà efficace. Dove vi è assenza di Spirito Santo vi è anche assenza di vera carità. Vera carità non è donare qualche spicciolo al povero. È invece consegnare la nostra vita alla morte per la salvezza del mondo. Questo può avvenire solo in chi è pieno di Spirito Santo e vive in perfetta comunione di grazia e di verità con il Padre nostro celeste. È il Padre la fonte di ogni vera carità. Lo Spirito Santo è la comunione eterna tra noi e il Padre celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Ascoltatemi tutti e comprendete bene!
Lunedì 6 FEBBRAIO (Mc 7, 14-30)

Comprendiamo quanto Gesù dice oggi ai suoi discepoli, ricordandoci di quanto Lui dirà un giorno ai farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Mt 23,25-28). 
Gesù non vuole una simile regione. Non vuole che i suoi discepoli indossino delle maschere che li facciano apparire belli all’esterno, mentre nel cuore sono lupi rapaci, famelici, lupi della sera, così come insegna la profezia: “Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi di sera, che non hanno rosicchiato al mattino. I suoi profeti sono boriosi, uomini fraudolenti. I suoi sacerdoti profanano le cose sacre, violano la legge” (Sof 3,1-4). Costruire una simile religione è tristezza infinita. L’uomo rimane nel suo peccato, nella sua morte, nella non conoscenza del vero Dio. Rimane nella sua malattia inguaribile.

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo». Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

Quando il cuore è impuro, la celebrazione del culto è pura idolatria. Si adora infatti un falso Dio e un falso Signore. Il nostro Dio è la santità eterna ed infinita. Chi si incontra con il suo Dio deve fare nel culto la stessa esperienza di Isaia nel tempio di Gerusalemme: “Io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato»”  (Is 6,1-7). Se celebrando il culto non si fa questa esperienza è segno che il nostro cuore non solo è pieno di rapina e di iniquità, ma anche che abbiamo una coscienza ormai incapace di farci vedere il bene.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori del Signore. 
Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!

Martedì 7 FEBBRAIO (Mc 7,31-37)

La gente rende a Cristo Gesù questa testimonianza: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». Molti programmano, pensano, immaginano, progettano quasi sempre per gli altri. Il Vangelo di questo giorno ci vuole mostrare che vi è un modo ben diverso di porsi dinanzi agli altri. Questo modo è lo stesso di Gesù: fare bene ogni cosa. Tutti siamo chiamati a fare bene ogni cosa: Papa, Cardinali, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Religiosi, Religiose, Catechisti, ogni fedele laico in ogni sua professione: politica, insegnamento, amministrazione, imprenditoria, pubblico impiego, settore privato, sindacato, sport, ogni attività nella quale un uomo è chiamato a cooperare con il suo Dio e Signore nell’opera della creazione sia in relazione allo spirito che al corpo. Nulla di quanto è fatto dell’uomo deve essere fatto male. È questo il segreto della nostra riuscita.

Questo è impossibile che si possa realizzare. Per fare bene ogni cosa, è necessario che ogni uomo partecipi della bontà, carità, scienza, misericordia, sapienza, intelligenza, saggezza, onnipotenza del nostro Dio e Signore. La nostra natura deve divenire “bene”. Tutto deve  divenire “bene”: cuore, mente, desideri, volontà, sentimenti, occhi, lingua, sensi. Deve divenire “bene”  l’uomo in ogni sua parte, facoltà, componente la sua persona umana. Ciò può avvenire solo immergendoci in Cristo, nella sua verità e grazia, divenendo vita della sua vita, cuore del suo cuore, pensiero dei suoi pensieri, allo stesso modo che Gesù è vita, cuore, pensiero del Padre suo.

Noi possiamo fare le cose più sante, ma in modo cattivo, non vero, non giusto, non perfetto, non adeguato, non corrispondente al mistero che è racchiuso in esse. Un giorno mi disse un vecchio saggio: “Sai qual è la differenza tra un attore e un prete?”. Risposi: “Il primo lavora nel profano, il secondo nel sacro”. “No – soggiunge –L’attore dice cosa false come se fossero vere. Il prete dice cose vere cose se fossero false”. Noi che dovremmo celebrare, recitiamo. Lui che dovrebbe solo recitare, invece celebra, vive, si cala nella parte. Questo avviene perché non abbiamo preso la decisione di lasciarsi rinnovare pienamente dal Signore Dio nostro. 
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

Un cieco, un sordo, un muto, uno che è paralizzato nel corpo e nella mente, chi è svogliato, abulico, un ozioso, un intemperante, uno che si concede e si abbandona ad ogni vizio, mai potrà fare bene ogni cosa. Anzi neanche una ne potrà fare buona, perché la sua natura è nel vizio ed è corrotta. Il passaggio dall’essere fatti male al lasciarci fare bene da Gesù necessita di tempo, lungo tempo. Occorre un impegno quotidiano, un ricorso giornaliero alla grazia e alla verità di Gesù Signore. La nostra impazienza manda in malora ogni nostro proposito di bene, dal momento che vorremmo tutto e subito per noi ed anche dagli altri. È proprio questa la contraddizione della nostra odierna civiltà: siamo immersi nel male e pretendiamo che gli altri facciano ogni cosa buona. Siamo senza Dio e vorremmo i frutti della fede. Ignoriamo Cristo e lo combattiamo e pretendiamo agire da veri. Ci priviamo della sua grazia e protestiamo quando le cose vanno male, perché frutto di un uomo di male, cioè di una persona che non si è lasciata fare bene da Cristo Gesù. Un albero cattivo, dice Gesù, produrrà sempre frutti cattivi. L’albero buono darà gustosi frutti buoni. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformateci in alberi buoni. 
Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?
Mercoledì 8 FEBBRAIO (Mc 8,1-9)

Trovare la giusta soluzione di carità in ogni momento particolare della storia è frutto in noi della sapienza, saggezza, intelligenza dello Spirito Santo. Realizzare la giusta e santa soluzione è opera dell’onnipotenza del Signore impetrata con una preghiera incessante, forte, risoluta, robusta, piena di carità e di amore, frutto di un cuore che ama e chiede al Signore che anche lui partecipi al nostro desiderio di amore, donandogli perfetta attuazione. In fondo cosa è la preghiera? È richiesta a Dio di aggiungere il suo amore al nostro, la sua carità alla nostra, la sua onnipotenza alla nostra forza, la sua saggezza e lungimiranza alla nostra visione di fede.

È evidente che più grande è l’abitazione dello Spirito Santo in noi e più chiara e nitida sarà la nostra soluzione ai problemi emergenti e che meritano di essere risolti all’istante. Rimandare un problema vitale, procrastinarlo non sempre è indice di saggezza o di carità. Sempre però quando lo Spirito del Signore Dio è debole in noi, deboli saranno anche le nostre decisioni di amore e di carità, deboli le nostre soluzioni, perché debole è la nostra preghiera, con la quale chiediamo al Signore che aggiunge con il suo cuore ricco di misericordia e di pietà quanto manca alla nostra azione.

La differenza di visione, decisione, azione tra Gesù e i discepoli risiede proprio in questo: nella differente misura di Spirito Santo che vi è tra loro e il Maestro. Gesù possiede lo Spirito Santo. Con Lui nel cuore ha una fede senza misura e così anche una carità ed una speranza senza misura. Vive una preghiera che abbassa il cielo fino alla terra per portare ogni grazia del Padre suo. I discepoli ancora non sono nello Spirito del Signore e per questo loro possiedono soluzioni umane, che non danno alcuna soluzione né temporanea, né stabile e duratura ai tanti problemi che affliggono l’umanità. Domani saranno pieni di Spirito Santo e la loro vita cambierà totalmente. Vedranno con gli occhi dello Spirito Santo ed agiranno con la santità del suo cuore. 
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. 

Gesù sente compassione, ha pietà per questa folla che da tre giorni corre dietro di Lui senza prendere cibo. Bisogna fare qualcosa. Non la si può rimandare digiuna alle proprie case. Per sfamare una folla occorrono alcune cose essenziali: la compassione che vede, la carità che muove il cuore, la pietà che stimola la mente e l’offerta del poco umano al Signore. Riflettiamo: se tutti noi dessimo al Signore quel poco che possiamo – e possiamo offrire a Lui ogni giorno tanto di quel poco che potrebbe divenire persino assai – verrebbe meno nel mondo il problema della fama. Dio moltiplicherebbe il nostro poco facendolo divenire assai, molto, moltissimo. Purtroppo noi il poco che abbiamo ce lo teniamo stretto, lo sciupiamo, lo dilapidiamo, lo usiamo male, ma non lo offriamo al Signore perché lo moltiplichi e lo faccia bastare per tutti. Gesù prende il poco, lo mette nel cuore della divina carità e chiede al Padre che lo moltiplichi, che vi aggiunga il suo amore che è sempre creatore di nuova vita. Quando la carità dell’uomo si unisce alla carità di Dio, nello Spirito Santo, sempre avviene il miracolo di una nuova creazione. In questa fede dobbiamo crescere, in questa carità esercitarci, in questa speranza rafforzarci. È la via sicura perché il miracolo della carità continui per il nostro bene.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito della carità. 
Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?

Giovedì 9 FEBBRAIO (Mc 8,10-21)

I farisei non mollano. Ogni momento è buono per sfidare Gesù, metterlo alla prova, in modo da dichiararlo o falso o ingannatore o mentitore o bugiardo o bestemmiatore oppure persona che si pone contro le istituzioni civili e militari del tempo. È come se Gesù fosse sempre su una graticola con il fuoco acceso. La sua prudenza per non scottarsi dovrà essere sempre al sommo. Mai una disattenzione. Mai una parola non perfettamente saggia ed intelligente. Mai un discorso che potrebbe essere interpretato in modo diverso da come le parole suonano. Satana ha deciso di farlo cadere in qualche trappola e si serve di scribi, farisei, sadducei, sommi sacerdoti per tentarlo.

Oggi Gesù risponde con fermezza. A questa generazione non sarà dato alcun segno. Ad essa basta la parola. La parola di Gesù colma di Spirito Santo, unta di grazia e di verità, condita di sapienza e santità, offerta con amore purissimo e sconfinata carità, attestata e testimoniata dalla sua onnipotenza creatrice di cuori e di corpi nuovi, che infonde pace, speranza, fiducia, che apre la mente a Dio, basta perché si possa credere in Lui senza alcun dubbio. Ciò che Gesù dice e annunzia è così nitido, chiaro, limpido, divino, che da solo basta per potersi fidare ciecamente di Lui. D’altronde la folla questo lo aveva compreso bene ed anche lo testimoniava: “Mai un uomo ha parlato così. Mai si sono sentite parole come le sue”. 

Gesù non vuole che i suoi discepoli vivano alla maniera dei farisei e degli scribi, che siamo cioè lupi rapaci e sepolcri imbiancati al di dentro, mentre all’esterno appaiono ammantati di grande religiosità. La mediazione dei discepoli di Gesù non potrà mai avvenire per sola ministerialità, bensì sempre per essenza, per natura, per sostanza. Mi spiego. Cristo Gesù è vero uomo. Nella sua vera umanità manifesta e rivela la vera divinità, mostra tutta la bellezza di grazia, compassione, carità, giustizia e verità che è il Padre suo. Non lo fa per ministero semplicemente. Lo opera per natura, per sostanza, per essenza umana trasformata e ricolmata per intero di grazia e di verità. La mediazione efficace, che opera la salvezza, avviene per questa via e solo per essa. Le altre vie sono inefficaci quanto alla vera rivelazione e manifestazione di Dio. 
Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà. Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

Gesù non parlava del Padre suo. Lo mostrava sempre in azione con le parole e con le opere. Gesù del Padre è la misericordia, il perdono, la santità, l’onnipotenza, la giustizia, la compassione, la salvezza. Tutto ciò che Gesù è del Padre i discepoli lo dovranno essere di Gesù. Loro dovranno manifestare, rivelare, donare di Gesù grazia, verità, amore, perdono, compassione, pace, gioia, vita eterna. L’ipocrisia dei farisei è una fontana dalla quale sgorga veleno ed uccide quanti si dissetano da essa. La mediazione di Gesù invece è una sorgente perenne dalla quale sgorga solo vita eterna per tutti quelli che si servono di quest’acqua della salvezza. Gesù così vuole i suoi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci mediatori veri di Gesù. 
Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano

Venerdì 10 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)

Ogni gesto, opera, parola, azione, comando, tutte le cose che Gesù fa ed opera sono perennemente mosse dalla sua divina sapienza e da quella prudenza vissuta da Lui sempre al massimo della sua potenzialità di bene. Nulla lascia al caso, all’improvvisazione,  al sentimento. Mai si lascia muovere dagli uomini. La sua carità è governata attimo per attimo dalla volontà del Padre suo che regna sovrana sopra di Lui. Per vivere ed agire così occorre una intensissima e fortissima comunione con lo Spirito Santo senza alcuna interruzione, neanche per un istante.

Oggi conducono da Gesù un cieco e lo pregano di toccarlo. Gesù prende il cieco, lo conduce fuori del villaggio, gli mette della saliva sugli occhi, gli chiede: “Vedi qualcosa?”.  Ecco la risposta dell’uomo: “Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano”. Quest’uomo ha ricuperato la vista in parte. Non è perfettamente guarito. Ora è giusto che ci chiediamo: perché Gesù opera questo miracolo in un modo così prudente e saggio da quasi far comprendere a quell’uomo che non si tratta di un vero miracolo, ma di qualcosa che stia avvenendo quasi naturalmente, anche a motivo della saliva che lui aveva messo sui suoi occhi? La saliva a quei tempi si pensava avesse virtù terapeutiche. Perché Gesù fa il miracolo e quasi lo nasconde?
Ci sono dei momenti nella vita di un inviato di Dio in cui bisogna operare pubblicamente e situazioni e tempi in cui si deve agire con somma saggezza, prudenza, accortezza. Poiché tempi, momenti, situazioni, circostanze evolvono con estrema rapidità, con altrettanta rapidità deve evolvere la nostra prudenza, saggezza, intelligenza. È questo uno dei nostri errori più comuni. Ciò che abbiamo fatto ieri pensiamo debba essere fatto sempre. Le modalità del passato devono essere anche quelle di oggi. Ci dimentichiamo però che ieri era ieri e che oggi è oggi e che l’uomo e la storia non sono più gli stessi. È avvenuto un cambiamento sostanziale che ci obbliga a cambiare sostanzialmente anche le nostre modalità e forme di ieri.

Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».
Che oggi sia un momento di altissima prudenza lo si constata dall’ultima parola di Gesù: “Non entrare nemmeno nel villaggio”. Ignoriamo il motivo di un tale comando. Sappiamo però che Gesù nulla fa senza aver ricevuto un comando da parte del Padre suo. Il Padre sa sempre ciò che è si può fare e ciò che non si può fare, ciò che va fatto in un modo anziché in un altro e guida Gesù secondo questa sua scienza divina. Noi che non viviamo di perfetta comunione nello Spirito Santo con il Padre; noi che non sempre conosciamo la storia nella quale stiamo vivendo, come facciamo a trovare la giusta regola della prudenza? Come possiamo pervenire alla conoscenza delle perfette modalità secondo le quali le cose vanno sempre fatte? Noi siamo dunque esposti ad ogni pericolo? La via c’è ed è questa: ponendoci in umiltà, crescendo ogni giorno in sapienza e grazia, cercando nella preghiera la comunione con lo Spirito Santo, invocando il Padre nostro celeste affinché ci venga in aiuto, anche noi possiamo pervenire a fare ogni cosa con prudenza, saggezza, intelligenza. Un principio deve essere però a fondamento di ogni nostra parola e azione: mai cercare la nostra  gloria, il nostro interesse, il nostro tornaconto. Sempre invece cercare e bramare che attraverso di noi salga al Padre celeste la più grande gloria. Questa libertà interiore sarà per noi libertà esteriore che ci consentirà di agire sempre con grande sapienza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sapienti e saggi. 
FEBBRAIO 2012
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Cercavano una falsa testimonianza contro Gesù
Sabato 11 FEBBRAIO (Mt 26,59-64)

La falsa testimonianza è stata sempre espediente efficace per mettere a morte tante persone.  L’Antico Testamento conosce due vittime illustri, frutto di questo espediente: Nabot di Izreel e la casta Susanna. Quest’ultima fu salvata dalla pena capitale dal Signore per mezzo del suo profeta Daniele: “Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo spirito di un giovanetto, chiamato Daniele, il quale si mise a gridare: «Io sono innocente del sangue di lei!». Tutti si voltarono verso di lui dicendo: «Che cosa vuoi dire con queste tue parole?». Allora Daniele, stando in mezzo a loro, disse: «Siete così stolti, o figli d’Israele? Avete condannato a morte una figlia d’Israele senza indagare né appurare la verità! Tornate al tribunale, perché costoro hanno deposto il falso contro di lei»” (Dn 13,45-49). 
Gesù non può essere condannato a morte sul fondamento di una falsa testimonianza. Lui è la verità assoluta, verità eterna e verità storica. Mai è uscita dalla sua bocca una sola parola non santissima verso Dio e verso l’uomo. Mai ha fatto qualcosa che non fosse carità purissima, amore santo, compassione perfetta. Lui era mosso sempre dallo Spirito Santo che è lo Spirito della verità. Nessuno avrebbe mai potuto accusare Gesù, anche se falsamente, di essere comportato in modo scorretto. Nessuna macchia sarebbe dovuta esistere di Lui né allora né mai, né per il presente e neanche per il futuro. La Persona di Gesù deve apparire in tutta la storia dell’umanità nella sua più alta santità. Per questo il Signore non permette che questo accada.

Gesù è santissimo e il cuore dell’uomo getta su di Lui il suo fango di peccato, al fine di renderlo non credibile agli occhi del mondo. Figuriamo poi se una falsa testimonianza si fosse impadronita di una mente. Questa avrebbe elaborato un romanzo sul Figlio dell’uomo per distruggerlo nella sua cosa più santa che è la sua purezza di intenzione e opera, di parola e sentimenti, di volontà e cuore. È giusto che il mondo intero sappia che Gesù è innocente, puro, giusto, santo, senza peccato. Lui veramente, realmente mai ha conosciuto il peccato. Lui è la santità fattasi carne.

I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo».

Gesù può morire solo come testimone della verità. Lui così dirà domani: “Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?»” (Gv 19,33-38). Ecco cosa è la verità: Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, il Figlio dell’uomo, Colui al quale il Signore ha dato il potere di giudicare il mondo. Gesù è il Messia del Signore, il suo unico e solo Mediatore, la pace, la verità, la grazia, la santità, la salvezza, la redenzione, la giustificazione. È la sola via attraverso la quale conosciamo il vero Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Chi è costui che perdona anche i peccati?
Domenica 12 FEBBRAIO (Lc 7,36-50)

Oggi la sublime santità di Gesù si incontra con un cuore pentito, umiliato, compunto, desideroso di lavarsi dal triste peccato che ha insudiciato e infangato la sua vita. Questo cuore vorrebbe immergersi interamente in Cristo, nascondersi in Lui, vivere di Lui e per Lui, lasciarsi trasformare dalla sua grazia, rinnovare dalla sua verità, divenire vera nuova creatura. Lo attestano le lacrime che sono come il canale attraverso cui tutto il male viene fuori e il profumo che serve a far riempire la sala dell’odore della purezza di Cristo Gesù che la donna desidera come sua propria, personale, purezza.

Questa scena di assoluta trascendenza è letta dal fariseo cieco come un puro evento umano, quasi di peccato. Gesù non vuole che si doni questa lettura misera e cattiva di un gesto così nobile e interviene, invitando il fariseo a riflettere, meditare, dargli risposta. Il gesto della donna si riveste di un grande significato reale. Esso è segno di un miracolo che è avvenuto nel suo corpo, nel suo cuore, nella sua anima. Lei si è sentita perdonata da Gesù e per questo le ha manifestato tutto il suo amore attraverso le lacrime e il profumo. La donna è veramente pentita. Se prima era una peccatrice, ora essa è la più santa tra quelli che sono nella sala. Questo miracolo compie sempre la misericordia di Dio quando una persona gli chiede perdono e si umilia dinanzi a Lui. 
Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

È vero. La donna è stata una grande peccatrice. È stata. Ora non lo è più. Lo attesta la sua umiltà. Lo rivela il suo grande amore. Lo manifesta quel gesto di protrarsi e di bagnare i piedi con le sue lacrime e di asciugarli poi con i suoi capelli. Questo gesto ha colpito il cuore di Gesù. Lo ha colpito per la sua purezza, la sua semplicità, la sua grande umiltà. Questo gesto, anche se con modalità differenti, Gesù lo riprenderà e lo farà suo e ordinerà che sia il gesto o il segno di riconoscimento tra tutti i suoi discepoli. Ora è il peccato che si umilia dinanzi all santità. Nel Cenacolo sarà la santità divina ed umana di Gesù che si umilierà dinanzi al peccato. Lo laverà, lo purificherà, santificando cuore e corpo dei suoi discepoli. Nel tempo della storia sarà il grande amore degli uni che si piegherà dinanzi alla sofferenza, al bisogno degli altri e darà loro liberazione, sollievo, conforto, grande aiuto. Ma l’uomo di ieri e di oggi non comprende il perdono, non sa cosa è la vera pietà, chiude il suo cuore dinanzi ai più nobili gesti della misericordia e della grande carità. Gesù oggi non accoglie la provocazione dei commensali. Oggi è solo giorno di festa nel cielo e sulla terra. È giorno di salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci alla vera santità. 

È per coloro per i quali è stato preparato
Lunedì 13 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)

Gli Apostoli camminano con Gesù, lo seguono, ascoltano ogni sua parola, ma sono crudi di cuore e di mente, nei desideri e nella volontà, nelle aspirazioni e nella speranza. Gesù è nella più grande trascendenza di grazia e di verità. Loro sono nella più bassa immanenza di attese e di realizzazioni. Gesù è dal Cielo e parla di cose celeste. Loro sono di terra e aspirano a cose della terra. Tra loro e Gesù ancora non vi è comunione di pensiero, verità, giustizia, santità, carità, misericordia, amore.

È come se Gesù e i suoi discepoli camminassero su due vie parallele in senso contrario. Gesù cammina verso Dio, loro verso se stessi. Gesù guarda le cose dal cuore del Padre, loro le guardano dal proprio cuore, ancora non puro, non mondo, non santificato, non calato nella grande verità di cui il Maestro è portatore. Vi sono due concezioni di regno di Dio che sono diametralmente opposte. Quella di Gesù non è quella dei discepoli e quella dei discepoli non è quella di Gesù. La differenza è abissale. Nel regno di Gesù tutti possono essere al primo posto, basta che si scelga l’ultimo. Nel regno dei discepoli vi è un solo primo posto. Tutti gli altri vengono dopo. Nasce in questo regno la gelosia, l’invidia, il sospetto, la vendetta, l’arrivismo, la furbizia, l’ipocrisia, l’inganno. Nell’altro regno vi è solo posto per il grande amore.
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Vi sono due verità che Gesù oggi mette nel cuore dei suoi discepoli. Nel suo regno, chi attribuisce i posti, chi li assegna è il Padre suo. Non è Cristo Gesù. Il Padre li assegna con decreto eterno non soggetto alla storia personale di questo o di quell’altro. Ognuno deve avere un solo desiderio nel cuore: cercare solo e sempre di occupare il posto che Dio gli ha assegnato, perché solo in esso lui potrà compiere il più grande bene in favore dell’intera umanità. Se vogliamo partire da un esempio, possiamo dire che per il treno il solo suo posto è il binario, per la nave è il mare, per l’aereo è il cielo. Se questi tre mezzi volessero occupare l’uno il posto dell’altro, sarebbe proprio la catastrofe. Così dicasi di un uomo “spostato”, cioè fuori posto, al posto di un altro. I guai della moderna società atea e secolarizzata sono proprio questi: il non giusto posto che ognuno occupa. L’umile sarà sempre al suo giusto posto. Il superbo mai.

La seconda verità è questa: nel regno di Dio non si viene per essere serviti, ma per servire. Come si serve? Allo stesso modo di Gesù. Aiutando l’uomo nella sua situazione concreta, storica, reale di affamato, assetato, nudo, peccatore, lebbroso, cieco, paralitico, disprezzato, abbandonato, colpito a morte, sfrattato, condannato, carcerato, profugo, forestiero, bisogno di Dio, carente di grazia e di verità. È quest’uomo che bisogna servire e lo si deve servire donando la nostra vita per la sua redenzione sia fisica che spirituale, sia per il tempo che nell’eternità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi di Cristo Gesù.
Confermava la Parola con i segni che la accompagnavano

Martedì 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)

La Chiesa è perennemente in stato di missione. È in viaggio alla ricerca dell’uomo cui predicare il Vangelo. La sedentarietà non appartiene di per sé al Vangelo, perché mai è appartenuta a Gesù Signore. Se scorriamo, anche superficialmente la sua vita pubblica, notiamo che Gesù quasi mai rimane per più giorni nello stesso luogo. Va da città in città, villaggio in villaggio, paese in paese, campagna in campagna, regione in regione, perennemente in cammino per portare ad ogni uomo il lieto messaggio della salvezza. Gesù è senza scuola, senza cattedra, senza sinagoga, senza tempio. Il cielo è la sua scuola, la sua cattedra, la sua sinagoga, il suo tempio. 

L’uomo però cerca per natura stabilità, sicurezza, tranquillità, non sempre ama ricominciare ogni giorno daccapo. Non desidera mettersi in ogni istante in questione. Pianta la vigna, ma non vuole lasciare che siano altri a raccogliere e a vendemmiare.  Invece per Gesù è proprio questo lo stile dei suoi missionari: uno semina e l’altro raccoglie. Uno pianta la vigna e l’altro la vendemmia. Un inizia il suo lavoro missionario e un altro lo porta a maturazione: “Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica»” (Gv 4,31-38). 
La sedentarietà costruisce una religione che sovente sfocia nei vizi, nelle abitudini, in tradizioni che si fanno passare per purissima verità evangelica, mentre in realtà altro non fanno che addormentare la coscienza e chiudere in un carcere l’intelligenza della fede. Se ci liberassimo dalle abitudini che ha costruito la sedentarietà, avremmo tante forze missionarie da poter sconvolgere il mondo. Altra stortura provocata dalla sedentarietà è questa: il non preciso, puntuale, definito ruolo del ministro ordinato e di quanti invece non sono ordinati. Se comprendessimo tutti qual è la “struttura molecolare” degli uni e degli altri, potremmo svolgere la missione con più slancio e soprattutto truppe sempre fresche. Molte mansioni non appartengono al ministro ordinato e tuttavia poiché obbligato a farle, si priva la missione di una forza appropriata, idonea, suscitata da Dio proprio per questo. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Gli Apostoli obbediscono, partono, si recano in tutto il mondo. Gli Atti degli Apostoli ci presentano una Chiesa in movimento, in missione, in cammino. In questo è anche favorita e aiutata dalla tante persecuzioni, per cui si è come obbligati a mettersi sempre in cammino, non fosse altro se non per salvare la propria vita. La missione non è fatta solo dagli Apostoli, ma dagli Apostoli e da Cristo Gesù insieme. Gli Apostoli mettono la parola. Gesù vi aggiunge la grazia, la conversione, la santificazione dei cuori. Vi aggiunge anche il miracolo, il segno, il prodigio. Insieme salvano l’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!
Mercoledì 15 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)

L’insegnamento fatto con sole parole è assai debole, raramente si imprime nella memoria in modo stabile e duraturo. Resta per qualche giorno, ma poi scompare e nessuno si ricorda più di averlo ricevuto. Gesù invece vuole che quanto Lui insegna resti impresso in modo stabile, duraturo, per sempre, nel cuore e per questo prima dona il segno e poi la parola. Prima compie un’opera e poi spiega il perché l’opera è stata fatta o è stata possibile. Possiamo dire che questo è un modo abituale di Gesù.

Questa modalità di insegnamento la troviamo anche nel caso della guarigione di un giovane da un demonio: “Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile»” (Mt 17,14-20). 

Oggi Gesù sta salendo da Betania verso Gerusalemme. Ha fame. Vede un albero di fichi. Si avvicina per vedere se per caso vi trovasse qualcosa. Non trova se non foglie. Solo foglie, non essendo quella la stagione dei fichi. Si rivolge all’albero e gli dice: “Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!”. La nostra mentalità superevoluta oggi potrebbe anche scandalizzarsi. Gesù rende sterile in eterno questo albero. Come l’albero si taglia per fare il fuoco, lo si può anche usare per un grandissimo insegnamento morale. Nessuno si deve scandalizzare. Nessuno turbare. L’uso di un albero per fini pedagogici può essere sempre fatto. È questa la verità dell’albero: essere usato per il più grande bene dell’uomo. C’è bene più grande che aiutare l’uomo a comprende le leggi della fede e della preghiera? 

La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe».

I discepoli la mattina seguente vedono che l’albero era seccato e lo dicono a Gesù. Ecco il grande insegnamento del Maestro: tutto è dalla fede. Se uno crede per fede che una cosa accade, essa accadrà. Se non crede, mai essa potrà accadere. Alla fede si deve sempre aggiungere la preghiera, cioè ogni cosa va chiesta al Signore con una preghiera ricca di tanta fede. Niente è impossibile a Dio. Niente dovrà essere impossibile all’uomo che prega con fede. Non però ogni preghiera è buona per Gesù, anche se ricca di fede. È preghiera santa quella fatta con il cuore puro, mani senza ira e senza contesa, mente libera da ogni contenzioso con i fratelli, soprattutto elevata a Dio nel grande perdono di ogni offesa ricevuta. Se il cuore è nell’odio, nel rancore, nel non perdono, la preghiera non vale, non aiuta, non serve. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di vera fede. 
E non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio

Giovedì 16 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)

La purificazione del tempio del Signore era vera opera profetica.  Così Geremia: “Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre. Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim” (Ger 7,1-15). Nel tempio del Signore si va per incontrarsi con la santità di Dio. Santità in Dio e retta azione nel sommo bene sono una cosa sola.

Invece la religione opera quasi sempre questa scissione, separa la santità di Dio dalla moralità dei suoi adoratori. Addirittura oggi si vuole anche ricevere l’Eucaristia ma commettendo i più orrendi peccati: omicidio, adulterio, rapina, usura, grandi eccidi. Si fa parte della criminalità organizzata e anche spicciola e poi ci si reca nella casa del Signore a celebrare con solennità matrimoni, battesimi, cresime, anniversari, funerali e altre molteplici ritualità. La santità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo non riesce a scalfire neanche di un minimo la nostra corazza di iniquità e di peccato. 

Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

Quando la casa del Signore è ridotta da noi ad un covo di ladri? Quando noi ci comportiamo allo stesso modo dei briganti? Questi fanno le loro sortite, uccidono, rapinano, violentano, percuotono, strappano vita e beni ai loro fratelli e poi si rifugiano in un luogo sicuro per spartire il bottino, mettersi in salvo per poi continuare la vita di prima. Ogni volta che una persona varca la soglia della casa del nostro Dio e Signore deve uscire fuori conquistato, attrattato, trasformato dalla santità del suo Creatore e Padre. Deve iniziare una vita tutta nuova, in perfetta obbedienza alla divina volontà che deve governare tutti i momenti della sua quotidiana esistenza. La ritualità è peccato, è obbrobrio per il Signore se non viene sempre unita alla sana e retta moralità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di alta e sana moralità. 
Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose

Venerdì 17 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)

L’autorità di un uomo, di qualsiasi uomo che vive sulla terra, è la sua verità, quella verità che sgorga dalla sua natura. Chiediamoci: qual è la verità di Dio? È la sua Onnipotenza, la sua Parola creatrice, il governo assoluto che esercita nel Cielo e sulla terra. Tutto ciò che il Signore vuole in Cielo e sulla terra, lo compie. Quando il Signore decise che era giunto il tempo perché il suo popolo uscisse dall’Egitto, ecco avvenne: “In seguito, Mosè e Aronne vennero dal faraone e gli annunciarono: «Così dice il Signore, il Dio d’Israele: “Lascia partire il mio popolo, perché mi celebri una festa nel deserto!”». faraone rispose: «Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce e lasciare partire Israele? Non conosco il Signore e non lascerò certo partire Israele!». Ripresero: «Il Dio degli Ebrei ci è venuto incontro. Ci sia dunque concesso di partire per un cammino di tre giorni nel deserto e offrire un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada!». Il re d’Egitto disse loro: «Mosè e Aronne, perché distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori forzati!». faraone disse: «Ecco, ora che il popolo è numeroso nel paese, voi vorreste far loro interrompere i lavori forzati?». In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sovrintendenti del popolo e agli scribi: «Non darete più la paglia al popolo per fabbricare i mattoni, come facevate prima. Andranno a cercarsi da sé la paglia. Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano finora, senza ridurlo. Sono fannulloni; per questo protestano: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio!”. Pesi dunque la schiavitù su questi uomini e lavorino; non diano retta a parole false!»” (Es 5,1-9). Poi il Signore stampò per il faraone ben dieci piaghe e lui fu costretto ad accettare l’autorità di Dio non solo su Israele, ma su tutto il creato. Quando poi si pentì aver lasciato partire Israele e volle raggiungerlo per ricondurlo ancora una volta in schiavitù, il Signore gli rivelò la sua verità, comandando al mare di travolgere lui con tutto il suo esercito. Questa è l’autorità di Dio: la sua vera, efficace Signoria universale. Niente di ciò che esiste potrà mai sottrarsi al suo volere.

Gesù viene sulla nostra terra. Anche Lui possiede la verità del Padre suo e di conseguenza esercita la stessa autorità divina. Basta che lui lo voglia e l’universo intero, visibile e invisibile, animato e inanimato, nella morte e nella vita obbedisce ad ogni suo comando. Questa è la verità di Cristo e la sua autorità. Non vi è bisogno di alcun’altra cosa. È sufficiente osservare una persona e all’istante si conosce qual è la sua autorità, cosa può fare e cosa non può fare, quali sono i suoi limiti e quali le sue reali potenzialità. Poiché l’autorità è visibile, anche la verità di una persona può essere conosciuta. È conoscibile. I farisei e gli scribi non vogliono però riconoscere la verità di Gesù e per questo cercano di negare, distruggere, affossare con ogni mezzo la sua autorità. Si servono della menzogna, della calunnia, di ogni falsità e mormorazione.

Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Che Giovanni il Battista sia da Dio lo attesta la sua autorità nella conversione di un popolo che accorre a lui solo per sottomettersi al suo battesimo. Lui è da Dio. Viene dal Cielo. Farisei e scribi sanno questo, ma non vogliono riconoscerlo, per non convertirsi e ritornare a Dio. Mentendo, dicono a Gesù si non saperlo. Questa è pura falsità. È menzogna intellettuale e ministeriale. È dichiararsi inabili quanto all’esercizio della loro missione di maestri saggi, illuminati, sapienti in mezzo al popolo del Signore. È un puro suicidio missionario. Noi non siamo abili per queste cose. Noi siamo inetti. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateceli vivere la nostra verità. 
Chi si vergognerà di me e delle mie parole
Sabato 18 FEBBRAIO (Mc 8,34-38)

Questo brano del Vangelo segue la tentazione di Pietro a Gesù. Inseriamo ogni cosa nel suo contesto storico: “Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini»” (Mc 8,27-33). Pietro pur confessando la verità di Gesù, non conosce ancora il suo vero significato. Gesù rivela ai suoi discepoli quale dovrà essere la sua fine in Gerusalemme e Pietro lo tenta perché Lui non faccia di queste cose. Gesù deve essere Messia alla maniera di Davide, non secondo altre modalità. Lui dovrà essere un re vittorioso, glorioso, che annienta i nemici e li scaccia dal sacro suolo dei padri. Gesù respinge con fermezza di Spirito Santo la tentazione di Pietro. Non solo. Dona a tutti i suoi discepoli il suo stesso itinerario da percorrere.

Chi vuole andare dietro di Lui è chiamato a rinnegare se stesso, prendere la sua croce e seguirlo. Ma cosa significa esattamente rinnegare se stessi e prendere ognuno la propria croce? Il rinnegamento è nei pensieri, nella volontà, nei desideri. Ognuno è chiamato a camminare dietro Gesù non con la sua testa, la sua mente, la sua fantasia, le sue immaginazioni e falsità, bensì solo con i pensieri di Dio. Questa vocazione è stata sempre gridata dai profeti: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,1-9). Gesù non può camminare con i pensieri di Pietro. Deve camminare con i pensieri del Padre suo. È questa la croce che Lui deve portare ogni giorno. Non può sottrarsi ad essa, perché per questo Lui è venuto: per insegnare ad ogni uomo che si può camminare con i pensieri del Padre. 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».

Chi cammina con i propri pensieri perde la vita nel tempo e nell’eternità. Chi invece cammina con i pensieri di Dio solo apparentemente la perde nel tempo. La guadagnerà tutta nell’eternità. I pensieri del Padre oggi sono per noi i pensieri di Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci i pensieri di Gesù.
Non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo
Domenica 19 FEBBRAIO (Lc 18,9-14)

Ogni uomo è un misero peccatore. Questa verità così era stata annunciata da Salomone, nella sua preghiera dopo la consacrazione e la dedicazione al Signore del tempio di Gerusalemme: “Quando peccheranno contro di te, poiché non c’è nessuno che non pecchi, e tu, adirato contro di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li deporteranno in una terra ostile, lontana o vicina, se nella terra in cui saranno deportati, rientrando in se stessi, torneranno a te supplicandoti nella terra della loro prigionia, dicendo: “Abbiamo peccato, siamo colpevoli, siamo stati malvagi”, se torneranno a te con tutto il loro cuore e con tutta la loro anima nella terra dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso la loro terra che tu hai dato ai loro padri, verso la città che tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le loro ribellioni con cui si sono ribellati contro di te, e rendili oggetto di compassione davanti ai loro deportatori, affinché abbiano di loro misericordia, perché si tratta del tuo popolo e della tua eredità, di coloro che hai fatto uscire dall’Egitto, da una fornace per fondere il ferro” (1Re 8,46-51). Per questo si va nel tempio santo di Dio: per mettersi a confronto della divina santità e chiedere umilmente perdono al Signore Dio nostro. Si va per vedere la nostra miseria spirituale alla luce della sua carità, giustizia, misericordia, pietà, compassione, grandissimo amore, perdono. 

È il confronto con Dio che ci rivela il nostro peccato, la nostra miseria, il nostro niente spirituale. Gesù è Dio, è il Signore. A confronto con Lui, viene messa in evidenza tutta la nostra pochezza. Non solo. Viene alla luce tutto il male che è in noi e secondo il quale noi viviamo sia consciamente che inconsciamente. La luce verace che risplende dalla vita di Gesù è per il mondo intero un vero esame di coscienza. Gesù perdona, il fariseo non perdona. Gesù ama, lo scriba non ama, perché non interpreta la legge del Signore con le regole dell’amore più grande, bensì la esamina per condannare, punire, giudicare, mandare all’inferno. Gesù cerca la pecorella smarrita, i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo fanno di tutto invece perché questa mai ritorni all’ovile. Vogliono che sia il lupo a sbranarla, divorarla, farla a pezzi. Gesù sempre fa la differenza tra la santità che ama e il peccato di quanti lo attorniamo per contrastarlo e annientarlo.

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

La presunzione di essere giusti è vera stoltezza, insipienza, superbia della mente e del cuore. Chi si vede giusto non conosce la santità di Dio, ignora la sua verità, si è totalmente dimenticato della divina carità che è il solo nostro metro di azione e di comportamento. Ora cosa insegna la divina carità? La compassione, il perdono, la misericordia, l’accoglienza del peccatore. Disprezzare il peccatore è disprezzare Dio. Se Dio accoglie e perdona, quale uomo che si dice amico di Dio potrà mai comportarsi in modo differente dal suo Signore? Ogni nostro comportamento errato verso i nostri fratelli attesta che noi non siamo nella pienezza della verità del nostro Dio. La non conoscenza dell’uomo attesta la nostra non conoscenza di Dio. Il fariseo superbo non conosce il suo Dio. Non sa nulla della sua santità. Lo attesta la sua non misericordia verso quell’uomo che si è veramente pentito e che chiede umilmente perdono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci conoscere il nostro Dio. 
Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio

Lunedì 20 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)

Ogni uomo porta scritte nella sua natura l’immagine e la somiglianza di Dio: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,26-28). Così anche il Libro della Sapienza: “Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono” (Sap 2,23-24). 
Questa immagine, questa somiglianza è di Dio e a Dio la si deve sempre rendere. Ora come si rende a Dio ciò che nell’uomo è di Dio? Vivendo le qualità divine, che sono proprie di Dio, nella nostra carne, nel nostro spirito, nella nostra anima. Dio è libertà da tutto ciò che è cosa creata. Anche l’uomo deve essere libertà da tutto ciò che è materia, terra, suolo, patria, proprietà, ogni altra cosa. Solo Dio deve essere la sua eredità, la sua parte di proprietà, il suo tutto. Dio è purissimo spirito. Anche l’uomo deve talmente innalzarsi verso Dio, liberarsi dalla materia, in modo da vivere quasi allo stesso modo del suo Signore. Così dicasi per la misericordia, la carità, la giustizia, la santità, la fortezza, il perdono, ed ogni altra virtù divina.

Per conservare intatta in noi l’immagine e la somiglianza del nostro Dio, se è necessario che noi diamo a Cesare anche il nostro corpo, perché lui lo pretende e ce lo rapina, è cosa giusta che noi glielo doniamo. Tutto ciò che è terra è di Cesare. Tutto ciò che è virtù e santità è di Dio. Perché Gesù restasse nella santità del Padre non diede forse a Cesare il suo corpo perché fosse crocifisso? Se lo ha donato Cristo Gesù è giusto che lo doniamo anche noi. Se dobbiamo dare tutta la nostra vita fisica, a maggior ragione dobbiamo donargli tasse e tributi. I figli di Dio non si oppongono in nulla per tutto ciò che è materia da dare a Cesare. Loro possono rifiutarsi – ma percorrendo la via del martirio o uccisione violenta – di dargli la propria anima e il proprio spirito. Questi mai dovranno essere donati, perché sono di Dio, gli appartengono, sono suoi per l’eternità. 
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.
I farisei oggi tentano Gesù perché dia una parola chiara, o positiva, affermando che è giusto pagare i tributi. Così lo avrebbe accusato presso il popolo di essere anche Lui un pubblicano, un collaborazionista con i Romani omicidi. Oppure che si pronunzi sulla non giustizia di una tale tassa.  Così lo avrebbe accusato presso Cesare di portare scompiglio nella pace diplomatica che ormai si era instaurata tra i capi del popolo e i Romani. Gesù non cade né nell’uomo e né nell’altro pronunciamento. Con la sua risposta saggia, prudente, intelligente risolve la questione spinosa che accompagnerà sempre l’umanità e cioè sul rapporto tra religione e Stato. Ai governanti di questo mondo siamo chiamati a dare anche il nostro corpo. Non possiamo obbedire loro solo in un caso: quando la loro obbedienza contraddice la volontà di Dio. Quando non vi è contraddizione di verità e di morale, l’uomo di Dio dona tutto a Cesare, perché ha già donato tutto al suo Signore. Lui è insieme di Cesare e di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi e sapienti. 
FEBBRAIO 2010

TERZA DECADE DI FEBBRAIO

Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore

Martedì 21 FEBBRAIO (Mc 12,19-27)

Fare teologia partendo dalla mente dell’uomo e farla cercando di penetrare nella mente di Dio non sono la stessa cosa. La prima teologia lascia l’uomo nella sua natura. Dalla natura umana essa parte, alla natura umana essa giunge e vi rimane. Non ha questa teologia alcuna forza di speranza vera. Lascia l’uomo nel suo peccato, o al massimo gi crea qualche sogno irrealizzabile. La seconda teologia invece è ben altra cosa. Essa parte dall’essenza divina e all’essenza divina giunge, conduce ogni uomo in quella nuova vita che è la vita di Dio. Qui la speranza che si crea è veramente soprannaturale e non vi sono sogni in questa teologia, perché tutto è realtà nel tempo e nell’eternità.

Questa seconda teologia ha però bisogno di un cammino costante nella verità di Dio. In essa non ci si può fermare a ieri, perché oggi Dio vive ed oggi il teologo lo deve cogliere nella pienezza della sua vita, non per sue naturali capacità, ma perché si lascia muovere e condurre dallo Spirito Santo del Signore. In fondo è quello che insegna san Paolo nella Lettera Prima ai Corinzi, nella quale lui fa una sostanziale differenza tra la teologia animale e la teologia spirituale: “Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1Cor 2,6-16). Se la teologia esce dal cuore dell’uomo, essa è ben misera. Se invece viene dal cuore dello Spirito Santo, essa produce un frutto di vera conversione, giustificazione, elevazione. 
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

Quella dei sadducei è vera teologia animale. Essa non è spirituale. Viene dal loro cuore, non dal cuore di Dio. Con essa l’uomo non si eleva nella speranza della vita eterna. Rimane nel baratro della sua umanità senza alcuna possibilità di potersi trascendere. Cristo Gesù conosce la verità del Padre e l’annunzia in pienezza di verità. La risurrezione è frutto dell’onnipotenza di Dio. La vita della terra non è quella del cielo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri teologi dello Spirito. 
Essi riceveranno una condanna più severa
Mercoledì 22 FEBBRAIO (Mc 12,38-44)

Il Vangelo di oggi è sublime perché mette in contrasto l’avarizia insaziabile, avida, vorace degli scribi e la povertà più povera di una vedova poverissima. Lo scriba celebra ogni giorno il culto di se stesso. Appena si alza indossa le sue penne variopinte, come il pavone, e poi va nelle pubbliche piazze a mostrarle per ricevere l’applauso e l’ammirazione della gente. Poi viene l’ora della sinagoga. In questo luogo di santità il primo posto non è certo di Dio. È suo. È lui che deve essere acclamato, lodato, benedetto, proclamato saggio ed intelligente. Dio deve cedergli il posto. Lui deve vivere nel nascondimento. Meno appare e più Dio è. Lo scriba invece più appare e più scriba è. Lui è il cuore della sinagoga. Senza di lui è un luogo tetro, buio. 

Segue l’ora del banchetto. Anche in questo luogo il primo posto è suo. Non ci sono invitati più ragguardevoli di lui. Tutto è lui e tutto deve ruotare intorno a lui. Celebrata questa prima parte del culto, giungerà anche l’ora di lavorare, procurandosi il pane con il sudore della fronte. Questo lavoro per essi è assai speciale. Loro sono abili nel divorare le case delle vedove, cioè di quelle donne che possono essere facilmente raggirate a causa della loro condizione sociale. Così non hanno alcuna difficoltà ad ottenere il necessario e anche molto di più di ciò che serve per il loro quotidiano sostentamento. Infine giunge l’ora dalla preghiera. Nessun cambiamento di culto. Non si passa dal culto della propria persona al culto del Signore. Anche la preghiera, lunga ed estenuante che essi fanno, ha un solo fine: farsi ammirare dagli uomini, ricevere il loro plauso. Gli occhi di tutti devono essere sopra di loro, non su Dio. 

È triste questo culto degli scribi. Non vi è alcun riferimento vero al Signore. Non esiste trascendenza. Non vi è superamento dei limiti della nostra umanità per giungere per un solo istante nel Cielo, preso Dio. Neanche vi è spazio per la carità, la misericordia, la bontà del cuore. Niente di tutto questo. Lo scriba è il Dio assoluto senza l’uomo. Mentre Dio è sempre il Dio con l’uomo. Lo scriba è il Dio senza il vero Dio e senza l’uomo da salvare, redimere, amare, perdonare, curare, lenire, sanare, giustificare. 

Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Su questo sfondo nero dello scriba si staglia la figura di questa vedova poverissima. Questa donna ama il suo Dio e Signore. Vuole che il suo tempio sia bello, sia il più bello delle case che sono in Gerusalemme e su tutta la terra. Non può per questa donna la casa di Dio essere meno bella della casa più bella della città. Essa deve essere la prima in bellezza. Come può lei, vedova poverissima, cooperare a che questo avvenga? Donando tutte le sue sostanze, quanto ha per vivere. Lei possiede appena due spiccioli. Li mette senza alcuna paura nel tesoro del tempio. Li dona con somma gioia ed anche se oggi non dovrà nutrirsi, per lei la gioia di aver partecipato a realizzare la bellezza della casa di Dio è più che nutrimento, più che alimento, più di ogni altra sostanza materiale per il suo corpo. Lo scriba lavora per la sua gloria. Questa vedova invece tutto compie per la gloria del suo Signore. Lei si priva di tutto perché sa che il suo Dio mai l’avrebbe abbandonata, mai lasciata sola, mai privata del suo santo aiuto. Del resto lei ha bisogno di poche piccole cose. E Dio le poche piccole cose le dona sempre. Mai ritira la sua mano da quanti lo amano con umiltà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Signore. 
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
Giovedì 23 FEBBRAIO (Mc 13,9b-13)

Il Vangelo va letto sempre con gli stessi occhi dello Spirito Santo. Lui lo ha ispirato e con Lui nel cuore e nella mente, negli occhi ed anche sulle mani, lo dobbiamo leggere, contemplare, meditare, commentare. Cerchiamo di afferrare il significato di quanto ci annunzia il Vangelo di questo giorno. 

Gesù deve essere testimoniato allo stesso modo che Lui ha testimoniato il Padre. Questa verità deve essere pilastro portante della nostra evangelizzazione. Vi sono però due modi di testimoniare. Il primo modo è quello ordinario, semplice, da persona a persona. Cristo Gesù testimoniava il Padre, compiendo le opere che il Padre gli comandava di volta in volta, ma anche dicendo le Parole che il Padre gli ordinava di dire e nella modalità indicata dall’ordine ricevuto: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). Questa modalità è insufficiente. Non basta. 

L’uomo non possiede solamente una relazione privata, lui vive anche di relazioni pubbliche, ufficiali, di responsabilità. Gesù rende anche questa testimonianza ufficiale, pubblica, dinanzi al Sinedrio, ai sommi sacerdoti, ai capi del popolo: “I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: «Fa’ il profeta!». E i servi lo schiaffeggiavano” (Mc 14,55-65). Dinanzi a questa testimonianza pubblica, ufficiale, sotto giuramento, cui segue una sentenza di condanna a morte, non vi sono più scusanti per coloro che non credono. Gesù ha testimoniato a prezzo della sua vita. 
Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Questa stessa duplice modalità nella testimonianza Gesù chiede ai suoi discepoli. Non saranno loro a stabilire quando e come farla. Ci penseranno i diretti interessati a procurasela. Al discepolo di Gesù deve importare una cosa sola: dire chi è Gesù anche a prezzo della sua vita. Fatto questo, ognuno è responsabile della sua incredulità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno

Venerdì 24 FEBBRAIO (Mc 13,28-31)

Quali sono le cose che noi vedremo accadere e che segnano che il Figlio dell’uomo sta per venire nella sua gloria? Eccole: “In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo” (Mc 13,24-27). Questo sconvolgimento nel cielo e sulla terra non è però il frutto di un collasso dell’universo. È vera opera dell’onnipotenza divina che ha deciso di porre fine ai vecchi cieli e alla vecchia terra, per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Sempre il Signore si è annunziato in queste vesti di Creatore e di Ricreatore dell’universo. 
Così nell’Antico Testamento, per mezzo del profeta Isaia: “Chi vorrà essere benedetto nella terra, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà giurare nella terra, giurerà per il Dio fedele, perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi. Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto” (Is 65,16-20).  “Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti»” (Is 66,22-24). 
Nel Nuovo Testamento la profezia è ripresa da San Pietro: “Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina” (2Pt 3,11-16). Poiché ignoriamo il giorno esatto in cui il Signore verrà per fare nuove tutte le cose, nasce per noi l’obbligo di essere sempre preparati. Il nostro giudizio è sempre imminente. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

La verità di Dio non è vera perché la si crede o falsa perché non la si crede. Che la crediamo o non la crediamo, essa si compie, avviene infallibilmente. Che domani sorga il sole nessuno è certo. Che domani possa il Signore fare i cieli nuovi e la terra nuova è verità assoluta. Il Signore ha però nascosto ad ogni uomo questo giorno e questa ora. È un segreto custodito gelosamente nel suo cuore. Esso avverrà. Si compierà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede vera e certa. 

Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre
Sabato 25 FEBBRAIO (Lc 1,5-17)

Giovanni il Battista è il testimone di una grande verità: la salvezza mai è progettata dall’uomo. Egli è incapace di un qualsiasi progetto di salvezza. Non è capace di salvare se stesso, figuriamo se potrà pensare come salvare gli altri, i suoi fratelli. Questa verità non solo è il frutto di tutto l’Antico Testamento, nel quale è stato sempre il Signore a prendere l’iniziativa, a partire dalla creazione e subito dopo il primo peccato, fino alla venuta di Gesù Signore, che è il suo mistero, il suo progetto eterno di salvezza e di redenzione. Ogni vocazione è sempre suscitata, voluta, programmata, pensata dal Signore, che con puntuale misericordia scende nella nostra storia e opera in essa la sua redenzione. Tutto è dalla paziente e perseverante pietà del nostro Dio.

Ma anche il Nuovo Testamento è l’opera puntuale della misericordia del Signore che agisce mediante il suo Santo Spirito. Se leggiamo gli Atti con un poco di attenzione scopriremo che Pietro, Paolo, Filippo, Barnaba, Giovanni, Giacomo e tutti le altre persone che sono “agenti”  della divina salvezza, sono tutti mossi e condotti, quasi presi per mano della Spirito Santo e portati, trasportati nei luoghi dell’evangelizzazione. Non vi è alcuna iniziativa che non parta dallo Spirito, che da Lui non sia ispirata e seguita. Possiamo dire che il vero “Agente” dell’evangelizzazione è lo Spirito Santo di Dio. Nel Vangelo di oggi cosa notiamo? La stessa cosa. È lo Spirito del Signore il vero ed unico “Agente” che dona inizio al compimento in Cristo Gesù di tutte le buone promesse del Signore. Giovanni il Battista è il frutto della sua opera. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».

Zaccaria ed Elisabetta sono ormai avanzati negli anni. Elisabetta per di più è anche sterile. Appartiene a quelle donne che sono l’ideale di Dio perché Lui possa manifestare la sua grande misericordia. Che Giovanni il Battista sia solo opera dello Spirito Santo – anche se viene richiesto l’apporto dell’uomo e della donna – lo attesta lo stesso Zaccaria che non crede nelle parole che l’Angelo è venuto ad annunziargli. Non può essere. Umanamente è impossibile. Un vecchio ed una vecchia sterile mai potranno concepire un figlio. Per questo lui resterà muto fino al giorno in cui ogni parola si sarà debitamente compiuta. Lo Spirito Santo non solo renderà giovane e fecondo il grembo di Elisabetta attraverso il seme di Zaccaria, in più non appena il bambino sarà formato nel suo seno, Lui scenderà e lo colmerà di sé. Nell’Antico Testamento ci sono delle vocazioni che sono dal grembo della madre. Mai però lo Spirito Santo è disceso prima d’ora nel grembo di una madre per colmare di sé il bambino. L’opera di Giovanni il Battista dovrà essere così grande, che prima ancora di vedere la luce del sole, dovrà essere tutto e interamente dello Spirito del Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci del nostro Dio e Signore. 
Fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo

Domenica 26 FEBBRAIO (Mt 4,1-11)

Gesù Verbo eterno del Padre, suo vero Figlio Unigenito, si è fatto carne nel seno purissimo della Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo, senza il concorso dell’uomo, in modo verginale, ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, per vivere da vero e perfetto uomo. Lui deve insegnare ad ogni uomo che è possibile vivere da uomini. Non necessariamente per essere veri uomini dobbiamo vivere da Dio, farci Dio, proclamarci esseri superiori, divini, autonomi, indipendenti dal nostro Creatore.

Come il diavolo ha tentato Eva perché non vivesse nella sua vera umanità, che è fatta di purissima obbedienza al suo Creatore, così viene e tenta Cristo perché abbandoni la sua umanità e si riprenda per vivere tutta la sua divinità che è onnipotenza, immediatezza, miracolo, prodigio, segno, ogni altra cosa che non è consentita alla nostra umanità. In più Gesù ha assunto la nostra umanità e tutto il carico del suo peccato e della sua sofferenza. Questo carico va portato sino alla fine, altrimenti nessuna redenzione sarà mai possibile. Cosa propone Satana a Cristo Gesù? Che si liberi di questo fardello e viva alla maniera di Dio anche nel suo corpo e nella sua missione di salvatore e redentore dell’uomo.

Visto però che nelle due prime tentazioni Gesù afferma a Satana che Lui vorrà vivere tutto il peso della condizione umana – tranne naturalmente il peccato personale che lui mai dovrà conoscere – ecco cosa il diavolo gli propone: che abbandoni allora del tutto la sua divinità e si metta al suo servizio come vero uomo. In cambio lui gli avrebbe dato nelle mani tutti i regni della terra. L’adorazione di Satana per il governo del mondo. Gesù gli risponde che mai un uomo potrà vivere da vero uomo, se non vive nel vero Dio. Lui è vero Dio e vero uomo, come vero Dio e vero uomo deve ogni obbedienza al Padre suo. Lui è dal Padre e tale deve rimanere per tutti i giorni del tempo e dell’eternità. È questa la sua verità. In essa dovrà sempre conservarsi. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Quando il Signore fece il suo popolo gli diede anche le norme perché tutti potessero vivere da veri uomini. Queste norme sono i Dieci Comandamenti. In essi vengono posti i limiti da rispettare se si vuole raggiungere la perfetta umanità. Questi limiti sono Dio e il prossimo. Non vi potrà mai essere vera umanità abolendo Dio e il prossimo. Sono Dio e il prossimo che ci donano la nostra identità di veri uomini. A Dio si deve dare l’obbedienza e a sottomissione ad ogni sua parola. Al prossimo invece ciò che è suo. L’umanità attuale non è vera, non santa, non umana perché ha abolito queste due relazioni. Ha cancellato Dio e il prossimo. Si è liberata da Dio e dal prossimo. È la disumanità, la barbarie, la confusione, il disastro spirituale e materiale. Sganciandosi da questi due obblighi, l’uomo ha perso la sua identità. Non sa più chi lui sia. Se uomo, donna, sposato, non sposato, padre, madre, figlio, nonno, padrone, servo, ricco, povero, sano, malato, giusto, ingiusto, peccatore, santo. È il caos disumano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri uomini secondo Dio. 
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli

Lunedì 27 FEBBRAIO (Mt 5,1-12a)

Le Beatitudini sono la bellezza suprema, insuperabile, divina della carità cui è giunto Gesù Signore nella sua umanità. Oltre questa bellezza è impossibile pervenire. Oltre le Beatitudini vi è solo la carità increata vissuta in una comunione eterna di amore tre le Persone della Santissima trinità. Prima di Cristo tutto l’Antico Testamento in quanto a carità, amore, compassione, misericordia era da migliorare, aggiornare, perfezionare. Dopo Cristo Gesù non vi è più alcun miglioramento da apportare alla legge della sua carità. Con Lui la carità ha raggiunto la sommità più alta cui è possibile pervenire. Tutti devono guardare a Gesù Signore e in qualche modo cercare di imitarlo nel suo amore.

In fondo la santità cristiana è proprio questa: una pallida, parziale, incompleta, quasi iniziale, imitazione della carità di Gesù Signore. Gesù è talmente alto nella sua carità da risultare irraggiungibile, insuperabile. Neanche ci si può avvicinare a Lui di un tantino. Noi siamo sempre distanti dalla sua vetta. Possiamo dire che siamo alle falde del monte, mentre Lui è sulla cima che ci incoraggia a salire verso la sua stessa sommità. Così considerate, le Beatitudini rendono opaca, quasi inesistente, tutta la moralità delle altre religioni. Anche l’Antico Testamento è opaco. Manca della verità storica della carità ed anche della sua vera pienezza.

Dio è carità. Questo è vero. La sua carità è però celeste, divina, eterna, non è storica, non sofferta, non contrastata nella carne, crocifissa nelle sostanza e natura divina. La carità di Gesù è invece la carità storica, sofferta, sofferente, dolorante, flagellata, sputata, rinnegata, crocifissa. All’Antico Testamento e a tutte le altre religioni è proprio questo che manca: la carità crocifissa del loro Dio e Signore. È questo lo specifico del Nuovo Testamento: qui la carità divina è inchiodata al legno della croce nel corpo del Signore. Il culmine della perfezione morale della carità di Dio è proprio la croce del suo Figlio Unigenito. Questa carità storica deve essere crocifissa in ogni corpo di Cristo, cioè in ogni cristiano. Solo così si attesta al mondo la sua verità. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Se osserviamo con attenzione le Beatitudini esse si possono sintetizzare in una parola: capacità, volontà, desiderio di vivere la carità crocifissa di Gesù Signore in ogni relazione storica, nel tempo, che il cristiano vive con Dio e con i suoi fratelli. Ogni uomo che il cristiano incontra ha bisogno di una particolare carità. Ebbe, le Beatitudini riassumo le relazioni di ogni uomo in otto momenti essenziali, particolari, unici. Per ogni momento vi è una Beatitudine che il discepolo di Gesù è chiamato a vivere. Cambia il momento particolare e cambia anche la beatitudine. Ci si trova dinanzi a Dio, al pianto, ai bisogni, alla violenza, alle ingiustizia, alla guerra, alla persecuzione, alla non conoscenza del Signore. Ebbe in tutte queste e altre situazioni o momenti singolari della vita, la Beatitudine di Gesù Signore ci insegna come vivere la somma carità. È chiaro che le modalità storiche, concrete della loro messa in pratica possono essere dettate e mosse solo dallo Spirito Santo di Dio. Occorre possedere in noi i suoi santi sette doni, se si vuole rispondere al sommo della carità e dell’amore che la storia concreta esige e domanda. Senza lo Spirito non ne possiamo osservare alcuna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci nella grande carità. 

Se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato?
Martedì 28 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)

Il sale nell’antichità era elemento essenziale. Nella Scrittura si parla di esso diverse volte con significati differenti. Una statua di sale non dura, è esposta alla corruzione degli elementi atmosferici: “Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale” (Gen 19, 26). “Quale testimonianza di quella gente malvagia esiste ancora una terra desolata, fumante insieme con alberi che producono frutti immaturi e a memoria di un'anima incredula, s'innalza una colonna di sale” (Sap 10, 7). Così è la nostra vita senza la fede nella Parola del Signore. Anche l’offerta che veniva presentata al Signore doveva essere con il sale. Altrimenti sarebbe stata insipida e non gradita al Signore: “Dovrai salare ogni tua offerta di oblazione: nella tua oblazione non lascerai mancare il sale dell'alleanza del tuo Dio; sopra ogni tua offerta offrirai del sale” (Lv 2, 13). 
Essendo elemento di vitale necessità, il sale era sovente sottoposto a monopolio e a tassazione: “Le cose di prima necessità per la vita dell'uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito” (Sir 39, 26).  “Fin da ora dispenso voi ed esonero tutti i Giudei dal tributo e dalla tassa del sale e dalle corone” (1Mac 10, 29).  Era persino usato come elemento di purificazione alla nascita di un bambino: “Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato l'ombelico e non fosti lavata con l'acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce” (Ez 16, 4). 
Nel Vangelo secondo Marco, si parla di un sale di fuoco che avvolgerà le anime dei dannati e li conserverà per l’eternità: “Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri» (Mc 9,42-50).

La vera essenza del sale è questa: esso dona sapore e gusto al cibo sciogliendosi negli alimenti, divenendo una cosa sola con essi. In fondo è in tutto simile al lievito o al chicco di grano: solo morendo a se stesso lui potrà essere utile all’uomo. Così è per il discepolo di Gesù. Se lui vuole essere sale della terra, prima di tutto dovrà sciogliersi in Cristo per assumere tutta la sapienza di Cristo Gesù. Una volta sciolto in Cristo, si potrà sciogliere nel mondo e dare ad esso il gusto di Dio e della sua Parola. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Anche la luce possiede una sua propria, particolare caratteristica: per illumina deve bruciare, consumare olio. L’olio è Cristo, la sua grazia, la sua verità, la sua stessa vita. Noi siamo lo stoppino che sempre dobbiamo essere immersi in Cristo Gesù, da lui attingere l’energia da trasformare in luce. Se non siamo in Cristo, siamo semplicemente stoppini e basta. Mai potremo fare luce, perché manca l’olio da trasformare in fiamma che illumina e riscalda, infonde speranza e dona vera vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero sale, vera luce. 
Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento

Mercoledì 29 FEBBRAIO (Mt 5,17-19)

Dio, il Signore dell’universo, non ha iniziato a parlare dopo la creazione dell’uomo, bensì prima. Ha parlato con ogni essere, chiamandolo all’esistenza ed ha parlato prima che l’uomo stesso esistesse. Anzi l’uomo è dalla Parola proferita di Dio, Parola detta, non semplicemente pensata. Quella di Dio è parola che è ascoltata dalla creatura prima della sua stessa esistenza ed è in ragione di questa Parola che essa comincia ad esistere, “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò” (Gen 1,26-28).  Le prime dieci parole di Dio sono quella della creazione. Poi ad iniziare dal giardino dell’Eden e fine all’ultimo giorno della storia, sempre il Signore parlerà all’uomo. 

Poiché la Parola è di Dio, essa mai potrà passare, mai essere dichiarata abolita, mai antiquata, mai inutile, mai vana. Essa va sempre compresa nella luce dello Spirito Santo ed in questa sempre nuova comprensione ed intelligenza, va accolta e vissuta. Anche nelle norme rituali del Levitico o dei Numeri è manifestata una esigenza di santità che va ben oltre la norma storica o il precetto temporaneo. Il precetto è temporaneo, la norma è storica. La verità contenuta nel precetto e nella norma è valido in eterno, rivelatrice dell’essenza e della sostanza della divina santità. Per questo la lettera uccide, mentre lo Spirito Santo vivifica. Anche certe frasi forti di Paolo vanno bene interpretate, ben comprese, ben illuminate dalla luce di verità che promana dallo Spirito Santo del Signore: “Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti” (Fil 3,1-11). Il vero problema sussiste e nasce quando leggiamo l’Antico Testamento secondo il nostro cuore e non più secondo l’intelligenza e la sapienza dello Spirito Santo. È lo Spirito del Signore la verità attuale di ogni parola proferita da Dio, scritta e catalogata. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.
Tutto l’Antico Testamento riceve il suo vero significato, il suo pieno compimento in Cristo Gesù. Esso non viene abolito e neanche aggiornato. Viene portato nella pienezza della sua verità.  Con Cristo conosciamo il suo più autentico significato. Ci viene svelato il suo mistero. Dio ci manifesta la realtà nascosta nella figura. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della Parola. 
CONCLUSIONE
Si è potuto constatare, leggendo quanto scritto sul Vangelo del giorno, che non si tratta di un commento vero e proprio e neanche di opera di esegesi o di ermeneutica. Di esegesi e di ermeneutica sui Vangeli le biblioteche sono piene ed anche le librerie delle nostre città. Se qualcuno poi volesse qualcosa di più semplice potrebbe trovare ogni cosa su due siti a noi vicini: www.movimentoapostolico.it - www.homilyvoice.it – nei quali sono contenuti non solo il commento a tutti i Libri del Nuovo Testamento, ma anche ben dieci anni di catechesi sul Vangelo della Domenica, con esame di ogni versetto del brano preso in considerazione. Di materiale remoto nei abbiamo in abbondanza.

Il Vangelo del giorno è scritto con stile diverso. Non si tratta di commento, di esegesi, ermeneutica. Nulla di tutto questo. Si tratta invece di cogliere una o due verità contenute nel brano e porle in evidenza, in modo che possano essere ulteriormente sviluppate nella meditazione e riflessione persone. Questo non vuole in alcun modo che la verità sia quella del commento ed in modo esclusivo. Il commento dona delle verità, non dona tutta la verità e le verità che dona non le dona neanche in modo pieno ed esaustivo.

Il cuore credente, che si pone dinanzi ad un brano del Vangelo, per prima cosa si interroga su ciò che Gesù in quel tempo storico particolare, in quell’ambiente singolare, in quella mentalità religiosa proprio dell’epoca, ha voluto significare, rivelare, annunziare, correggere, aggiungere, portare a compimento, innovare tra tutte le cose che il Padre aveva già precedentemente manifestato e rivelato.

Fatta questa prima interrogazione al testo, ci si chiede cosa oggi Gesù direbbe a noi, con quali parole, frasi, modalità e forme. Di quale verità siamo carenti maggiormente tra tutte quelle che si trovano nel brano preso in esame? Operato questo secondo discernimento, subito si passa a tracciare qualche rigo, lasciando poi che da una verità si passi ad un altra, senza mai forzare il testo o costringerlo a dire cose inesistenti in esso. Questo però non deve significare che da una verità non se ne possa dedurre una seconda ed una terza. Ma è proprio questo il lavoro della mente che pensa, che riflette. È questa la fatica dell’intelligenza che però deve essere sempre guidata e mossa dallo Spirito Santo di Dio, invocato con preghiera ininterrotta.

Queste verità vengono poi affidate a chi legge o ascolta il brano del Vangelo del giorno, non però come verità assolute, apodittiche, da ripetere a modo di dettato o di lettura obbligata, bensì come momento per ulteriori riflessioni, meditazioni, letture personali che sono sempre di obbligo per chiunque si incontra con la Parola di Gesù. È questa la forza della verità: generare verità in chi l’ascolta e la pone nel suo cuore. È questa la vitalità della Parola di Gesù: non esaurire mai il mistero divino in essa contenuto.  In ogni Parola di Dio è posto il mistero trinitario, ma anche dell’uomo e della stessa storia. Spetta a colui che legge entrare in questo mistero e cogliere tutta quella luce necessaria perché il suo cammino nella storia sia fatto tutto in direzione verso Dio. 

La Parola del Signore è più che un oceano sconfinato. Chi si tuffa in esso di certo non si immergerà in tutta la sua acqua, ma solo in qualche goccia. Neanche coloro che dovessero attraversarlo a nuoto, attraverserebbero tutta la sua acqua, ma solamente pochissima parte di essa. Come però l’acqua è necessaria al nuotare per passare da una riva all’altra del mare o del fiume, così è necessario il mistero e di conseguenza la Parola che lo contiene per tutti coloro che vogliono giungere dalla terra al Cielo.

Come il nuotare non raggiunge la riva se non attraversando tutta l’acqua per tutto il tempo necessario, così dicasi del cristiano. Mai potrà raggiungere la riva del Cielo se si tuffa nell’acqua solo per qualche momento e poi ritorna nel luogo dal quale si era gettato in acqua. Bisogna che nell’acqua ci si getti e in essa si rimanga finché non si sarà sull’altra sponda. Questo significa che la meditazione, riflessione, comprensione, intelligenza della Parola del Signore deve accompagnare tutti gli atti della nostra vita.

È questa oggi la tremenda povertà spirituale dell’umanità: si trova a nuotate nel deserto di sabbia che sono i suoi pensieri umani. Invece che avanzare verso l’altra riva, altro non si fa che riempire i polmoni di sabbia e così a poco a poco morire asfissiati in questo deserto rovente, per divenire preda e pasto dei pochi animali o dei molti che vivono in esso e che attendono questa stoltezza dell’uomo per nutrirsi e continuare a vivere. È triste la situazione della nostra moderna civiltà ma è proprio così.

Se invece leggiamo la Scrittura troveremo che l’uomo pio, l’uomo che ama Dio trova il suo diletto solo nel nuotare in questa Parola Santa del suo Dio:
“I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore. La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore” (Sal 19 (18), 1-15). 

Ho scelto la via della fedeltà, mi sono proposto i tuoi giudizi. Ho aderito ai tuoi insegnamenti: Signore, che io non debba vergognarmi. Corro sulla via dei tuoi comandi, perché hai allargato il mio cuore. Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia. Venga a me, Signore, il tuo amore, la tua salvezza secondo la tua promessa. 

A chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. Non togliere dalla mia bocca la parola vera, perché spero nei tuoi giudizi. Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per sempre. Camminerò in un luogo spazioso, perché ho ricercato i tuoi precetti. Davanti ai re parlerò dei tuoi insegnamenti e non dovrò vergognarmi. La mia delizia sarà nei tuoi comandi, che io amo. Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, mediterò i tuoi decreti. (Sal 119 /118), 30-48). 

È questo lo scopo del Vangelo del giorno: dare ad ogni uomo la spinta necessaria perché si possa anche lui tuffare in questo grande oceano della Parola nel quale è contenuto tutto il mistero di Dio, e guidato dalla stella polare dello Spirito Santo avventurarsi e perdersi in esso fino al raggiungimento dell’eternità beata.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a fare della Parola di Dio il nostro quotidiano nutrimento. Angeli e Santi sostengano la nostra volontà di rimanere in essa. 

22 Agosto 2011 

Memoria della Beata Vergine Maria Regina. 
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114L’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima


114Sabato 26 NOVEMBRE (Mt 12,43-50)


115Sono proprio esse che danno testimonianza di me


115Domenica 27 NOVEMBRE (Gv 5,33-39)


116Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi?


116Lunedì 28 NOVEMBRE (Mt 13,53-58)


117Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi?


117Martedì 29 NOVEMBRE (Mt 15,1-9)


118Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono


118Mercoledì 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)


119PRIMA DECADE DI DICEMBRE


121Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei Giovedì 1 DICEMBRE (Mt 16,1-12)


122Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto


122Venerdì 2 DICEMBRE (Mt 17,10-13)


123Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette


123Sabato 3 DICEMBRE (Mt 18,21-35)


124Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!


124Domenica 4 DICEMBRE (Mc 11,1-11)


125Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?


125Lunedì 5 DICEMBRE (Mt 19,16-22)


126Allora, chi può essere salvato?


126Martedì 6 DICEMBRE (Mt 19,23-30)


127E ho altre pecore che non provengono da questo recinto


127Mercoledì 7 DICEMBRE (Gv 10,11-16)


128Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te


128Giovedì 8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)


129Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?


129Venerdì 9 DICEMBRE (Mt 21,23-27)


130Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?


130Sabato 10 DICEMBRE (Mt 21,28-32)


131SECONDA DECADE DI DICEMBRE


133È avanti a me, perché era prima di me


133Domenica 11 DICEMBRE (Gv 1,19-27a.15c.27b.28)


134Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!


134Lunedì 12 DICEMBRE (Mt 21,33-46)


135È lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?


135Martedì 13 DICEMBRE (Mt 22,15-22)


136Non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio


136Mercoledì 14 DICEMBRE (Mt 22, 23-33)


137Non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno


137Giovedì 15 DICEMBRE (Mt 23,1-12)


138Non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare


138Venerdì 16 DICEMBRE (Mt 23,13-26)


139Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre


139Sabato 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)


140Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù


140Domenica 18 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)


141Ecco che cosa ha fatto per me il Signore


141Lunedì 19 DICEMBRE (Lc 1,19-25)


142Allora Maria disse: L’anima mia magnifica il Signore


142Martedì 20 DICEMBRE (Lc 1,39-46)


143TERZA DECADE DI DICEMBRE


145E davvero la mano del Signore era con lui


145Mercoledì 21 DICEMBRE (Lc 1,57- 66)


146Andrai innanzi al Signore a preparargli le strade


146Giovedì 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)


147Egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide


147Venerdì 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)


148Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo


148Sabato 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)


149Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore


149Domenica 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)


150Il vostro maestro non paga la tassa?


150Lunedì 26 DICEMBRE (Mt 17,24-27)


151Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi


151Martedì 27 DICEMBRE (Gv 21,19c-24)


152Erode vuole cercare il bambino per ucciderlo


152Mercoledì 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)


153Andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret


153Giovedì 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)


154Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!


154Venerdì 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)


155Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele


155Sabato 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)


157PRIMA DECADE DI GENNAIO


159Maria custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore


159Domenica 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)


160Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele


160Lunedì 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32)


161Parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme


161Martedì 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)


162Figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio


162Mercoledì 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)


163E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio


163Giovedì 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)


164Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?


164Venerdì 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)


165Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio


165Sabato 7 GENNAIO (Mt 5,31-32)


166Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento


166Domenica 8 GENNAIO (Mc 1,7-11)


167Viene dopo di me colui che è più forte di me


167Lunedì 9 GENNAIO (Mc 1,1-8)


168Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini


168Martedì 10 GENNAIO (Mc 1,14-20)


169SECONDA DECADE DI GENNAIO


171Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità


171Mercoledì 11 GENNAIO (Mc 1,21b-34)


172Predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni


172Giovedì 12 GENNAIO (Mc 1,35-45)


173Il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato


173Venerdì 13 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)


174Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento


174Sabato 14 GENNAIO (Mt 5,17-19)


175Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora


175Domenica 15 GENNAIO (Gv 2,1-11)


176Gesù con i suoi discepoli si ritirò presso il mare


176Lunedì 16 GENNAIO (Mc 3,7-12)


177Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno


177Martedì 17 GENNAIO (Mc 3,22-30)


178Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa


178Mercoledì 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)


179ECCO, il seminatore uscì a seminare


179Giovedì 19 GENNAIO (Mc 4,1-20)


180Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!


180Venerdì 20 GENNAIO (Mc 4,21-23)


181TERZA DECADE DI GENNAIO


183Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!


183Sabato 21 GENNAIO (Mc 12,1-12)


184Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare


184Domenica 22 GENNAIO (Mt 14,13b-21)


185Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi


185Lunedì 23 GENNAIO (Mc 4,24-25)


186in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa


186Martedì 24 GENNAIO (Mc 4,26-34)


187Siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele


187Mercoledì 25 GENNAIO (Mt 19,27-29)


188Annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto


188Giovedì 26 GENNAIO (Mc 5,1-20)


189Non temere, soltanto abbi fede!


189Venerdì 27 GENNAIO (Mc 5,21-24a.35-43)


190E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me


190Sabato 28 GENNAIO (Gv 12,31-36a)


191Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?


191Domenica 29 GENNAIO (Lc 2,41-52)


192Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata


192Lunedì 30 GENNAIO (Mc 5,24b-34)


193E si meravigliava della loro incredulità


193Martedì 31 GENNAIO (Mc 6,1-6a)


195PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


197E si mise a insegnare loro molte cose


197Mercoledì 1 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)


198Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele


198Giovedì 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)


199Annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi


199Venerdì 3 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)


200Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò


200Sabato 4 FEBBRAIO (Gv 14,6-14)


201Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri


201Domenica 5 FEBBRAIO (Mt 15,21-28)


202Ascoltatemi tutti e comprendete bene!


202Lunedì 6 FEBBRAIO (Mc 7, 14-30)


203Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!


203Martedì 7 FEBBRAIO (Mc 7,31-37)


204Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?


204Mercoledì 8 FEBBRAIO (Mc 8,1-9)


205Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?


205Giovedì 9 FEBBRAIO (Mc 8,10-21)


206Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano


206Venerdì 10 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)


207SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


209Cercavano una falsa testimonianza contro Gesù


209Sabato 11 FEBBRAIO (Mt 26,59-64)


210Chi è costui che perdona anche i peccati?


210Domenica 12 FEBBRAIO (Lc 7,36-50)


211È per coloro per i quali è stato preparato


211Lunedì 13 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)


212Confermava la Parola con i segni che la accompagnavano


212Martedì 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)


213Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!


213Mercoledì 15 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)


214E non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio


214Giovedì 16 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)


215Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose


215Venerdì 17 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)


216Chi si vergognerà di me e delle mie parole


216Sabato 18 FEBBRAIO (Mc 8,34-38)


217Non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo


217Domenica 19 FEBBRAIO (Lc 18,9-14)


218Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio


218Lunedì 20 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)


219TERZA DECADE DI FEBBRAIO


221Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore


221Martedì 21 FEBBRAIO (Mc 12,19-27)


222Essi riceveranno una condanna più severa


222Mercoledì 22 FEBBRAIO (Mc 12,38-44)


223Sarete odiati da tutti a causa del mio nome


223Giovedì 23 FEBBRAIO (Mc 13,9b-13)


224Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno


224Venerdì 24 FEBBRAIO (Mc 13,28-31)


225Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre


225Sabato 25 FEBBRAIO (Lc 1,5-17)


226Fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo


226Domenica 26 FEBBRAIO (Mt 4,1-11)


227Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli


227Lunedì 27 FEBBRAIO (Mt 5,1-12a)


228Se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato?


228Martedì 28 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)


229Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento


229Mercoledì 29 FEBBRAIO (Mt 5,17-19)


231CONCLUSIONE
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